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CENNI 



DEL 

TRADUTTORE 



1 grandi Artisti che nel bel secolo d’ Italia si educa- 
rono fra le mine di Roma , sedetti dalle forme del 
bello accesero il proprio genio ad emular que’ por- 
tenti, e sorsero moli, che unite alle reliquie dei tem- 
pi passati fanno il tesoro delle Arti belle. Ma quegl’ il- 
lustri Architetti, invasi dell’eleganza di classica Ar- 
chitettura, presero la decorazione per fondamento 
dell’ Arte, d’ onde vennero le congerie dei precetti 
sugli ordini, le misure degli edifici antichi, i trat- 
tati di Architettura Greca e Romana, e le tante dis- 
sertazioni sul gusto e sul beQo, che di tempo in 
tempo variarono quante volte 1’ umano intelletto 
oscillò fra il delirio e la ragione. Ma i dettati di Ser- 
bo, di Palladio, Scamozzi, Sammicheli, San Callo, 
Sanso vino con tutta quella celebre coorte, e i tanti 
commenti ed emende del codice Vitruviano, non 
presentano una serie di dottrine desunte dal me- 
ditare sull’Arte antica, o combinate dalla forza del 
genio, onde, se per vicende di tempo o di fortuna 




perissero i monumenti eretti da quegl’ illustri, at- 
tcstare almeno ai posteri quanta fòsse 1’ Arte fra noi. 
E nell’ immenso numero di chi scrisse su tale ma- 
teria in tempi più vicini, nessuno vi associò i dati 
delle scienze fisiche e matematiche da dare un co- 
dice di precetti e fissare per sempre le combinazioni 
dell’ Arte di falibricare. 

Conobbesi invero la necessità di redimere l’ Ar- 
chitettura , prima fra le arti sociali, dalla cecità della 
pratica e dal prestigio dell’ immaginazione, fondan- 
dola nelle leggi fisiche della materia , sole regolatrici 
delle forme e combinazioni costituenti il bello , che 
non è mai tale se- non in quanto è parto legitti- 
mo del vero. E già gli scienziati Architetti d’Italia 
svilupparono molte principali quistioni tendenti al 
grande scopo , e molta via percorrono a raggiugnerlo 
il. nuovo Vitruvio della Società Udinese e le Istitu- 
zioni di Architettura Statica e Idraulica dell’Ingegnere 
Cavalieri. Ma quel classico legislatore dell’ antica Ar- 
chitettura, benché emendato e arricchito d’infinite 
giunte onde pur elevarlo al livello attuale dell’Arte, 
non può a meno d’essere incomodo e imperfetto al 
sommo, SI per la mistura dell’ antico col moderno 
linguaggio scientifico, e sì perchè un commento, 
slegato sempre, mal può corrispondere ad un trat- 
tato che esige continuità e deduzione naturale del- 
le parti. Bene raccolse il Cavalieri tutto ciò che 
nell’ Arte è soggetto a calcolo e a dimostrazione ; 
ma oltre la troppa matematica aridità quel corso di 
lezioni accademiche dettate ad uso di una scuola 
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è tanto lungi dal compiere il fine desiderato, ohe 
ristesso autore pudica nel suo ^ivrertimento „ Que- 
„ st’ opera ben lungi dall’ offerirsi come un trattato 
„ completo dell’arte di fabbricare, mentre l’uso a 
„ cui è destinata lo obbligava a non oltrepassare i 
„ limiti di una discreta brevità Però non potendo 
considerarsi tali pregevoli lavori che come picciole 
membra di un corpo gigante, puossi anclie asserire 
che finora manca all’ Itaba un sistema di dottrine 
che diriga gli Architetti e gl’ Ingegneri, e sia di cer- 
ta guida a tutti que’ capi-artisti che presiedono o 
concorrono alla costruzione degli edifici. 

• G. Rondelet. celebre Architetto di Parigi, adem- 
piendo al voto di ognuno che coltivando l’Archi- 
tettura e le arti che ne dipendono cercavano indar- 
no sicure, norme teoriche ed esatte conseguenze di 
fatti, non circa la purezza delle forme e lo splen- 
dore degli ornamenti ,. ma .in quanto alle solide leggi 
che debbono regolare tutte le costrufture , raccol- 
se ai giorni nostri quest’ enorme corpo di cogni- 
zioni. Il profondò sapere, la vasta erudizione. Io spi- 
rito altamente imbevuto di scientifiche discipline e 
la lunga sperienza acquistata in così grandioso eser- 
cizio deU’ Arte gli prestarono forze superiori per com- 
piere in modo quest’ opera, che cercala avidamente 
in Francia, fu riprodotta sei volte nella sola Parigi , 
mentre le più colte nazioni d’ Europa si recano a 
pregio il farla di patria proprietà. 

Molte cose potremmo aggiugnere sul nostro Au- 
tore, molte sull’ eccellenza dell’ opera sua , ma sicco- 




me io credo che fra tanti libri di straniera lettera- 
tura fatti italiani nessun traduttore abbia pensato mai 
a cletrarre al proprio Autore , o se pure 1’ ha pensato, 
credo che la lealtà abbia vinto di raro il naturale 
affetto per la cosa che ci appartiene . cosi per la poca 
fede negli encomi del traduttore c’ imponiamo dovere 
di negare tale tributo a chi ne sembra degnissimo. In 
quanto a noi credemmo utilissimo farla italiana, e 
per compiere meglio lo scopo abbiam voluto aggiu- 
gnere iti forma di note tutto ciò che può interessare 
la scienza, prevalendoci delle magistrali opere di Be- 
lidor, Peyronnét, Gauthey, Sganzin, Cavalieri, Bologni- 
ni, Bordoni e di quanti altri italiani e stranieri scrisse- 
ro sull’Arte dopo l’Autore, onde uell’ arricchir l’opera 
di tutte le posteriori scoperte, renderla di essenzia- 
le utilità sì agl’ Ingegneri che agli Architetti. liC mas- 
sime adottate furono la semplicità dello stile , 1’ ag- 
giustatezza dei vocaboli d’ Arte, la parsimonia nelle 
giunte , r esattezza di calcoli , la correzione tipogra- 
fica più scrupolosa e i miglioramenti ai disegni che 
corredano l'opera: con quanto vigore ne siamo usciti, 
quanto siamo rimasti indietro dalla meta, la voce 
pubblica che non erra ne darà sentenza. 

Volga questa fatica allo studio dei princìpi e dei 
fatti chi si dedica alle costruzioni di ogni specie ; 
e come grandi popoli succhiarono da noi princìpi e 
scoperte , eppure ci hanno talora avanzati , co- 
sì gl’ Italiani fatti consci dell’ utile di tali precetti 
vendicheranno il patrio onore coll’ aumentarne il 
tesoro. 
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età più remote ì popoli occopali qnasi cscloairamcnte nei 
campestri lavori non poterono conoscere altra specie di architettura che 
quella primitiva costruzione , la quale è del tutto subordinata ai fisici 
bisogni dell'uomo (i): l’esperienza e la civilizzazione perfezionarono 
insensibilmente i processi di quest' arte ; e secondo la storia delle na- 
zioni , i monumenti religiosi furono i primi oggetti di studio nell’ Arte 
di Edificare. Dai templi quest’ arte s’ applicò quindi agli altri edifici 
che i bisogni sempre crescenti della società fecero ben presto neces- 
sari; e la costruzione di monumenti durevoli fu riputata da ogni vi- 
vente generazione un mezzo certissimo di perpetuare l’ esistenza dei 
propri istituti. 

I saggi nell’ Arte di Eilificare differiscono fra loro si per la na- 
tura de’ mezzi materiali che alle prime popolazioni poterono offrire i 
luoghi ov’ erano raccolte , e si per le morali e politiche influenze sullo 
sviluppo del loro intelletto. Perciò , fatta astrazione dal grado di ric- 
chezza del suolo in materiaU atti a costruire , quest’ arte apparve più 
tosto vicina al suo perfezionamento , dove il raziocinio più assai che 
la semplice pratica diresse le sue prime combinazioni. 

Presso gU Egizi , che a quanto sembra hanno pensato all’ avvenire 
dalle età più remote, l’Arte di Edificare non ebbe in vista fino dal- 
V origine sua che una immutabile solidità. Questo scopo ottenuto dap- 
prima con processi dipendenti piuttosto da facoltà istintive che da il- 

(i) 'VUnivio Lih. U| Cap. 1| D» ittUii» ttetorum. 

Tom t. I 
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luminnta intoìlig^'nsa determinò per sempre il sistema dell* egizia ar« 
cliitettura. Infatti ne* mbniimcnti dclMZgitto che durarono (ino a noi, 
e che per la relativa estensione delle misure o per altri peculiari ca* 
ratteri sembrano appartenere ad epoche grandemente distanti fra loro, 
è quasi impossibile riconoscere alcun progresso in quest* arte. D’ altronde 
gli Egizi avendo costrutto a principio con quella materia che poscia 
(il sempre adoperata , non dovevano in seguito trovar nessuna ragione 
di modi6care le combinazioni già adottate in forza delle qualità ardii* 
tettoniche di tale materia (i). 

In Grecia al contrario 1* architettura, che sotto un certo rapporto 
pervenne a cosi alto grado di perfezione, fu dalla istessa qualità de’suoi 
primi tentativi indotta in errore sui veri dati dell’ Arte di Edificare. 
Prima d' impiegare U pietra cd il marmo alla costruzione dei loro 
edifici, i Greci avevano fissati i principi di quest' arte sopra modelli in 
legno (a) ; e quando all* appoggio dell' esperienza si misero ad impie- 
gare più durevoli materie, si limitarono alla pura e semplice imitazione 
dei rìsultamenti ai quali gli avea condotti 1’ uso del legno , e che per 
le proporzioni di essi sembravano unicamente adatti all* uso di tale sch 
stanza. Ma la scrupolosa fedeltà che conservarono in tale imitazione, 
mentre palesa la causa dei traviamenti nell' arte , depone essa stessa 



(i) Ne’ inonumenli dei Cdti , che 9000 t più ìnTonDi dì tutU , ti trovano presso a poco gli 
etesii elementi delle coatmuoni egiùane. Vedi Britannia di W. Camdea, Stone^Benge presso 
Salisbury nel fytiUhire, e Bollc~Rìch^toms n«U‘ Qxfordsfùre. 

A tale proposKo si possono anche vedere DaMicorwm MoHumentorum DIao Wonnio ; Sv»cùt 
Uluttrata, ecc. D* altronde ciò che si dice delT arctùteUura C|(uia può del pori appUearsi ai aao- 
numenli della Persia e dell' lodia. 

(3) Alcuni passi di Pausaoia non lasciano alcun dubbio su ciò. Fra gli altri esempi dì co- 
si rutkmi in legno rirerìiì da questo autore, ecco dò che dice di una colonna di legno conservata 
nei tempio di Giove io OUiu|Ha, nel Lib. V. Gap. XX. 

* Andando dal grand' altare al seggio di Giove trovasi una coloniu di legno che gli EUeni 
a ehàamauo la colonna di Enociiao, ed è a siuiatra. Quattio altre cukmite sostengono U soflitto 
a di quella parte c servono pure di appoggio alla colonna di legno cosi cariala dal tempo die 
a d doveUe cingerla di cerchi di ferro. Diccd essere stala una colonna del palano dì Eoomao^ 
a unico avaoxo dal fuoco celeste che il divorò ; e alcuni versi incìsi in una lamina di rame at- 
• testano tale particularitò » 

Nel tempio di Giunone in OUinpia pure esisteva odia sua parte posteriore una colonna di 
legno Idem, lib. V, Gap. XVI. 

Gli aJtrì esempi citati da questo autore riguardane il tempio sulla piaxaa d* Elide fatto de 
coloooe di legno dì quercia e die sì credeva la tomba if Oxib. Idem, Lib. VI, Gap XXIV ; 
finabneute il tetupio costrutto in legno da Agamede e Trofonio presso Mantìnea, fatto chiudere 
da Adriano con infinite precausioni in un nuovo tempio die lo circof>da>a da ogni parte. Idem, 
Lib. VUl, Gap X. — Vedi anche VitruTÌo, Lib. IV, Gap. 11 . 
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in fiivore del loro fino disceniimento. Troppo gìudizioii per acciecani 
auUa falaa via in che a' erano impegnati, ai videro applicarai a (are 
acomparire a fona d' artificio le contraddizioni rihnttanti che ad ogni 
iatante preaentava una metamorfoai eoa! atrana. Si direbbe che gii 
edotti dalla acnltura nel riprodurre le forme degli eaaeii animati, a 
far obbliare l' inerzia , la gravith e la firagibtà della materia , ai aieno 
aforuti di trasmettere figuratamente alla pietra l’apparenza delle qua- 
lità necessarie alle combinazioni del legno. 

Guidati da questo spirito d’osservazione che li distingue in ogni 
opera loro , celarono con industria il numero delle pietre impiegate a 
tener luogo della trave che formava l’ architrave e con ispeciose di- 
mostrazioni di linee longitudinali decorarono in seguito questo novello 
aggregato con apparenza di unità comandata dal bisogno di colìegare 
punti d’ appoggio isolati , ai quali la sola concatenazione può procurare 
oonveniente stabilità. L’ occhio fu tanto piò facilmente ingannato da 
tale artificio in quanto che essi palesano d’ altronde senza restrizione 
il numero e la grandezza dei pezzi che entrano nella formazione dei 
muri. 

D’ allora in poi i processi dell’Arte di Edificare divennero gli 
stessi in Grecia e nell’Egitto; con questa sola differenza che gli Egizi 
poco inclinati ad illudersi in fatto di costruzioni, avevano penetrato 
dapprima , impiegando le pietre , che tutte le condizioni di solidità 
non potevano consistere che nel massiccio ; mentre i Greci , avendo 
scoperto nelle proprietà del legno un nuovo principio di forza , finse- 
ro di trovare il principio stesso in una materia del tutto diversa. 

Abbandonati una volta a tale ipotesi, il sistema loro di costruire 
non presentò che un enimma inesplicabile. Venne la scultura ad ac- 
crescere tanta confusione d’ idee riproducendo esattamente l’ apparenza 
di travi, asticciuole, piane , cavalletti e travicelli che coronavano i fa- 
stigi degli antichi edifici in legno \ i ); ma d’ altronde il gusto con cui 
furono eseguite tali imitazioni le mise al coperto (T ogni rimprovero ; 
parve anzi che tale sistema si prestasse graziosamente ad ingegnose 
finzioni presentate sotto le forme più soddisfacenti. 

Del rèsto anche dopo questo primo . perfezionamento il legno non 
era scomparso che dall’ esterno dei loro edifici , e rimase ancora l’ unico 



(i) Vilmrò. Life- rV, C*p 11, De ornamentit eoliemnartam. 
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mexzo della coetrezione per coprire le vasta superficie. Cosi il gran 
problema che sembra aver avuto in vista T ,\rte di Edificare , di 
togliere cioè ai monumenti tutte le cause probabili di una pronta di- 
struzione , non fi) peranco risoluto. Tale fu lo splendore di quest' arte 
finché non si conobbero altre regole di costruzione, die 1' unione in- 
tima e la sovrapposizione delle parti , e finché fu ristretta nell’ impiego 
dei materiali alle qualité che la sola pratica le avea fatto conoscere. 

Si può dunque asserire francamente che fino al tempo delle do- 
minazioni straniere, l'Arte di Edificare stette sempre bambina ndla 
Grecia e nell’ Egitto. 

Troppo lontani forse dai mezzi che all' architettura avevano ot 
ferto i materiali oud' erano circondati gli Egizi ed i Greci , o pinllosto 
meno’ confidenti nelle diverse proprietà di quelle materie , i Romani 
dovettero senza dubbio a tale privazione o prudenza la saggia indi^ 
stria die al primo sguardo caratterizza le opere loro (i). E fra desse 
la prima (a), o almeno la sola autenticamente di que’ tempi , ebe sia 
rimasta fino a noi, attcsta pure un giudizio illuminato e una pratica 
ingegnosa. Si vede la pietra concorrere con tutta la sua forza in una 
combinazione la cui solidità al pari di quella dei muri s' appoggia in 
parte alla propria resistenza. Così fino dal principio seppe supplire 
con una combinazione iiidustrc ai perigliosi c .troppo miseri soccorsi 
clic l'adereiua delle pietre aveva ofr'erto altrove alla costrnzioue degli 
edifici. 

Mentre superavano per tal modo una diflìcoIUk che sembra aver 

(i) I 4 cofitruiioDÌ romane tono rìmarcheToU per T uso coitante degli archi per imtre t p»« 
Ufilri cd i muri invece delle fascte come ,io Egitto e nella Grecia Vitnivio al Ubro VI, Gap. 
ne paria come di costruzione cscituivamciite nuiiana. Ivi , conte anche al Libro 1, Gap. 
pari indo deUe torri rotonde , estima la validrti delle costruzìool cirouUri ccinposle dì pietre • 
cuneo. D* altra parte U vantaggio che presentava T iinpìcgn delle arcale in quanto alla aicureca 
c faciliii deir esecuzione, era anello aumentalo dalia massima libertà che conseguiva ncUeprO'. 
porziooi di tutte le parti. 

(i) Le cloacbc *ii Homa Cabbricate sotto il regno di Tarqtnnio Prisco , 58o anni prìoM 
dell'era volgare E qtii si osservi che quel re, nato fra gli Etrusdii nel tempo che questa ao* 
«ione ero la più tlorida, iiieuò seco, veneudo a Rotna, gran immcro di persoiie fra le quali ve 
n’ erano dì dotte in tutte le arti e le saenze ch'egli stesso coltivavo. Questa preziosa iradizìooo 
cd altri fatti citali in quest'opera ìmiicano certamente l'Arte di Eiilìcuro ass»i avanzata presso 
tale popolo; ina ora, la dUtrudooe pressocliò intera de'suoì ctliGcl, e d'altroode le poche ao* 
tizie che presentano su tale riguardo i documenti della storia di lui , ci costringono a seguire 
presso i Koaiaoi ogni sviluppo di quest’ arte. — Si può anebo eilara ad teempio P eiuisiari* 
d4 Ugo di Aibaao costruUo T aaoo ^8 della foodaiioue di Boiaa. 
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finnuti gli Egixi ed i Greci , una costruzione S altro genere e più 
conforme ai bisogni d' un popolo il cui sviluppo fu cosi rapido giu< 
gneva pure alla sua perfezione, ed i quella ove il mezzo di unire i 
materiali sostiene la più gran parte (i). Sembra in somma che i mezzi 
dell’Arte di Edificare si aumentassero costantemente in ragione dell'iiv 
grandimento dell’ impero ; c dopo che una lunga serie di trionfi ebbe 
colmata la sua prosperìU , si vide l’ architettura divenire l’ imico og- 
getto dell' orgoglio di un popolo che . area superato gli altn in più 
generi di gloria. Allora furono chiamati da Grecia gli architetti a con- 
correre con quelli di Koma per innalzare quest’ arte al livello degno 
della sua nuova destinazione. 

E fu per questa generale emulazione che sorsero que’ monumenti 
superbi , il numero de’ quali e l’ importanza si potrebbero credere ap- 
pena senza le maestose ruihe che destano ancora la nostra sorpresa. 
In mezzo ad una selva d' edifici più o meno rimarchevoU per meriti 
diversi , uno ve n’ Ira su tutti che attesta immensi progressi in ogni 
parte dell’ arte , ed è quello da noi conosciuto sotto il nome di Tem- 
pio della Pace. Infatti l’ architettura forse non avea prodotto mai nulla 
di comparabile ad esso ; e per non parlare che del suo merito sotto 
il rapporto dell’Arte di Edificare, quale immenso spazio coperto ! quale 
aggiustatezza maravigliosa fra le proporzioni dei muri , i punti d’ ap- 
poggio e le volte! e nello stesso tempo quale siciuczza di una datata 
che sembra non aver termine se non colla materia! 

Quest’ opera fu il massimo sforzo dell’ arte presso i Romani. Multi 
edifici posteriori a questo discendono d' epoca in epoca fino al tennino 
della romana potenza , e non presentano traccie di sensibili perfezio- 
namenti nella costrutlura. 

In conseguenza delle innumerevoli vicende die ' sconvolsero quel 
grande impero , la cognizione di un' arte così perfezionata rimase se- 
polta colle ruiiic delle opere più niaravigliose che alibia prodotto mai 
il genio dell' uomo. Non fu che al principio del secolo dccimoscsto ,. 
che l’antica capitale del muiulo vide, col ritoruo della pace, rianimarsi 
nel suo grembo un entusiasmo novello per le arti belle. 

Con tanti diritti all’ animìraziuue dei posteri , l’ arcliitcllura dez 



(t) I Ro(n»nÌ tuaronA t metaìii in lungo del legno oelTe CMtniiioat degli «difiéti o* 
•aebe Tolu « «u£filU« «uaie tl portico del PauLeoa ed alle Tenue di CaraedU. 
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Romani, benché mutilata dalle mani dei baibarì dovette primieramente 
chiamar gli sguardi della nazione rigenerata. L’ abituale osservazione 
di tali mine, orrida fatica di un cieco furore la cui memoria non 
era ancora attenuata , mentre eccitava profonde impressioni , svelava 
alla studiosa curiositi il meccanismo segreto di quelle ardite costru* 
zioni : cosicché quando la prima basilica cristiana fu minacciata da 
prossima distruzione , tutti gli animi applaudirono all’ idea di rico- 
struirla sopra questi antichi modelli ; e si trovò anche un genio ab- 
bastanza elevato da fissar la scelta sugli oggetti migliori, e uomini cosi 
confidenti ed arditi da intraprenderne l'esecuzione (i). 

Questo nuovo trionfo dell’ antica arcliitettura fu anche il primo 
e 1’ ultimo passo dei moderni verso quell’ alla perfezione nell’ .\rte di 
EdiGcare. Ma siccome quella città superba avea raccolti i più bei 
modelli in tutte le arti, l' entusiasmo che dapprima eccitò si vasti 
ediGci ormai fuori di ogni misura pei bisogni de’ suoi nuovi abitanti ; 
passò insensibilmente alle particolarità d’ ogni specie che erano con- 
corse all' abbellimento di essi. Questa nuova direzione data allo studio 
dell’ antichità fece nascere quella scuola brillante d’ artisti abili del 
pari nella pittura , nella scultura e Iteli' architettura. In mezzo alle 
loro opere immortali, la maggior parte di que’macstrì meno occupati 
di pubblici edifici che di private intraprese , sembra che sieno stati 
colpiti dalla superiorità dell' architettura quando era chiamata a svilup- 
pare i suoi mezzi in più vasta carriera. E certo a questo sentimento 
particolare conviene attribuire fra gU altri lavori importanti sull' ar- 
chitettura, quella serie di regole che ci lasciarono e che ad esempio 
dei capi d’ opera della scultura antica , formate delle bellezze sp arse 
in diversi modelli , servi in qualche modo a fissare il gusto in Europa 
svelando alle nazioni gli clementi della grande architettura (a). 

Nondimeno prima del risorgimento delle arti nel centro d’ Italia 

(i) Sì M che nel i5u6 k>Uo il pontificato di Giulio II, Bnraanle, primo architetto di S- Pi^ 
tro di Roma , ave» conerpito il progetto dì rìuninr ciò che ^ antichi avevaiào (^lo 4i più 
grande e tnagnìfico , elevando , com’ ei diceva , il Pantcoo K^>ra il tempio deUa Pace. 

D* altronde la prima idea d* una cupola appoggiata a grandi arcate ai trova io molte cbieM 
dei ImssÌ tempi c segnatamente in quella di Santa Sofia di CoatentinopoU , dì S. Vitale a Ra- 
veona , di S. Marco a Venexia, ccc. Nel i3oo, AmolTo di I^apo T avea riprodotta nella cUcm 
di Santa Maria da' Fiorì in Firenae j ma questo pfind|MiO ricevette toltanto dalla mano di Bm* 
mante tutta la sua perfetione. 

(«) 1 cinque ordiai ArchHettonid. 
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ì popoli più lontani da Roma non avendo alcun conaiglio da prender* 
nelle opere dei loro predecessori, e abbandonati anche alla propria 
industria erano pervenuti a crearsi un' architettura. Ivi come nell'Egitto 
quest* arte offre lino dal suo nascere il sistema su cui doveva per 
sempre aggirarsi ogni sua composizione, e come nell’Egitto sembra 
preoccupata dell' assicurare la durata maggiore alle sue produzioni ; ma 
invece di masse penosamente ammucchiate come presso quest’ ultimo 
popolo , r Arte di Edificare operò più di sovente con materiali che 
gli Egizi avrebbero ricusati, e condotta soltanto da una pratica mec- 
canica giunse di passo io passo ai più maravigliosi risultamenti. 

Per giustificare quest’elogio della gotica architettura basterò ri- 
chiamarsi come col mezzo di forme e di combinazioni la sola materia 
pel doppio sforzo del peso e della resistenza compose i sistemi più 
solidi indipendentemente dalla forza d* unione della malta che presta 
debolissimo soccorso alle costruzioni in pietre di tagbo; come poscia 
con saggie disposizioni seppe procurare ima lunga durata a materie 
caduche; e come finalmente in mezzo ad un sistema nel quale tutto 
i in azione , nulla però sembra affaticar l’ occhio nè per 1’ assieme , 
nè per veruna delle sue parti. 

In una parola , saper riconoscere e determinare il modo d' impie- 
gare ciascuna materia onde l' Arte ili Edificare possa ottenerne i più 
durevoli servigi, sembra es.sere stata la regola costante della gotica 
architettura: e non si può a meno di rammaricarsi nel vedere un si- 
stema di costruzione cosi ben adatto ai mezzi e alla natura del nostro 
clima , e che potrebbe appropriarsi ancora a laute circostanze , in- 
teramente abbandonato ne’ giorni nostri. 

Già r architettura gotica avea prodotte le sue opere più mara- 
vigliose in Francia, in Lighilterra e nel Nord dell’Italia (i), quando 
gli elementi di quest’ arte , cavati dai monumenti di Roma , si sparsero 
Ira le nazioni già preparate dalle tradizioni storiche alla stima per le 

(i) I pià rìmarcberoli mooameiitt eostraUi zteU' inUnfallD cUl dccitno al dectmoaeilo MC<^ 
•eoo: ^ lo Fraacia, 6anU Croce d'OHéaas, la Cattedrale di Clurtrts, Noatra Donna di Pa- 
rigi» Noatra Doona di Reùna» la Cattedrale di Aitùcos; — lo loghìlterra» la Qèeaa di Win* 
cheUrr, la Chiesa di Cantorbery, le Chiesa di WesUninster, |a Chiesa di Briiloli la Cattedrali 
di Yorck; — In Germania» le Chiese di Helberstad » S. Stefano di Vienne» le Qiìesa A Elì- 
ubette a Neiburgo » la Chiesa dì Cotogna» la Chiese e 3 campanile d* Uline; — lo Italia , 3 
Ihaomo di Pisa» 3 Duomo dì Siene» la Certosa di Pavia» 3 Duomo di Milano, $. Petronio di 
Bologna eoe. 
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opere dell' antichiU. — Allora come trascinata da un magico ìnflosso 
quest' arte cangiò interamente il tuo sistema. Tutto ciò che negli edi- 
fici fino allora non era stato regolato che dal bisogno, dalla conve- 
nicuza e da- uno studio appropriato , divenne soggetto all' uso di 
simulacri di costruzione. Rinunciando per tal modo a tutti i vantaggi 
che si potevano trarre dalla primitiva architettura non se n' ebbe 
dapprima nessuno di quelli che poteano cogliersi dall' uso dei nuovi 
modelli. Tale non pertanto doveva essere il primo risultato dell' intrey 
durre quegli elementi presso popoli lontani dal teatro ove 1' architet- 
tura sviluppò ogni suo mezzo, e lontani dai maestri che a' erano for- 
mati a quella grande scuola. 

In conseguenza dei precetti delle colonne cominciò insensibilmente 
a dilTondersi la conoscenza dei monumenti antichi e con essa a svilup- 
parsi il gusto per la grande architettura. Ma dopo aver cosi scrupo- 
losamente misurata la modanatura degli ordini greci , ed averne tratte 
quelle regole cosi semplici ad un tempo e così soddisfacenti , quegli 
abili maestri ci aveano lasciati senza guida in mezzo ai capi d' opera 
dell'Arte di Edificare, su tutto ciò che importa nella scienza delle 
costruzioni. Quelli fra d' essi che pubblicarono gli edifici di Roma (i)^ 
si appagarono di riprodurne le forme e le dimensioni con maggiore 
o minore esattezza senza dedurne le grandi lezioni che avrebbero per 
sempre completata la dottrina dcirarchitettura e prevenuti gli enormi 
errori , ne' qu%li quest' arte in seguito cadde. E in vero allontanati dagli 
studi astratti, ove questa scienza si appoggia, dalle grazie attraenti 
delle arti del disegno , si potrebbe dire di loro , secondo l' espressione 
di Vitruvio , che non entrarono in lizza annoti di tutte le armi (a). 

Ai . matematici del secolo ultimo scorso era serbata la gloria 
d' affrontare e risolvere cosi importante problema. La teorìa dello volte 
fu la prima ricerca della scienza (3) ; e l' occasione che presentossi ben 
tosto dì applicarne i risultati al più gran monumento moderno , svelò 
a tutte le menti l' importanza dei dati ne' quali si fondano le opera- 
zioni dell' Arte di Edificare. Numerosi accidenti si erano manifestati 
nella cupola dì S. Pietro di Roma ; giù molti ingegneri ed architetti 
tratti in errore da false dottrine aveano fatto concepire dubbi sulla 

(t) SebutUno ScrliOt Andre* Psiliidio ece. 

( 9 ) Omnihtts armij ornati. Vitrufio L3>. Cep- L 

P) Vedi ii Libro LX di qoett’ Opera. 
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orifpiiarìa solidità di quell’ opera maravlglìosa , quando il Marchese 
Poleni , dotto Professore di Padova, fu chiamato da papa Benedetto XIV 
per approfondire si delicata quistione. Dopo un maturo esame dello 
stato delle cose e delle diverse opinioni emesse su tale proposito , 
questo abile uomo dissipo interamente le inquietudini fatte nascere da 
tali accidenti, e provh con una dimostrazione tanto ingejpiosa quanto 
concludente il perfetto equilibrio di sì bella costruzione (i). 

Un edificio dello stesso genere (a) sopsc in appresso a promovere 
presso noi lo studio di così sublimi teorìe. Qui la possibilità della 
cupola coi mezzi proposti era non solo impugnata (3), ma si pretendeva 
perfitm che i piloni non avessero le dìmensimìi necessarie per sop- 
portarne il peso, Benchò prive di solido fondamento queste osserva- 
zioni suggerite all’ architetto, contribuirono potentemente per lo zelo 
che il distingueva nell' esercizio dell' arte sna ai progressi dell’ Arte 
di Edificare. Distnisse egli vittoriosamente i princìpi sui quali poggin- 
Tano i conlrarii ragionamenti, c con esperienze del tutto nuove, c il 
cui risultato non poteva lasciare alcun dubbio (|), fu dimostrata la 
resistenza dei piloni, tntt* altro che inferiore allo sforzo che dove- 
vano sostenere, anzi all’incontro ne era supcriore ' d’assai. Questa 
circostanza memorabile fa conoscere abbastanza lo stato dell’ archi- 
tettura anche ad un’ epoca virinissiina a noi. Que.sle profonde discus- 
sioni sparsero la maggior luce sui veri principi della costruzione; e 
da tale momento s* incomincio a combinare assieme i dati dell’ arte 
con quelli della teoria. Finalmente sì venne in generale a conoscere 
che lo .scopo essenziale era prima di lutto di costruire edifici solidi, 
impiegandovi una giusta quantità di scelti materiali me.ssi in opera 
con arte eil economia. 

In fatti il merito di costruzioue e quello clic costituisce agli occhi 

(t) Vedi le Memorie Siorìctic della grao cupola del Tempio Valicano. Padova, 1748, Lib. I, 
Cap. IX. • 

(*) l.a Chiesa di Santa ficnovefra a Parigi. 

( 5 ) Mciiwric dì Falle archiieiio dd duca iti Deiix-Ponta, 1770- 

( 4 ) Gaulhey, ispcUore generale degli Argini e Ponli , in una memoria pubblicata nel I77> 
confoiù quella di Faite, e concluse col dire che non solo i piloni erano suKcìcnlt al pelo delia 
rupda progellata, m<* ch^ si potava fnme di meno c consemmr xaiianio le. dodici colonne 
che vi sono impiegale. Su tale argmnenlo egl’ ìnventb la sua macchina per provare la forza 
delle pieirr, e della quale Soufllot c Pcj'ronnct fecero grande uso nelle vaste opere a loro af- 
fidate, e da noi modìEcau in appresso. L’ una c T altra si vedono alla tavola scttinia dì que- 
ai’ opera. 

TOMO I. a 
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di tatd il primo grado di bellesza di un edificio; e U sua perfetione 
Dell’ Arte di Edificare, eccitando la nastra ammirazione, presenta nel 
tempo istesso una guarentia della sua durata. 

1,'Arte di Edificare consiste in ima felice applicazione delle sciente 
esatte alle proprietà della materia. Ia costruzione diviene un’arte al- 
lorquando le conoscenze teoriche, unite a quelle della pratica, presie- 
dono egualmente a tutte le sue operazioni. 

Si chiama teoria il risultato dell’ esperienza e del raziocinio fon- 
dato nei princìpi fisici e matematici applicati alle diverse combinazioni 
dell' arte. Ed è per mezzo della teoria che un abile costruttore giugne 
a determiiure le formo e le giuste dimensioni che deve dare a cia- 
scuna parte di un edificio in ragione della situazione di esse e degli 
effetti che possono sostenere, onde ne risulti proporzione, solidità ’ed 
economia: è per mezzo di essa che si può dar ragione di tutti i pro- 
cessi che propone all' eseguimento, ed ò pure la sua guida nei casi 
dillicili e straordinari. Ma siccome non si può ragionar rettamente se 
non sulle cose che si conoscono a fondo, ne risulta che un teorico 
deve unire alla conoscenza dei princìpi e della esperienza, quella delle 
operazioni pratiche e della natura- dei materiali che mette in opera. 

Queste sono le diverse cognizioni che l’autore ha tentato di unire 
nell' opera sua onde formarne un trattato che contenga ciò che essen- 
zialmente è utile ad un architetto ed in generale a tntti coloro che 
sono incaricati di Gir eseguire lavori di costruzioni. 
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Nozioni mmemhgic/ie sulle Pietre, 

Tji pietre sono composte di sostanze terrose o sabbioniccie indurate 
a segno di non più ammollirsi nell'acqua. Le parti onde si compongono 
sono più o meno strettamente collegate , in misura della maggiore o 
minor sottigliezza ed omogeneiU. 

Sembra che l’ orìgine delle pietre si debba all' affluenza, alle de- 
posizioni ed agli strati successivi o esterni di particelle integranti della 
terra o della sabbia ; ma talvolta entrano nella composizione di esse 
alcune parti eterogenee. Il veicolo di queste diverse parti concorrenti 
a fiirmare le pietre è un liquido, ed i princìpi motori sono 1' aria 
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ecl il fuoco. Cause del coUcgatnciito sono la pressione degli altri corpi, 
la coesione e l’allraaionc delle parti onu^cnce, le quali crescono in 
ragione del contatto delle supeiticie. Tutte le pieti-e poi si formano 
per sovrappo-siiione. 

Le divei'se specie di pietre sono dai mineralogi distinte in quat- 
tro classi; I. .Argillose, 'a. Calcaree, 3. Oipsee, 4- Scintillanti, o clic 
battute coir acciaio sprigionano il fuoco. 

CLASSE pjtMA — Pietre Argillose. 

I caratteri distintivi delle pietre argillose sono il non fare cifer- 

vesceuza negli acidi, l'indurire al fuoco ordinario, e il non ridursi in 

calce e nemmeno in gesso, liisse son molli al tatto, composte di fila- 
menti, scaglie, o lamine clic si possono separare : tali sono gli asbesti 
od amianti, le miche, i veli talchi, le pietre ollari , gli scliisti o di- 
verse specie di lavagne , c le roccie dette di corna. 

Alcune di queste pietre, cioè le lavagne, suppliscono in meglio 
alle tegole nella copertura degli cdillci ; altre in diversi paesi si ado- 
prano a fare i frontoni c le spalle dei cammini , e vasi che reggono 
al fuoco. I basalti , le pietre di paragone, le pietre da rasóio sono 
comprese da questa classe con infinite altre minutamente descritté 
nelle opere mineralogiche , ma di nessun uso nelf Arte di lildiltcare. 

CLASSE SECONM. — > Pietre Calcaree. 

Le pietre calcaree sono dell' uso più esteso nella costruzione de- 
gli edifici. Chiamansi calcaree perchè poste al calore del fuoco per’ certo 
tempo , si riducono in calce. Distinguonsi ancora dall' essere quasi del 
tutto solubili negli acidi , e vi fanno una forte effervescenza; cioè se 
si versa una goccia d’ acquafòrte sopra una pietra calcarea , la parte 
su cui è caduta si mette in ebollizione facendo un remore simile a 
quella del ferro infuocata che si tuffa nell'acqua. Queste pietre col- 
pite coll'acciarino non danno scintille. 

Lo cave di pietre calcaree sono per la maggior parte formate di 
strati o sedumi situati 1' uno sopra l' altro quasi sempre orìzzontal- 
mente. La larghezza e l’altezza degli strati variano secondo la quan- 
tità della materia, la profondità , 1' estensione e la natura della cava. 
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È opinione dei Naturalisti che le pietre calcaree traggano la origine 
dai corpi organizzati e duri provenienti dal regno animale , couie sono 
le conchiglie, le madriperlc ed altri. 

Tutte le pietre da costruzione nei contorni di Parigi e in quasi 
tutta la Francia sono calcaree. 

CLASSE TERZA. — • Pietre Gipsee. 

Le pietre gessose non fanno elTervescenza negli acidi , cioè se si 
versa su desse acquafòrte o un acido qualunque non risulta verini 
clTetto, nè danno scintille se sono colpite coll'acciarino : ma se si 
espongono per qualche tempo all' azione del fuoco producono una 
specid di calce chiamata gesso , di cui si parlerà in separata articolo. 

1 gessi trovaiLsi frequentemente a strati sotto fonile diverse che 
servono a distinguerli in cinque specie : gesso comune o pietra da 
gesso, gesso sfogliato, gesso striato o filamentoso, gesso scaglioso, e 
alabastri te o falso alabastro. 

La pietra da gesso non ha consistenza bastante per essere im- 
piegata come materia di murazionc; essa si frange sotto il peso, c si 
decompone all' umido; perciò è proibito in Parigi l' impiegarla a questo 
uso specialmente negli edifici; ma nondimeno si adopera talvolta pei 
muri di cinta. 



CLASSE QUARTA — Pietre &iiuUUuitì. 

Le pietre scintillanti od igncsccnti sono quelle che danno scin- 
tUle ignee quando si jiercuotòno coll' acciarino. Queste pietre non 
fanno elTervescenza nessuna coi principali acidi; le une resistono al 
fuoco più violento, come sono i gres puri, le pietre focaie, c le pie- 
tre da macina ; altre si vetrificano ad un fuoco grandissima, come i 
graniti , i porfidi e le lave. • 

Del Gres. 

Questa specie di pietra sembra formata da particelle omogenee 
più o meno grosse, che sono granelli di sabbia quarzosa di figure 
diverse, legati assieme da un glutine particolare. U gres dividesi o si 
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sega facilmente in grossi cubi die servono a pavimentare le strade , 

0 in pezzi di qiinliinquo forma per ogni qualità di lavori. Basta per 
tale effetto il battere a piccioli colpi in direzione determinata le parti 
della massa di gres, e in ciò si adoprano martelli o picconi taglienti. 

1 gres si trovano in masse o roccie iiiforiiii e talvolta a strati di 
spessore diverso. Si osserva nelle cave di gres, o grt'ssieiv, che le masse 
sono men dure in proporzione della profondità alla quale si trovano , 
e che il gres più ò duro, più facilmente si divide in pezzi di figura 
determinata. Questa specie di pietra non avendo strati si taglia per 
tutti i sensi nella grandezza che si vuole (i). 

Delle pietre quarzose, dette pietre focaie. 

Si trovano in molti paesi le pietre focaie a pozzi cosi grandi da 
poter usarne pei selciati e nelle costruzioni ; ma l' esperienza ha Catto 
conoscere die le superficie di esse sono troppo liscie , perchè la mal- 
ta od il cemento possano fortemente attaccarvisi e fiinie un’opera 
solida (a). 



(t) Il Uelia del gres t Ijroro (xrìoololQ p<r gli oprnt, che non possono ooiincUcre certo 
precausioui in «niM di uoft polvere eitrieinatiiente /iitii che ne sori;c » polvere coti «oltilc c1i« 
•ttriverM i pori del vclro. Si è provulu che il fond.i dì uiu Ihitiìglia ben Itene turau, incM« 
prcMO un Ugtuiore di grej oc ere coperto io due o (re gioeiki. Eas* produce agli operai uoa 
tolse afTiniiosissinia, f|tecìatincule cpiamio non Urorano all* aria aperta , onde per gnareabneiM 
hanno f avvertenza di poni in modo che !•* corrente d'aria la tras|>iirtì lungi da loro. 

I>c pietre di gres $4too usate per costruire in que' paesi ove si tmvano accoucie. Il gres 
•iiipiegalo conte pietra di taglio fa buone costrQÙoni quando è ben scelto 2 ma non è così ov* 
s' impieghi come pezzo da murazione, perebè la malta che fa la principtl forza in qiiratn ge* 
nere di cuslnittiiro non ai lega Iteite cui gres. Q testa è una delle r4gHMii onde ne k proscritto 
t'uso a Parigi, ove peni la buona pietra e i buoni pietrami si trovauo con sufRcieols abbon* 
danza e talvolta costauo meno 

(o) li terrasro sopra l'Osservatorio di Parigi fu selcialo in cubi di q'iesla specie di pietra, 
locassiti da un Iroacc strato di cemento. Questo laroru r«Uo colla mig..;iitre accuratezza non 
aveva potuto goareiiiire T edilìcio dalle iulUtrazioni che ditlniggcvano le vuhe. Germano Souf- 
6o( aveva progettato di supplire tal pavimento con un allo strato io malta dì Ivoriot; ma dic' 
tro le osscrvaziuiii che ìo gli feci , eì s' era dclcnnìnato ad una certa copertura Hi pietre, delta 
quale gli diedi il |iÌauo, e diversa da quella che si esegui dappoi. Visitando f antico pavimento 
eou questo abile ardiitrilo, nel tempo clic si lavorava a disfarlo « gU feri osservare che quei 
pezzi noti aderivano q<iasi nulla al cemento , e che quando uoo erano r tenuti dalla fonna 
Della specie -ìT alveolo in cui craira messi, cavsvansi facilmente senta che nessuna traccia dì 
molla reitaa se sulla superficie di que* pezzi, uieotra quelle daU'alveoJu erano Kseie. 
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Delia pietra da macina. 

Questa pietra è un composto di grosse concrezioni qnarzose, il 
cui tessuto è cribrato di fori; se ne distingue di due specie, uua che 
si trova a strati o a grandi masse proprie a far macine da mulino in 
un pezzo solo, e l'altra in rOccie o brani isolali sparsi per le cam- 
pagne, de* quali si formano macine di più pezzi. Alcune si spezzano 
per essere impiegate come pietrame nelle murazioni. 

Si trovano cave della prima specie a Montmirail, dipartimento 
della Marna , nei contorni di La Fertc-Sous-Jouarrc , dipartimento 
della Senna e Marna; a Menotey, e Moissey, dipartimento del Jura , 
ed a Chàtellerault , dipartimento di Vienna. Se ne trova della seconda 
specie nei contorni di Parigi e ad Houlbec presso Pacy, dipartimento 
dell' Euro. 

Le pietre da macina ridotte in pezzi , e adoperate colla malta 
di calce, formano un'eccellente murazione, perchè la calce vi si at- 
tacca fortemente e s* insinua per tutte le cavità in modo da formare 
una solida unione. 

La pietra da macina che si adopera in Parigi viene dai contorni 
di Gorbeil dove si trova ad un piede o a due di profondità dal 
suolo; i paesani la cavano lavorando i loro campi, e ne- fanno muc<* 
chi che vendono ai mercanti i quali coi propri cani li trasportano a 
Parigi. 

Delle Roccie composte. 

Tali specie di roccie sono formate da un miscuglio di frantumi 
petrosi di natura diversa ,' fortemente uniti fra loro , e componenti 
masse di enorme durezza , come sono i porfidi ed i graniti. 



NOTA DEL TRADUTTORE 

Diconti pietre tutte le sostante mineraU che intorno alla terra si trovano 
in iftato di vera solidità in grandi masse informi o in ampi strati di varie al- 
lease , e che risaltano da terre semplici combinate le une Colle altre ovvero cogli 
alcali, contenendo talora come princìpi accessori, addi, combustìbili e metalli. 
1 Geologi dasdficaao te pietre secondo le opinioni ed ipotesi sulle epoche 
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e sulle cause della produzione di esse, oppure secondo la deposizione delle 
masse lapidee nelle sedi naturali. Le dividono «juindi in cinque classi: i. pietre 
primitive; o. pietre di transizione (f intermediarie; 3. pietre stratiformi o secon- 
darie; 4- pietre d'alluvione o di trasporto, orvero teraiarìe ; 5. pietre >iilcaniche. 
Alla prima classe appartengono il porGdo, il serpentino, il granito, la calcarea 
primitiva eec. ; alla seconda la calcarea di transizione eco. ; alla terza le pietre 
arenarie, la calcarea atratiforme , l'ardesia sreondaria, il gesso, le hreccic ree.; 
alla quarta alcune arenarie grossolane, le pudinghe , i tufi calcarci ccc. ; ed alla 
quinta classe spettano i husalli, le lave, i fuG vulcanici c le pomici. 

Vedesi che tale divisione raccoglie sostanze di natura afTatto fra loro diversa, 
onde i mineralogi , ai quali poco deve interessare la storica e meccanica forma- 
zione del glulx», dovettero cercare di clnseìGcarc le pietre secondo i caratteri ap> 
parenti Gsici o secondo la forma naturale sotto cui sono aggregate le molecole 
iulegranli come fece Haùy seguito da Brogniart dividendole in tre ordini : f. del* 
le pietre dure; a. delle pietre untuose; 3. delle pietre argitloidi ; o Gnalmente se- 
condo le divcràità della cliimica loro composizione, ed è questo il metodo di 
Cronsleil adottalo a preferenza dagl* ingegneri francesi. 

In conformità di quest' ultimo sistema le pietre naturali dividunsi Ìn‘ semplici 
rd in composte. Semplici sono quelle clic hanno 1' n?ipctto d'una massa omogenea; 
composte quelle in cui si ravvisa V aggregazione di diverse masse eterogenee. 
Ciascuna di queste classi è divisa in generi, ciascun genere in ispeeie. Nella 
cbrisc delle pietre semplici si distinguono: i. il genere siliceo, a. il genere ar- 
gilloso, 3. il genere magnesiaco, 4- il calcare. K le pietre vengono incluse nel- 
l'uno 4) ncH'aUro genere secondo il predominio della terra elementare , da cui sono 
desunti i nomi generici, sullo altre sostanze. Le pietre composte contengono i 
generi seguenti: t. i graniti, a. ì gneissi, 3. gli schlsli micacei, 4- 1 porfidi, 
S. le sieniti, 6. i trapi, le -arenarie, 8. le hreccìc, 9. le lave, 10. gli alabastri. 

Ma le più razionali classiGcazioni non possono essere alla portata di un 
gran numero di artisti, e d'altronde l'Arte di KdiGearc non ha bisogno di co- 
noscere y intima forma e le qualità chimiche delle pietre , le quali cose danno 
cognizioni indeterminate onde conoscere le proprietà archltcUoolche variabilis- 
sime anche per la stessa specie al variar delle cave o delle profondità dalle quali 
si levano nella atessa pctrala. 

Perciò, e jK-r adattarsi alle non estese cognizioni scientìfiche degli artisti, 
I* Autore ha scelto per base della sua rlassificazlonc ì caratteri fisici cd empirici 
delie pietre, siccome quell! che gencsalmeiìle sono i più utili all' Architetto : deve 
ci coflosccre la durezza delle pietre, la resistenza alle cause die sì oppongono 
alla durata nelle singole circostanze, il grado di dirGeoltà nel lavorarle, l' atti- 
tudine alla levigatura, il colorito cd altre simili proprietà, lasciando ai minerà- 
log! la cura di assegnare quale nc sia la forma delle molecole, da quali sostan- 
u c in quali rapporti sicno esse costituite. 
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ARTICOLO IL 

Basalti antichi e moderni. 



IXsttxxo indicate nell' ordine mineralo^co le materie comprese dai 
litologi moderni sotto la generale denominazione dì pietre; ma ben- 
che quest’ ordine avrebbe dovuto determinare naturalmente quello da 
aeguire nella descrizione di esse , noi abbiamo nondimeno preferito 
il classificarle secondo il rango che occupano nella storia deirarcliilet- 
lura e secondo quello che ad esse viene assegnato dalle proprie qua- 
lità nelle combinazioni dell’ Arte di Edificare. 

Dei Basalti antichi. 

Il Basalto , che secon<lo Plinio veniva didl’ Alto-Egitto o dalla 
Tebaide, è una specie di lava di un grigio nero c UlvoUa verdastro. 
Questa pietra ha il tessuto compatto, la grana fina, c prende im bel 
polimento; essa brilla nelle sue fratture, non vi si scoprono corpi 
stranieri , e la sua durezza la rende difllcile da lavorare. 11 basalto 
antico è rarissimo; esistono però a Roma statue di questa pietra e spe- 
cialmente figure egizie (i). 

li basaltc verde scuro degli antichi ò infinllaracnte piu prezioso 
e piò raro che il basaltc grigio cd il nero (a). 

Dei Basalti moderni 

Nel Ducato di Deux-PonU, la montagna di Landsberg offre una 
massa di roccia che sembra un vero liasaltc. La zona di essa si pro- 
lunga all’ ovest per la valica di Sitters. 

(i) 1 Leoni che li vedono eppìè deUe «cela del Campidoglio e le tfìngi della ville Borghese 
sono di basalle nero. 

(a) 1 più bei petzi che ci sirno pervenuti sono: i. La vasca ovale che forma il fonie cU 
hattedmo in S. Giovanni Laterat»o di Roma: casa i dì un hasnite nero che tende al verde ila 
aua Junghessa è cinque piedi ( metri t, 6a4 ), aopra due piedi e sei p<dlici di largheaxa, 
( metri 0, 8ia ^ Due tomlM? di un vetdc scuro con vene di caloedonia, scoperte nel r-ga 
in una vigna presso U chiesa di S. Cesario e le terme di Caracalla. La luoghessa di esse è circa 
6 piedi, ( oDctrì 1,9(9 X Queati sono t soli pesa conosduti io bualte antico di questa specie. 

TOMO I. 3 
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La montagna di Meisncr nell' Assia-Basaa contiene un ammaaao 
d' olio e di legno fossile , ricoperto da una roccia notabilissima di 
basalte. Questo strato, la cui superficie inferiore forma simiosità senza 
cessare perù di essere continua, ha uno spessore che varia da qual- 
che piede fino a molte tese. 

Benché il liasalte sia una produzione vulcanica , il signor Giocni, 
professore dì storia naturale a Catania in Sicilia , osserva nel suo 
Saggio di litologia del Vesuvio, che il basalte vi è rarissimo, mentre 
è assai comune nell' Etna che sembra esserne composto dalla base alla 
sommità. 

Il basalto si trova spesso in colonne prismatiche a basi poligone; 
e di tal maniera se ne vedono a Saint-Tiberi presso Agde , e a Puy- 
dc-I)ùme presso Clcrmont , a prismi regolari , articolati e di tutte le 
grossezze. Quelli che esistono in Itaba dalla parte di Padova sì erano 
presi per monumenti etruschi. 

La pietra di Stolpen in Pomeranìa é dello stesso genere ; le co- 
lonne prismatiche che forma in un solo pezzo hanno perfino i4 piedi 
di altezza ( metri 4, 548 ). I poligoni delle basi hanno da cinque ad 
otto lati ; ve ne sono pure dì quadrangolari che sembrano pezzi di 
legno squadrati. La posizione di essi prismi è perpendicolare al sole, 
e sono situali 1' uno presso 1' altro come canne d’ organo. Ne esistono 
pure in Germania nelle vicinanze di Mariemhurgo. 

Le cave più bizzarre di questa specie di pietra sono quelle chia- 
mate r Argine dei Giganti nella Contea d’ Antrim al nord dell' Irlanda. 
Esse presentano una selva immensa di prismi Ira i quali alcuni hanno 
più dì 4° piedi di altezza ( i3 metri circa ); e dilferìscono dalla pietra 
di Stolpen in ciù che i prismi non sono di un sol pezzo, ma composti di 
articolazioni che. li divìdono in più partì poggiale una sull'altra. Le 
unioni naturali di ogni articolazione sono formate di superficie con- 
vesse e concave che combaciano esattamente fra loro. Ciascun pezzo 
ha circa i8 pollici d' altezza ( 487 millimetri ), e 20 pollici di diametro 
( millimetri 54 ■ ). Questa immensa petraia forma una specie di diga 
composta dì oltre trenta mila prismi. 
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NOTA DEL TRADUTTORE 

Secondo le analisi chimiche il hastlto consta di silice , di allumina , di 
calce , magnesia , soda , ossido di ferro , ossido di manganese , cloro ed acqua. 
Esso ò aonoro I tenace, durissimo, fusibile in vetro, e d’un pero specifico eguale 
a 3 ; ma la sua più bìztarra proprietà è quella di agire sull' ago magnetico e 
manifcalare la polarità. L’ origino del basalto è ancora, come infinite altre qni- 
alioni geologiche , spiegata dallo ipotesi , io' modo che opposti sistemi gli asse» 
gnano un'origine opposta. Lo vogliono i NeltunisU, lo reclamano i Vulcanici, 
cd altri per. farsi mediatori lo dividono fra le parti contendenti clic forse s' in- 
gannano tutte. 

Plinio dice che il suo nome dcrìva dalla somlglianxa col ferro nella durezza 
e nel colorito , e che gli Egizi da età remotissime ne facevano monumenti ad 
onta eli essere diffìcilmente lavorabile. Porse la cosa sarà cosi , ma il certo è 
che gli antichi ao ne servivano a formare stromenti da taglio, c noi vedemmo 
un* antichissima accetta americana formata di questa pietra , onde non sareblie 
strano il supporre cho adoperandosi a tale uso prima del ferro, questo dall' es- 
sere atto alle cose alle quali serviva il basalte , e dalla rassomiglianza nel colore, 
Ac abbia anche preso d nome. 



ARTICOLO III. 



Purfidi antichi c mmlemL 



Il Porfido è una pietra di roccia , opaca , più dura che il grani- 
to, e di parti più compatte e meglio unite. La base di questa specie 
di pietra è il petroselce , e le macchiette ond' ò picchiettato sono di 
quarzo latteo o di feldispato , ma si vedono pure de' punti neri e 
brillanti. Se ne trova di rosso c di verde : il primo è di un rosso 
intenso di porpora , da cui .trae il suo nome , ed è sparso di mac- 
chiette biancastre irregolari e talvolta di nere e brillanti. Quello che 
ha le macchie gialle chiamasi broccatello d' Egitto. 

11 porfido verde ha più grandi le macchie , che sono o quasi 
quadrate , o rettangolari , o di forme irregolari , e di color bianco 
verdastro sopra un fondo quasi nero. Gli antichi lo chiamavano Ofiie 
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o serpentino a causa della somiglianza colla pelle di certi serpenti ; 
gl' ilaliam lo cliiamano verde antico o serpentino antico orientale. 

Gli antichi traevano i loro porlidi dall'Kgitto, dalla Numidia, 
dall* Etiopia, dalle isole dell* Arcipela^, c da varie parti d' Italia. 

Dei Potfidi cìic si trovano nella Francia ed in altri paesi. 

Nel Dipartimento della Loira-Inferiore ad una mozza lega da 
Cbàteaubriant , presso un villaggio chiamato le Fongeraies, trovasi 
una specie di porfido di colore vivissimo, c seminato da macchie rosse 
e hianclic , spiccanti da un fondo violetto scuro. 

11 porfido che si trova nella montagna dell' Estercl c del Puget, 
dipartimento del Varo , è sìmile al porlido rosso antico e ne ha la 
durezza (i). Esiste una gran roccia presso Roquebi’uiic d'onde si trag- 
gono due specie di porlido. Tulio de' quali è simile al ]»recedcnle, 
c T altro ò più tenero. 

Nel dipartimento della Costa d* Oro si trova presso un luogo 
chiamato Fixiii un porlido rosso sparso di macchie hianclie , capace 
di beila levigatura, ma è men duro clic quello d'Eslerel. 

V* ha pure del porlido nel dipartimento dei Vosges presso Re- 
ni iremout. 

1 porfidi moderni più conosciuti, i quali si trovano fuoci di Fran- 
cia, sono quelli di Transilvauia, di Norvegia, di Svezia e di Sassonia. 
Quello di Dalecarlie, provincia di Svezia (a), e quello di Wilsdorf in 
Sassonia sono hcllissimi c comparabili a quelli che gli aiiliclii trae- 
vano dall* Egitto e dalia Nuiuidia. 



(t) Sì prctrade che t busti e le urao delia galleria di VcrsaìUes ccwnc pure la grande vasca 
di S- Dicaiigi aieao ipiesto purfìdo- 

(a) Da qu.nlclie tempo si vrdeuo a Parigt ts.ù , cftloone c tavole di por 5 do c granita di 
Svezia: questi diversi 0|^ui danno ua' alla idea dei proi:csìii iiti{M«‘gali nella scavo dì tali ma- 
terie, e sotto il raj)|>ono d«U‘ esauezza ueltc forme, e deila fìiiila e^ecuziuue ipiestc aperv jjos- 
sono sostenere vanttg^osatnenlc il confrunto con lutto cìb che gH anticlH ci Iranno lasciato dì 
più pcrfetu> in questo genero di Uvori. Simili riiuhati e la modicità del coito «Uritano senta 
dubbio i |*crfezioaanieiili oei mezzi di eseguire un lavoro così diffìcile. La seguente tiolizU, data 
Usd: dai giomalì, serve a far conoscere I’ csteasiauc di tali mezzi: • Nella cava di porfido 
» d* Ofcidiibl si è tagliato per conto di S. M. Svedese tra va .40 culutaale sul mcRtello d’ un vaso 
a antico <f Lreolanoi esso ha g piedi dì altezza sopra la di larghezza; pesa quinlHtì itìS, e può 
■ conieucrc 1007 misure dì Svezia ( KaoDelio ), 0 circa :>77o piale, ( ^ cctolilri, 87 litri, 

a S3 00111111» ). 
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NOTE 

SCI PORFIDI a:iticri 

Indicazione delle principali opere in questa materia , 
conosciute di antica esecuzione. 

La durezza straordinaria did porfido ha fatto credere che gli ati<» 
tìchi avessero una mauiera particolare di lavorarlo, ed un segreto ora 
perduto onde temprare gli s(i*onienti , e nondimeno si fanno ancora 
vasi , coloiuie e preziosi lavorìi X.eon Battista AlLcrti- pretese di aver 
trovato un mezzo di dare ai ferri una durezza abbastanza grande per 
lavorarlo come il marmo, leniperuiidoli col sangue di becco; ma 
r esperienza non avendo corrisposto alle sue preteiusiuni, il Duca Co* 
siuio De Medici cercò nel i555, distillando certe erbe, di poter pro- 
durre ciò clic non faceva il sangue ili becco. Ei ci'cdcttc d’ averlo 
trovato, e Francesco Tadila fece cogli stromeuti cosi temprati un ba- 
cino e qualche bas.sorìlievo , cosa al suo tempo non ancora eseguita 
non avendosi lino allora potuto dure ai porlido che una forma ro- 
tonda o piana. La scoperta di Cosimo De Meilici non ha avuto con- 
seguenza o perchè non era reale come si crcileva^ o percJie egli ha .«ier- 
bato il segreto; ma il sangue di becco ed i liquori distillali non hanno 
probahilnienlc maggiore enicacia por la tempera dei ferri che non ha 
r acqua comune che d’ onlinario si adopra. Nel temperare gli stiomeiiti 
non si cerca altro che di renderli piìi duri avvicinandone le parli, onde 
ogni liquore che ald>ia un certo grado di freddo potrà produrre tale 
efielLo; e GuclUrd pensa che l’ acqua comune sia buona per lo meno 
come tulli gli altri liquidi distillali, c come il sangue di becco o d’ altri 
animali. Forse per riuscire a lavorare il porfido ed eseguire ciò che 
facevano gli unlichi non si esìge clic mollo tempo , molta pazienza e 
perseveranza ; questo è ciò che io stesso ho provato facendo lavorare 
sotto i mici ocelli piu cose in tale materia da un abile artista c pa- 
ziente. 

È da credere clic sotto il regno dei Tolommci soltanto si comin- 
ciasse a lavorare il porfido, e in seguito gl’ imperatori romani lo impie- 
garono a decorare le teme od i palazzi, ne fcci’ro fare colonne, va- 
sche da bagni, tombe, vasi, tavole, pavimenti, busti cd anche statue. 
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Le maggiori colonne esistenti in porfido sono quelle di S. Sofia 
a Costantinopoli , alle quali Daviler assegna 4 ° piedi di altezza ( metri 
I a, 999 ). A Roma Te ne sono in grandissima quantità ma non co- 
si alte. 

Nella cliiesa di S. Paolo fuori delle mura si contano trenta co- 
lonne di porfido , quattro delle quali sono di 30 piedi , 7 pollici e 6 
Unee d’ altezza ( metri 6, 7 ) sopra 2 piedi e 7 pollici di diametro 
( millimetri 839 ). 

Le otto colonne di porfido del battistero di S. Giovanni Laterano 
sono bellissime , ma ineguaU : il diametro delle maggiori è 2 1 poUici 
( 568 millimetri ) sopra >4 piedi di altezza ( metri 4 > 54 ? )■ 

Le colonne dui piccioli altari nel Panteon di Roma hanno 16 
pollici c 6 Enee di diametro , ( millimetri 4 ^ > ) sopra i o piedi , 1 0 
pollici c 3/3 ( metri 3 , 537 ) di altezza. 

A Santa Maria Maggiore esistono 4 colonne di porfido , 4 > 
Baiiolommco in Isola, 4 n S. Marco, 4 n Santa Maria in Transtevere, 
4 a S. Lorenzo fuori delle mura , 2 a Santa Maria della Navicella 
e 3 a S. Pancrazio. 



Coloìmc in porfido verde. 

Le più grandi c belle colonne fatte con questa specie di porfido 
sono le due nel palazzo dei Conservatori al Campidoglio ùi Roma, 
alte 1 1 . piedi { metri 3 , $73 ) sopra 1 7 pollici di diametro circa 
( millimetri 460 ). 

Le niecbie che adornano la nave della chiesa di S. Giovanni La- 
terano sono decorate da a4 colonne di verde antico , ma di picciolo 
diametro. 

Le quattro della cappella del SS. Sacramento, le quali sono lo più 
grandi , non hanno che tre metri di altezza. 

A S. Paolo delle Tre Fontane ne esistevano due belUssime ora 
trasportate nel Musco Vaticano. 

Nella chiesa di Santa Maria in Campitclli 1 ' altare dell' edicola 
di Sant’ Amia i ornato da due colonne in verde antico. 

Se ne vedono pure di beUissime alla villa Borghese , alla villa 
Medici, c nel palazzo Giustiniani. 

Nelle ruinc del palazzo dei Cesari , state scoperte nei giardini 
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Farnesianì presso l'arco di Tito, si sono trovati gli avanzi di gros- 
sissime colonne di verde antico rotte e guaste dal fuoco. 

La cattedrale di, S. Marco a Venezia e quella di Pisa sono de- 
corate da una infinìtit di colonne tolte agli antichi cdiBci di Costan- 
tinopoli , molte delle quali sono di porfido e di verde antico. 

Sepolcri in porfido. 

.Uno dei più belli è quello volgarmente detto di Agrippa, collo- 
cato altra volta in una delle grandi nicchie esterne del Panteon di 
Roma , d' onde è stato tolto per adomare il mausoleo di Clemente 
XII a S. Giovanni Laterano. La sua lunghezza è 7 piedi e 4 pollici 
( metri a, 38a ) sopra 4 piedi e un poUice di larghezza ( metri i, 
3aG ), ed è altrettanto alto. 

Nella chiesa di S. Costanzo fuori delle mura è un superbo se- 
polcro di porfido ornato di bassirilievi in forma di fregio con putti 
che vendemmiano, e teste e ghirlande c figure di animali. Questo se- 
polcro è di due pezzi ; la parte che forma la cassa è 7 piedi , 5 
polhci e i/a lunga ( metri a, 4 aa ), larga piedi 5 ( metri 1 , 6 a 4 )• 
ed alta 3 piedi e io pollici ( metri i, a45 ). L' altro pezzo formante 
il coperchio ha 7 piedi, 7 pollici e i/a di lunghezza ( metri a, 477 )> 
sopra piedi 3, pollici a di larghezza ( metri 1 , 039 ) ed un piede 
di grossezza ( 3a5 millimetri ). 

Il sepolcro di Sant' Elena in S. Giovanni Laterano è della stessa 
forma e materia, ed ornato anch' esso di sculture. 

Nel museo Vaticano si vede uno dei più hei sepolcri che sieno 
in Roma, e fu trovato con quello di Sant’ Elena sulla via Labicana 
presso la strada di Palestriua : è ornato di bassorilievo ove sono scol- 
piti un leone e tre fanciulli con festoni , un combattimento equestre 
e prigionieri al di sotto. 

Nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo 1’ altare di S. Saturnino 
è formato da un bel sepolcro di porfido in cui riposa il corpo del 
Santo. 

A. Santa Maria Maggiore 1’ altare Pontificio è composto di un se- 
polcro di porfido la cui lunghezza è 7 piedi ( metri 3 , 274 ) sopra 
piedi 3, pollici IO di larghezza ( metri i, a43 ) e due piedi di al- 
tezza ( 63o miUimetri ). 
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Il sepolcro di Carlo Maratli nella rotonda delle Terme Diocle* 
ciane, die fa parte della chiesa di Santa Maria degli Angeli, è ornato 
di un* antica urna di porfido. 

li sepolcro del conte di Caylus , collocato dapprima nella chiesa 
di S. Germano T Anxcircsc, viene dal palazzo Verospi di Roma: fu 
comperato da Bouret c ceduto al conte di Caylus che lo ha descritto 
nel Tomo \UI delle sue antichità. Secondo Lalande questo è il solo 
sepolcro di porfido che sìa in Parigi. 

^lella chiesa di S. Nicolò in Carcere presso la piazza di Monta- 
nara , si vede sotto T aitar maggiore im aulico sepolcro di porfido 
nero culla scultura di due teste egizie in rilievo. Questo porfido ò 
osservaliilc perche si crede unico nella sua specie. 

A Ravenna nel convento di Sant’ Apollinare si vede il sepolcro 
del re Tcodorico fatto con ima vasca di porfido lunga otto j)iedi 
( metri 2, 098 ), alla piedi 4 ( metri 1, 299 ) ed altrettanto larga, 
provciiienle da qualche bagno antico. 

La vasca del re Dagoherlo , che era a S. Dionigi , ni ea 5 piedi 
e 3 pollici di lungltozza ( metri i, 705 ) sopita piedi a, pollici 2 di 
larghezza ( ^o 4 millimetri ). Dagoherlo la fece venire da PoiUers ove 
serviva come fuute hatlesimale. 

Si trovano assai busti d’ imperatori in porfido e molte statue, 
fra le quali la Roma antica del Campidoglio. 

Dopo avere alleiilamente osscnate queste opere diverse, si .ri- 
conosce con soqiresa che questa materia non avrà opposte maggiori 
difTìcullà ai lavori delia scultura che all’ esecuzione delle forme rego- 
lari di elementi architettonici. 



NOTA DEL TRADUTTORE 

Chiamava&i porfido dagli antichi ogni minerale durissimo, Icvigahile c for- 
malo di una pa»la cospersa di particelle d* ugni forma, e di colore diverso dal 
fondo: ora dicosi porfido qualunque roccia compatta c piena di cristalli, onde 
i naturalisti nc conoscono dì varie specie secondo la natura della pasta princi- 
pale, come sono i pctrosilicci, gli. argillosi, i calcarci, gli aHifibolici ed altri. 
Oltre il porfido rosso cd il verde , gli antichi conoscevano il porfido nero , tale 
apparendo all' occhio , ma che raschiato diviene verdognolo, ed U porfido occhio di 
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pemicey composto di una pasta bigia scura con punii bigi fcldispatlci e lamine 
di mica formanti linee brune , che è di picciolo Tolume e molto raro. 

11 porfido rosso cd il verde si trovano nelle montagne del Titolo non solo 
in piccioli pezai ma anche in masse smisurate, li rosso è di colore meno scuro 
c porporino di quello d’ Egitto , e le macchiette o punti bianchì non sono tanto 
decisi 11 verde è più pallido con macchiette rosse c bianche non cosi belle come 
nell* antico. L' una e 1* altra specie si trovano a massi staccati e per lo più di forma 
ienticolarc. 1 torrenti li rotolano nelle valli, c ne sono in buona parte cinte le 
vigne cominciando dal Veronese Uno oltre Brixen. 11 verde comincia a vedersi 
verso la bnc della strada fra il monte cd il fiume , le cui sponde ne offrono 
grossi massi cadutivi dairalto. Per la maggior parte sono così grandi che si 
potrebbe farne delle tavole. Fra Colman e Dcustch esistono intere montagne di 
porfido rosso , cd in un passo stretto fra il monte ed il fiume sovente 1' asse 
delle ruote striscia su questo sasso. 

I Romani nelle opere del massimi lusso nc fecero un uso mollo maggiore 
di quello che pensa 1* illustratore del Vltruvio nuovamente tradotto e pubblicato 
dalla società Yilruviana di Udine. Infatti i tanti monumenti importantissimi 
che il nostro autore dimostra esistere ancora in Roma ad onta della lunga bar- 
barie, ad onta di tante devastazioni e rapine, ad onta dagli incendi e casi for- 
tuiti che anclic a* di nostri distrussero trenta bcUlssinie colonne di porfido nella 
Basilica di S. Paolo, bastcreblicro da soli a provare il contrario, se le antiche 
dcscrìrioni di Costantinopoli non dicessero ancora che quella nuova capitale ne 
assorbì molta parte, ove poscia i Veneti cd i Pisani li ritolsero a decorarne i 
loro templi. E sì che la vicina Venezia gli presenta il porfido e il verde antico 
con qualche profusione , perocché oltre le tante colonne di porfido che adornano 
la facciata di $. Marco , altre quattro di verde antico sostengono le arcate della 
galleria sul campanille di piazza , cd un tronco di grossa colonna di porfido è 
piantata a guisa di zoccolo nell' angolo esterno della chiesa verso la piazzetta. 
Grandi tavole di queste due pietre ed infiniti piccioli pezzi variano il musaico 
del pavimento interno del tempio ; cd entrando noi palazzo dei Dogi per la porta 
della Carta , si vede un gruppo di figure egizie ad alto rilievo cd a due terzi 
di naturale altezza , scolpite in porfido rosso. Ora , ai monumenti che ancora 
Roma conserva', sommando quelli che rimangono a Costantinopoli , quelli cho 
esistono a Venezia, a Pisa cd a Ravenna, • aggiunto un tanto più per quelli 
che nelle vicende dei tempi. e per le devastazioni barbariche perirono, si avrà 
un tal numero da far vedere chiaramente che i Romani ben lungi dall' essere 
inorriditi, come si pretende, dall’ enorme spesa c fatica, fecero immenso uso di 
così splendidi materiali. 



Tomo I. 
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ARTICOLO IV. 

Graniti antichi e moderni 



S ’ 

iTVDicA generalmente col nome di Granito una specie di pietra 
durissima composta dì piccìole particcMc o grani di natura c colore di- 
versi, tenacemente fra loro collegati. Questo nome è moderno ed italiano, 
tolto dairappareiìza risultante da questi grani variamente colorati. 

• I Greci davano a tale pietra il nome di Pjropoecilon, ed i Ro- 
mani r indicavano col nome di marmo Sienitc o Tebaico. 

I graniti sembrano composti di tre materie principali distinte dai 
mlncralogi coi nomi di quarzo , di petroselce c di mica. La prima è 
di natura della pietra da macine, la seconda di quella della selce, e 
la terza è la parte brillante in forma di pagliette che si trovano fram- 
miste alle altre due. 

La durezza del granito varia in ragione delle parli che lo com- 
pongono: il più bello c più duro è quello ove dominano il quarzo 
ed il petroselce , come nel granito egizio chiamato orientale. 

Fra tutti i popoli conosciuti sembra che gli Egizi sieiio stati i 
primi a far uso del granito per innalzare tempL e monumoiiti che per 
aolidiU di costruzione e per la durezza della materia hanno resistito 
per migliaia d' anni a lutto le intemperie dell’ aria ed alla devasta- 
zione de’ vari popoli che successivamente conquistarono l’Egitto. 

Le più antiche cave di granito si trovano da Siena od Asiuan 
fino alle cateratte del Nilo, e sono situate «'d fianco delle montagne. 
Vi si vedono ancora massi digrossati di una grande Iitnghezza che 
sembrano essere stali preparati per obelischi o per colonne. Questa 
roccia priva di strati si trova a masse di gramlissime dimensióni dalle 
quali si possono trarre pezzi di enorme grandezza. Questi sbozzi fan- 
no vedere come gli antichi Egizi proccdc.ssero per tagliare nella roccia 
pezzi di tale grandezza da fame colonne, obeUschi ed anche edifici 
di una sola pietra. 

Cominciavano a tagliare nel masso la parte anteriore e superio- 
re della pietra di che avevano bisogno; quindi con ferri sottili pra- 
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ticaTano tagli di circa un decimetro o tre pollici di larghezza, e fori 
più profondi , fra loro distanti più di un metro , per introdurre cunei 
di ferro, o secondo altri dì legno secco che poscia ammollivano per 
farlo gonfiare e staccare la pietra. £ qui giova osservare che con mi* 

nime difTerenze è questo ancora il modo onde si estraggono dalle cave 

le pietre prive di strato, cioè quelle che non hanno letto. 

NOTA 

SULL* USO DEL CRA!fITO PRESSO GLI AJfTICni 

È cosa probabile che il desiderio di perpetuare la memorìa di 
qualche grande avvenimento o celebre personaggio ubbia fatta nascere 
r idea di lavorare il granito in un paese ove le abitazioni ordinarie 
non erano cho di terra c coperte di canna o di paglia. 

Consultando ciò che rimane della stona degli antichi Egìzi tro- 
vasi clic le prime opere in granito furono fatte sotto Tosorlro re di 

Menfi che viveva dodici mila anni e più prima dclL Era volgare se- 

condo il calcolo di Erodoto , c quasi quindici mila secondo quello dì 
Diodoro Siculo, cioè sedici mila anni prima del secol nostro. 

Le immense ruinc degli antichi edifìci d'Egitto attestano general- 
mente il gusto per tutto ciò che era grande e durevole ; e le pietre 
impiegate alla costruzione di essi erano di grandezza maruvigliosa. Ero- 
doto parla di un cdincio che faceva parte del tempio di Latona a 
liuto , i cui muri erano formati da una sola pietra lunga quaranta cu- 
bili ed altrettanto alta. Il soflitto che serviva di tetto a questo edificio 
era pure di una sola pietra che aveva quattro cubili di grossezza. 

In un altro luogo dice che Amasi fece trasportare dall’ isola Ele- 
fantina alla città dì Sais, che distano fra loro per venti giorni dì na- 
rigazione, un fano costrutto in un sol masso di pietra: la sua lun- 
ghezza esteriore era di a i cubiti sopra 1 4 di larghezza ed 8 di altezza ; 
e nell’ interno era i8 cubiti c 5/6 lungo, la cubiti largo ed allo cinque. 
Due mila uomini per tre anni lavorarono a tale trasporto. 

La massa di questo monumento monolito , deducendone il vuoto 
deir interno , era laaa cubiti cubici, ed il suo peso 44^ mila libbre 
( ao8 mila cliilogramini ) supponendolo di granito simile a quello 
degli obcUscliL 
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Quanto all'altro edificio che faceva parte del tempio di Lalona 
a Buto, il testo greco di Erodoto sembra dire che i quattro niurì 
fossero formati di una pietra sola scavata a guisa di truogolo. In tal 
caso sarebbe stato necessario un masso della sobdità (b 64 nula cu- 
biti e più, e pesante 33 milioni di libbre ( 1 1 miboni di cbilogram- 
mi), e quand’anche si supponesse trasportato dopo fatta l' incavatura, 
il suo peso sarebbe stato nondimeno più di 9 millioui di libbre (4 mi- 
Uoni e 5 0 0 mila chilogrammi ). 

Dopo questi monumenti che adesso non sono conosciuti se non 
pei racconti degb storici antichi, le opere più rimarchevoli eseguite 
in granilo dagb Egizi sono gli obebschi. Rimasti soli quasi interi do- 
po tanb secoli, i più si vedono ancora o in Egitto ne’ luoghi ove gli 
eressero dapprima, o in Roma, o a Costanlinopob, o in altri luoghi 
dove i Romani li trasportarono in appresso. 

Noi abbiamo unito per ordine di grandezza nella seguente tavola 
i principali obebschi secondo gU autori che ne luinno parlato , e se- 
condo le misure prese su queUi che esìstono ancora (1). 



(1) GU stessi obelischi si vestono disegnsti sopra una meitesima scala , netla tavola I. di ' 
<}ue»to libro dell’opera. 

|aa figura xv’' |ire«eata piò i*a grande il baaaorilievo scolalo iu una faccia del picdrsOlki 
deir obcliaeo di Q>stautiaopoli » relativo ai mexai impiegali nelf erìgere questa guglia. Si parla 
di esso nel libro IX, sezione x* MovimèrUo dei mnteriali ^ come anche dell’innalzamento 
dell' obelisco di piaxxa $. Pietro e di altri eretti in Boma dai Pootefid. La figara ti" rappre* 
senta la dispoiitìone a doppia coda di randiae io granilo, iimnaginata da Domenico Fontana 
per legare assieme i tre pezzi dell’ obelisco di G>staazo innaluto da questo arcliitetto innanzi 
aOa ciùesa di S. Giovanni Laterano , sotto il pontificato di Sisto Quinto. 

Mella nostra opera intitolala: Ricerche sopra veri monumenti e eostruxìoni nntichc , si 
troreranno tutte le particolarità relative alla storia , alle misure, e circa lo stato attuale della 
maggior parte dc^ obelischi anticlii. 
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QUADRO 
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Colonne e statue di Granito egizio in un pezzo solo. 

La colonna d*.-Ucssandria, delta volgarmente colonna di Pompeo, 
h la più grande conosciuta. 1 dotti non sono concordi sul nome di 
quegli al cui onore fu eretta , mentre gli antichi scrittori non ne fan* 
no menzione ( Vedi la tavola li, figura in ). 

Comunque sia la cosa, il fusto di questa colonna, che è di un 
sol pezzo di hcl granito rosso, ha 63 piedi, i polhce c ò Unce d'aU 
tezza (metri ao, 49^ )> gi*ossczza inferiore è piedi S, pollici 4 

c 4 lince (metri a, 716); cd all’ alto piedi 7, pollici a, linee 8 (me* 
il i a, 346): queste dimensioni formano un cubo di 3o3i piedi ( mc^ 
tri l3u, 6u ) ed un peso di $77 mila 4^^ libbre ( 38a mila e 643 
chilogrammi ). Questo peso è quasi di un terzo più considerevole dcl- 
r edifìcio monolito che Amasi fece trasportare da Sais , ma non c che 
tre quarti del peso dell* obelisco di piazza S. Pietro. 

Si ]niu credere che questa colonna siasi fatta con un pezzo di 
qualche antico ohélisco. La sua proporzione che è un poco meno dei 
nove diauielri e mezzo, compresa la base e il capitello, come pure 
la maniera onde le modanature della buse e del piedestallo sono 
pmfìlatc , indicano piutlo.slo lo stile della greca che quello della ro- 
mana architettura. 

Dopo la culoiìiia d’ /Uessandria , la più grande che si conosca di 
granito in un sol j)ezzb era quella i cui franiinciiti sono presso Munte 
Citorìu u Roma. La lunghezza del fusto, compreso V astragalo della 
soiiiuiitù c il listello al basso, c 43 piedi, 6 pollici e 3 linee (metri 
j 4« 7R3 ); il suo diametro alla base è 5 piedi ed 8 pollici (metri i, 
84u ); la fece venire duirEgitto Timperatore Traiano, e poscia fu in- 
nalzata a Roma in onore di Antonino Pio. 

Renedetto XIV doveva farla erigere innanzi al palazzo di Monte Ci- 
torio, ma 1* intrapresa fu uLhandunala e non si eresse che il piedestallo. 

Le più grandi colonne di grunilo di un sol pezzo esistenti a 
Roma, dopo quelle che abbiamo citato, sono quelle del portico del 
Panteon, alle 36 piedi ed 8 pollici (metri 11, 909) ( fìg. vi). 

Due altre nella chiesa ili S. Paulo fuori delle mura (1), le quali 

(9 AqJic si spe.aaiouo ut-U' utCi-iuUu del teoipio. 
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sostengono l’ arcata che termina la nare di mezzo , sono alte 3C piedi 
( metri 1 1, 6p3 ). 

Quelle delle terme di Diocleziano sono della medesima altezza , 
ed una delle colonne dello terme di Caracalla, eretta a Firenze pre.sso 
il ponte della TriniU, è pure di grandezza eguale ( fig. vii). 

Gli anliclti Egizi mettevano talvolta , invece di colonne , statue 
colossali di granito. Ne scolpivano pure di prodigiosamente grandi ; e 
Diodoro Siculo ne cita di alte 34 in 3o cubiti, fatte di un sol ma.s.so. 
Ma 1' opera più sorprendente in questo genere è la statua del re O.si- 
mandia fatta da uno scultore, chiamato Memnonc il Sienite. Per dare 
un’ idea di questa figura colossale che passava per la più grande di 
tutto r Egitto, r autore dice che la lunghezza de' suoi piedi era mag- 
giore di sette cubiti : c siccome il minor rapporto del piede di una 
figura colla sua altezza è di sei volle e mezzo, si può conchiudere che 
se questa statua fosse stata in piedi , sarebbe stata alta 4^ cubiti e 
mezzo ( metri 18, 283 ); ma siccome era seduta, 1' altezza doveva es- 
sere 36 cubili o metri i4, 426 . 

Gli ar6s6 francesi che hanno partecipato alla spedizione d' Egitto 
trovarono fra le ruine di un monumento nella pianura di Tebe i fram- 
menti di un colosso che presentano molti rapporti colla statua descrìtta 
da Diodoro. 



CZASITI PIU COZOSCIVTI AL PKESZNTK IH EUROPA 
Graniti iT Italia 

1 principali , cioè quelli che esistono in masse più grandi , sono 
i granili dell' isole di Sardegna, Corsica ed Elba. Fra quelli della Cor- 
sica se ne trovano di un verde prato pallido con macchiette bianche 
« nere, ed altri rossigni con macchie bianche. Quelli dell' isola d’ Elba 
sono presso a poco del medesimo colore , ed il più bello si trae ila 
una montagna chiamata Polonela. Ve n' ha di un’ altra specie con fon- 
do grigio macchiato di punti neri e bianchi, il quale sembra quello 
che gli anticlii chiamavano Psaroniano. 

Anche la Toscana ha dei graniti; e quello che si chiama granilo 
d' Amo è olivastro picchiettato di punti bianchi e bruni. 
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Un altro che si cava presso la riviera di Grassino è di un rosso 
scuro con macchie bianche e nere; quello che nel paese chiamasi 
minerale della Grassina è grigio sparso di macchie bianche. 

Nei contorni del Lago Maggiore si trovano due specie di graniti 
adoperati per le costruzioni nel Milanese. L’uno chiamato Migliarolo 
rosso, si trae dalla terra di Bravano, ed è macchiato di punti grigi, 
rossi, neri e bianchi; l'altro, chiamato Migliarolo bianco, i pieno di 
macchiette grigie e nere su fondo bianco , e si trae dalla terra di 
Montorfano (■). Si trova un'altra specie di granito chiamato Ceppo 
di Gcronc, che sembra composto di frammenti di vari colori uniti 
da un cemento grigiastro che non ha molta durezza (a). 

Graniti di Francia. 

I Graniti si trovano in quasi tutti i Dipartimenti, e soprattutti 
in quelli della Manica, delle Coste del Nord, dì Finisterra, del Mor- 
biliam, della Loira, della Cbarcnte inferiore, della Creuza, del Puy- 
de-Dòme , della Costa d’Oro, del Lot, degli Alti e Bassi Pirenei, 
dell' iVriege , dei Pirenei Orientali , delle Bocche del Rodano, del Varo, 
delle Alte e Basse Alpi, della Droiua,- dell’Isero, dell’Alto e Basso 
Reno, dei Vosges , della Meurtlie e della Mosella. 

U granito del .dipartimento della Manica è di una grana ordi- 
naria che diflicilmente si puUsce , onde adoprasi come pietra da ta- 
glio (3). 

Presso San Lb si trova una specie di granito punteggiato di giallo 
e di bruno, che è duro, compatto c suscettibile di una levigatura 
bastantemente bella. 

II granito che chiamasi quadrello di San Severo, e che si cava 
nella foresta del Gast, è durissimo, macchiato di grigio e di bianco, 
e si pulisce as.sai bene. Si spezza con grande facibtà col mezzo di 
cunei di ferro, e verosimilmente è ciò che gli ha fatto dare il nome 

(i) Qua» tatic le colonne <lei portici, perìtUU e cbiese di Milano , come anche delle dUÀ 
vicine »o»o bue di questa pietra , e lo sono andie gli architravi* te soglie delle porte* i para* 
petti e i gradini delle scale. 

(e) Si adopera nei lavMt di carattere rustico ove fa un ottimo effetto; se ae adopera an* 
che per le mura di citb e pei canali. 

(3) 1 làvorì dei porti di S. Melò, di GranviUe e di Qierburgo tono coitrulti con questa 
specie dì pietra. 
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di quadrello. Ve n’ ha un altro più duro e di colore più cupo , chia» 
maio quadrello di Gatmos , ed un altro più tenero e più chiaro, detto 
quadrello del Champ-du-Bout 

I graniti dei dipartimenti del Calvados , di Finisteira e delle Coste 
del Nord sono di qualith inferiori , ed acconci unicamente alle grosse 
costruzioni. Si trova nondimeno presso Quimper una specie di granito 
nero la cui grana è fina e che si taglia facilmente fuori della cava. 

Nel dipartimento del Morbiham presso il porto di Lorient si ca- 
va una specie di bel granito il cui fondo è grigio di lino con mac- 
chie biancastre di forma quadrala ; ed è suscettibile di un pulimento 
abbastanza bello. Nell'isola di Aran, che è vicina, si trova un granito 
di un giallo pallido sparso di puntini bruni e pagUctto argentine di 
talco. 

Nel dipartimento della Loira nelle vicinanze di Nantes àwi una 
specie di granito punteggiato di giallo o di scuro più o meno cupo; 
ve n' ha di quasi nero per la quantità delle macchie brune. Questi 
graniti sono durissimi , compatti e capaci di un polimento così bello 
come quello dei graniti anticlii. Il granito clic si trova ad Erbce, due 
leghe distante da Ch&teaubriant , è di un grigio ro^igno con macchiet- 
te bianche , rosse e turchiniccie. 

Nel dipartimento della Charcnte Inferiore , nei contorni di La Ro- 
chelle , si trova una specie di granito macchiato di bianco, di giallo 
e di bruno, che è sufficientemente bello. Da Thiers a Rochefort la 
strada è naturalmente selciata di granito grigio, bianco c rosso, os- 
servabile per le grandi tavole di quarzo o di spato, mediocremente 
bianche. Da Rochefort fino a Bouin si vedono granili rossi, ma più 
rari che i grigi ed i bianchi. 

Nel dipartimento dell' Orna si trovano due specie di granito, una 
chiamata pietra d' Artrai , la cui grana è alquanto grossa , 1' altra di 
Pont-Perce', di grana più bella e meglio legata. I graniti del diparti- 
mento deU'Alta Vienna stanno in mezzo fra le due specie precedenti ; 
ma la grana è più grossa e meno bella che quella del granito di 
Pont-Percé. Queste diverse specie di graniti sono picchiettate di punti 
bruni e giallastri con pagliette talcose in minor numero che in quelli 
del dipartimento del Morbiham. Il brillante dorato ed argenteo di tali 
pagliette damio un certo risalto al bianco ed al bruno di questi graniti. 

Nel dipartimento dell' Ariege presso la città di Pamiers si trovano 
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molti graniti suscettibili di bel poUmento. Tutta la parte dei monti 
Pirenei cbe si accosta a tale città è piena di roccie di granito , fra le 
quab alcune sono di considerevole grossezza. 

Nel dipartimento delle Bocche del Rodano a Peunafort si trovano 
graniti di un fondo bianco macchiato di grigio e di nero , c di du- 
rezza abbastanza grande. La vallala di Yitrole è piena di massi di 
granito di vari colori: il più bello è macchialo di roseo e di verde 
sopra ima base cristaUina mista al quarzo. 

Nel dipartimento della Droma , alle rive del Rodano ed alla im- 
boccatura dellTsero si trovano graniti di buona quabtà. 

I graniti di Monte-Delfino nel dipartimento delle Alte-Alpi sono 
di buona qualità e ricevono un bel polimento. Ve ne sono di due 
specie: l’una è macchiata di grani assai bianchi , verdi d' oUva e scuri; 
1' altra ha grani rossi di ciriegia , Verdi e di un bruno cupo. 

Si trovano roccie di granito nei dipartimenti dcll'Alta-Loira e 
dell Ardeche sulle coste di Garabia di qua e di là dal ponte che è 
sui fiume Trucrc, come pure nelle montagne presso la strada di Mas- 
siac. Generalmente il granilo rosso è comune nelle montagne che so- 
no fra quelle di Saint-Ainanl e quelle d’Aubc. 

La roccia su cui è fabbricata la città d' Avallon nel dipartimento 
della Jonna è di un granito rosso suscettibile di bella levigatura. 

Nel dipartimento della Costa d‘ Oro la città di Semnr è situata 
sopra una roccia della stessa natura. 

II granito che si trova presso Rouvrai , situato sulla vìa da Bi- 
gione ad Auxerre , si reputa il più bello della Francia : questo ha la 
grana più fina, riceve il miglior pubmento e puù paragonarsi ai più 
bei graniti antichi. Se ne trovano anche di bellissimi nei contorni 
d’Agcy presso la montagna di Sombernon ; esso è paragonabile a quello 
d’Egitto per là sua durezza e soUdìtà, e pel suo peso; riceve anche 
un bel polimento , e se ne trovano roccie di enorme grandezza. 

Nel dipartimento dì Saona e Loira ad un quarto di lega al sud 
di Monlbrison sì scava un granito primitivo dì grana minuta, dal 
quale si traggono grossi massi senza scissure: è di un grigio bianco, 
sì taglia facilmente, ed è ottimo da adoperare. Esso è l' unico usato 
a Montbrison e nei contorni come pietrame e come pietra da taglio. 

Nelle montagne dei Vosges si trovano graniti di più specie , ma 
le princìpaU sono il verde , il grigio e quello che chiamasi Jogiia 
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moria. Queste Ire specie di granito sono durissime , compatte e suscet- 
tibili di un bel pobmento. La prima è sparsa di macchiette nere e 
bianche sopra un fondo Tcrdastro; le due altre sono macchiate di nero 
sopra un fondo bianco e rossigno (i). 

Graniti che si trovano in altre parti J Europa. 

Quasi tutte le montagne della Svìzzera e della Savoia contengono 
granito. Secondo Saussure le roccie del monte Bianco sono di veri 
graniti. 

In Inghilterra nella provincia di Comovaillcs si trovano cinque 
diverse specie di graniti distìnti dal colore o tinta generale , cioè : 
quella ove domina il bianco , il grigio turchiniccio o colore di piccio- 
ne selvatico , il giallo , il rosso chiamato Orientale, ed il nero- o vero 
granito di Comovailles : questi due ultimi sono estremamente duri. 

In Hìngstone-Douns a quindici migUa da Plymouth si trova il 
granito a grosse masse rotolate , e si fende col mezzo di cunei di fei^ 
ro con una regolarìtii ammirabile, c si trova pure a strati sotto terra. 
Ivi sì chiama Moorstone perchè sì trova più di frequente sui moors o 
luoghi elevati (a). 

Si trovano graniti anche in Germania, Danimarca, Svezia e Russia. 

Il golfo di Finlandia è pieno d’ isolette d’ onde si trae grande 
quantità di granito. Questo trovasi a strati di cinq\ie o sei piedi di 
grossezza; se ne usa a Pietroburgo per le mura dei moli ed altre 
grandi costruzioni. Esso è composto di cristalli irregolari , altri di un 
bianco latteo ed altri brunì e neri di modo che presenta una tinta 
di un grigio rossastro. , 



(f) 11 perniilo etteriorc clelU cbicM di S»n(a Genoveffa è selcialo ta granilo di queste tlu« 
uhitno «pecie. Le grAodem dei peui è eentimeirì 85 tp (pollici Si* linee 7 ) per ogni lato: 
sono meni a rombo ed iDoatsaU da &iei« della ateaM materia g Ui^m centimetri 65 (piedi a). 
Vedi mJU 3 .* aetlone di questo libro le sperienze fette per conoscere i diversi gradì dì durezza 
dei graniti, dei marmi e delle altre materie proprie al pavimento degli edifld. 

(a) È questa la pietra impiegala ne) rivestimento esteriore della torre del faro cf Edtslonc 
coitruUa sullo scoglio di questo nome alf imboccatura della Manica 14 miglia in mare al Sud* 
Ove|t della rada di Pljrmoulh. Si descrìroao al libro 11. gli apparcccbl drcostansiaii di tale 
coMnuione. 
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SULLO SCAVAMENTO DEI GRANITI IN RUSSIA 

Il famoso masso di granito che T imperatrice di Russia Caterina II 
fece trasportare a Pietroburgo per servire di base alla statua eque- 
stre di Pietro il Graude era in una palude presso una baia formata 
dal golfo di Finlaiuba ad una lega circa dalle rive del mare; questo 
masso pesava ciixa tre miUoni di libbre , e trattasi dei mezzi impie- 
gati a trasportarlo nel libro IX , sezione a.*, Movimento dei nuile- 
riali. 

Si trassero dallo stesso luogo 3 G colonne di un sol pezzo di 7 
piedi di diametro ( metri a, 374 ) sopra piedi 56 di lunghezza ( me- 
tri 18, 189) destinate a formare i portici della chiesa di S. Isacco 
a Pietroburgo. Tesdmonio ai lavori di escavazionc il signor A. Mont- 
Icrrand architetto di $. M. I. ne ha pulibUcato la relazione minutissi- 
ma (Pietroburgo 1830). Abbiamo creduto che possa esser utile in- 
serir qui la narrazione di tal lavoro che i uno dei più importanti in 
questo genere nei tempi moderni. Ecco in qual modo si esprime : 

n II granito delle colonne di Sant' Isacco è senza contraddizione 
e il più bello che si conosca , ed ò composto di feldispato rossastro, 
» di quarzo bruno c di mica nera. È suscettibile del più completo 
» polimento , c la sua durezza è tale da sostenere con vantaggio il 
n confronto coi graniti orientali. 

» Come presso gh anrichi, la sola forza è il mobile di tutte le 
» operazioni nelle cave di graniti : ivi si dee osservare la perfetta 
» disciphna degU uoudni del Nord che duphea > mezzi unendo T or- 
» dine alla forza. Tutte le manovre sono comandate da un capo; alla 
» sua voce gli stromenri si mettono a sito e tutte le braccia agiscono: 
» allora enormi pezzi si staccano e sono lentamente rovescia 6 al piede 
n della massa di che facevano parte. 

r La cava dell' appaltatore SoulùinolL di cui ho parlato più sopra, 
X è distante cento venGcinque tese dal mare sul pendìo di una col- 
X lina. La sua dimensione alla base è la tese i/a (metri a 4 < 363 ) 
X sopra otto tese ( metri 1 5 , 693 ); la sua altezza dal suolo è 9 piedi 
X ( metri 3, 933 ). Si cominciò dallo scoprire la parte supcriore 
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» ilcUa massa per assicurarsi dell' estensione , e se qualclie fessura po- 
» tesse nuocere alla perfezione dei pezzi che si volevano staccare : essa 
X fu in seguito digrossata alle quattro faccia e divisa alla superfìcie in 
» undici parti eguali, numero delle colonne che poteva fornire. .A 
X ciascuna delle divisioni menzionate si praticò per tutta la larghezza 
X della massa un canaletto largo quattro pollici (108 milhmetrì) so- 
X pra dicci dì profonditi ( ax 1 milhmetrì ) ; e quest' incavatura sì fit 
X col mezzo di martelh da scarpcllare. Gli operai la cominciano col- 
X locati a tre piedi di distanza l'uno dall'altro per tutta la sua osten- 
X sione ; quando è terminata si divìde con fori a sci polhci dì dìslan- 
X za l'uno dall'altro, cominciando dal fondo dell' incavatura , cd aU 
X traversano da parte a parte la massa. Questi fori hanno due polhei 
X di diametro alla bocca ed uno e mezzo alla estremiti. Si forano 
X con picconi di ferro temperato di varie Imighezzc , delle quah gli 
X operai si servono in ragione delie profonditi. A tale uopo due uo- 
X mini percuotono coi marleUi l' estremiti del piccone guidato da un 
X terzo che ad ogni colpo dì martello gli fa fare un movimento di 
X rotazione. Per facilitare questo lavoro e dare allo stromcnto mag- 
X gior mordente, si getta di continuo acqua nel foro, la quale serve 
X anche a bagnare la polvere che sorge dal lavoro c che si leva con 
X un bastone ottuso nell' estremiti. 

X Ond' evitare che s'introducano corpi stranieri in tali pertugi 
X mentre si fanno o dopo che sono terminati , il lavoratore ha cura 
X di tenerh esattamente cliiusi con cavìcchie dì legno. 

X Quando tutti i fori sono compiuti fino al fondo del masso , si 
X procede ai mezzi di staccare completamente li colonna. Forti cunei 
X di ferro lunghi da i 5 a 18 pollici si pongono per tutta l'esteusio- 
X ne dell' incavatura ad un poUice di distanza 1 ' uno dall' altro. Sono 
X essi fermati da biette di ferro onde risparmiare la faccia esterna 
X della pietra e facUitare l' introduzione dei cunei. Gli operai si col- 
X locano su tutta la linea in modo che ciascuno possa avere in fac- 
X eia tre di tah cunei. Ad un segno convenuto tutte le braccia bat- 
X tendo in una volta colpiscono la pietra che ne rìsuoua. Quello è 
X il momento di trasportarsi ad una delle estremità della massa per 
X vederla pochi . istanti dopo spaccarsi lentamente fino al momento in 
X cui giunta la fessura ad un terzo dello spessore della pietra, essa 
X percorre colla rapidità delld sguardo il resto della massa fino al 
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n fondo. Questa fessura non si allontana mai dalla direzione che le è 
n stata data dai molti fori che determinano il piano di separazione. 

n Cosi staccata la massa , i cunei sono rimpiazzali da otto enor* 
» mi leve di ferro alle ipindici ' piedi colla estremiti inferiore intro- 
n messa nell' incavatura ad eguali distanze. La parte superiore è ter^ 
1 K minata da un anellone che riceve un cavo da cui pendono molti 

, c capi di fune di una eguale lunghezza. Quaranta uomini sono ira* 

n piegati a ciascun cavo; fanno agire simultaneamente le leve il cui 
’ » elTetto è di allontanare la massa per un piede e mezzo circa onde 

a poter mettere nello scartamento pezzi di legno di betulla alti ven- 
» ticiiKjue piedi sopra setto pollici di diametro. Queste nuove leve , 
\ e ili numero di otto , sono maneggiate com'e le leve di ferro e collo 

» stesso numero di uomini. 

n Dopo tale manovra sono fermate e mantengono la colorala ncl- 
• la posizione che ha preso per l’ agire di esse, finclii gli operai in. 
e Irodottisi fra la colonna e la massa abbiano avuto il tempo di 
e aprire fori profondi sei pollici circa sulla faccia della parte stacca* 
e ta, che aderiva alla massa principale. Terminati questi fori vi si 
» Gasano ramponi di ferro del diametro di tre pollici circa sopra un 
K piede di lunghezza , ai quali ai attaccano dei cavi. Questi ramponi , 
» che sono quattro , corrispondono ad altrettanti argani a taglie , si- 
' e tuati innanzi alla cava , i quali agiscono nell’ is'.csso tempo. Allora 

» la colonna si isola interamente dalla massa e siede sulla faccia gìài 
e digrossata che va a poggiare sopra una forte annatiira di legno fa- 
n ccnte l’ ufficio di cala o cantiere su cui è lavorata. Quand’ ò ben 
X ferma su questa càia un gran numero d’ operai si mette a sgrossarla 
n del tutto ; e dopo averla rozzamente fatta rotonda , il lavoro si re* 
X gola con linee paralelle secondo la lunghezza della colonna forman* 
I X li tante scanellature che spariscono poscia in forza di un ultimo 

X lavoro fatto con più sottili stromenti. Condotta a tal punto la co* 
' X loitna si dirige alla riva del mare ove è caricata sopra un basti* 

X mento di solidità conveniente all' enorme peso onde debb’ essere 
X caricato. Due se ne mettono sul ponte ad un tempo e vi sono for* 
X temente obbligate per evitare qualunque accidente. 
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NOTA DEL TRADUTTORE 

TI grtnUo è pietra di molta durezza, e gU Egizi ne fecero un uso immode- 
rato nei loro pubblici edifici. Ma di quanti monumenti rimangono di quella clas- 
sica nazione, certo gli obelischi e pel numero , e per le ardimentose moli, c per 
r apparente nullità dell’ uso sono quelli che più di ogni altro recano maraviglia. 
Ma che ad unico sfoggio di magnificenza fossero eretti non c uomo che il creda, 
onde per appagare colla più facile ragione si disse essere consacrazioni a Numi, 
o alla memoria dì persone o di fatti illustri. Ma oltreché la prima idea sarebbe 
stata fuor dì modo stravagante a tale scopo , non si potrebbe interpretare come 
si sia conservata sempre una forma pressoché eguale ad onta degli incomodi 
immensi nello staccare ed erigere massi cosi enormi. L'opinione di Matfeì e di 
molti altri antiquari che gli obelischi servissero di gnomoni e che perciò fossero 
sormontati da uno stilo per meglio segnar Y ombra sulla terra , spiega benissimo 
la ragione della forma , dell’ altezza e del numero immenso di tali monumenti ; 
e forse a tale scopo imnicclialo ai sarà aggiunta la boria nazionale pel maravi' 
glioso , e quella di consegnare ad una materia ohe sfida l' eternità importanti 
pagine della loro storia col mezzo dei geroglifici. A convalidare tale opinione 
sull’ uso degli obelischi viene la storia assicurandoci che T obelisco di Campo 
Marzio ha servito di gnomone ( nè é credibile che ad uso nuovo e straordinario 
lo erigessero ì Romani) c mostrando come nel Messico, che tanti punti offerse 
di rassomiglianza coll’ antico Egitto , gU scopritori dì quell’ impero hanno trovato 
gli obelisclii a servir di gnomoni nelle piazze e innanzi ai templi del Sole. 

Fra i popoli doli' antichità non è noto che altri tranne gli Egizi adoperas- 
sero il granito nei pubUici edifici : forse se ne impiegò nel tempio di Salomo- 
ne , che in opera 4anto splendida per legnami , pietre e metalli , non avrà di- 
menticato il porfido od il granito , pietre celeberrime pei monumenti di una gran- 
de nazione vicina. B forse dall’ Egitto vi pervennero i pezzi belli e preparati 
onde non si udì colpo di martello, come dice la Scrittura; e da ciò poi gli 
Ebrei , ignorantissimi d’arti e di scienze, inventarono la favoletta del verme *a~ 
mciV con cui dicono che ai tagliavano e polivano le pietre equivocando come 
dimostra U Galmet, sul valore della parola che significa diamante. 

Dopo la conquista dell' Egitto i Romani fecero uso del granito , se non 
Egizio, almeno di quello che trovavaai arile provincie europee dell' impero, ma 
più Qome pietra di taglio che per enormi maase monoliU. Il più rinomato mo- 
numento in granito edificato dai Romani é il ponte ed il tempietto d' Alcantara 
eretti a Traiano da Giulio Lacero. 11 tempio è alto a3 piedi, e largo i4« e 
sua facciata è di sole tre pietre. 11 magnifico ponte, luogo 670 piedi, é forma- 
to di aei archi di 84 piedi , mentre i piloni ne hanno z8. Nei mezzo di esso 
sorge un arco trionlale, ed il ponte é elevato dall'acqua aoo piedi. 
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ARTICOLO V. 



H4RMI AUTICUI ■ aODCKM 

Marmi antichi. 



Gtu antichi comprendevano sotto il nome di marmo tutte le pietre 
dure di grana abbastanza fina e di tessitura compatta a segno da po> 
ter reggere al taglio ed al polimento. L'etimologia della parola mar- 
mo , che viene dal greco mamutrein, rilucere , brillare , prova che que- 
sta parola conviene a tutte le specie di pietre suscettibiU di leviga- 
tura; ed è perciò che gli antichi compresero nel numero dei manni 
i porfidi , i graniti , i diaspri e gli alabastri. 

I litologi moderni non ammettono nella classe dei marmi se non 
le pietre calcaree che possono essere levigate. Ma gli arcliitetti ed i 
costruttori, i quali d’ ordinario non considerano i marmi che in quanto 
all' effetto che producono , possono benissimo mettere in questa classe 
tutte le pietre che vi comprendevano gli antichi. 

Noi comincieremo tale numerazione dal marmo verde antico , di- 
verso dalla specie di porfido giò da noi indicata con tal nome , e che 
gl’ Italiani chiamano verdello. Questo marmo è molto men duro che 
il verde antico , e presenta un misto di verde e di scuro e di verde 
pallido con punti neri. 

V’ è un’ altra specie di marmo verde che gli antichi chiamavano 
Laconico , ed altre che si traevano dal monte Taigeto. 

I marmi che portavano il nome di Augusto c quello di Tiberio 
erano verdi essi pure r quello di Augusto era sparso di macchiette e 
quello di Tiberio eralo di conchiglie come il lumachcllo antico. 

II cipollino antico è venato di bianco, di giallo dorato, e di un 
grigio tendente al verde : i Romani lo distinguevano col nome di la- 
pis phrygius , marmo frigio (i). 



(0 Le dieci cotonile che restano del tempio di Antonino c Fausdeu sono di questo numx^ 
esse hanno 4 piedi e 6 pollici dì diametro (metri t, 4^) ' ^ P*<^> d'ahcm (metri n,6oS)> 
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.n vero Giallo antico è di un sol colore di un bel giallo dorato 
suscettibile di un bellissimo polìmento: è assai raro c non si adopera 
che per incrostazioni- Credesi esser quello di cui ha parlato Pausatila, 
e che si traeva dai colatomi di Sparta. 

La breccia di giallo antico ò un marmo superbo venato di rosso 
e di giallo confusi insieme , con qualche vena bianca , e prende un 
bellissimo pulimento (i). 

V*ha un’ altra breccia di giallo antico ché h puro un belUssimo 
manno imitante il broccatello: è sparso di macclùctte gialle, rosse e 
verdastra distinte da tratti neri. * 

11 Portoro ò un superbo marmo nero con vene. di giallo dorato 
che -si traeva dal porto di Luna, oggi Luni , presso Carrara (a). 

Il marmo chiamalo dagl* Italiani Rosato antico presenta grandi 
macchie gialle e rosse confuse assieme: esso è un bel marmo che si 
pulisce bene. • * 

La breccia Antica di Roma è un ìnarmo discretamente bello, 
macchiato di giallo, dì grigio e dì rosso. 

11 marmo Rosso antico chiamato j^egypù'um era dT un sul colore; . 
e di questo si vede iitia statua nel museo del Campidoglio a Roma. 

Il Sjnfuuiicum era un marino di una grande bellezza , era bianco 
renato di rosso, e si traeva da S^nnas o da Docimium nella Kiigia: 
se ne trovava pure ueli' Asia *Minore presso li fiume Meandro. I Ro* 
mani facevano venir colonne e tavole gramìissmic di questo marmo 
che adoperavano a rivestire e decorare i muri dei loro più magni- * 
fid edifici. 

V* è mi' altra specie di marmò chiamalo Nero c bianco dagl' Ita- 
liani , il quale è misto dì bianco , di nero e di. giallo. 

Il marmò Lumuchello è cosi chiamato perchè è pieno di macchie 
grìgie, nere e bianche avvolte in guisa di conchiglie delle lumache. Non 



■ (i) Le'gnntfì C<doanc drfT intcrao del Paotcon di Roma sembrano di questa specie di 
manno: esse banob 3 piedi. 5 pollici e 4 liOce di dinmctro{ metri i, stg) e piedi 37 e 4 pd- 
ftd di altezza ( itKtrì B, 878 . 

(3) Esistevano due colonne di cpicsta spCcie di marmo al maasolcodi Carlo di Valois nella 
chiesa dei Hiaiuii dì piazza reale, nella cappella di Roétaio^ nella chiesa dei />«(/- 

ians, e due uelT appartamento dei bagni a YersatUeSj che avevano ii piedi dilungbexsa (bm- 
tri 3 , 573. ) 

TOSSO ^ 6 
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si conoscono lo cave d'onde gli anticlii lo traevano, ma in Italia, v’è 
una specie di litmacltcllo tuodenio che dincrisce poco dall’ antico (i). 

Il marmo AOricano è marmo bellissimo misto di un rossp di 
carne e di un rosso sanguigno carico con vene scure e nere, assai 
sottili ed ondeggianti : èsso è dì una grande durezza e riceve un bel- ' 
bssimo poUmcnto. Questo marmo è molto raro, non si adopera che 
per incrostazioni, c non si conosce precisamente il luogo donde lo 
traevano gli aiiticbi. * • - 

y è un* altra specie di marmo antico aHricano , misto di* bianco 
e di nero con macchie eba sembrano isole. 

11 marmo chiamato Pidocchioso dagl’ ItaUani è un marmo gri> 
giastro maccliiato da picciob punti neri , grìgi e gialli che gli hanno 
lutto dar questo nome. 

Quello che chiamasi Imboscato veniva dal Sinai, cd è di un 
bianco rossastro con ramificazioni foggiate a guisa •d* alberi. 

La breccia antica chiamata Porta santa è un bel marmo sparso 
di macchie ineguali turchine, bianche, rosse e grigie, e non si sa 
donde lo traessero gb anticlù. 

11 Cìuito era un marmo orientale che gli antichi traevano dal- 
r^Vrabia': esso è pieno di macchie singolari, alcune delle quali rasso- 
migliano la testa di un cane donde gli è venuto il nome. 

U marmo Kumidico era assai bello ; il suo colore tendeva al gri- 
gio con macchiette gialle , ed è una specie di granito ( 3 ). 

Plinio pretende che i primi marmi varìocolorati che si condus- 
sero a Roma venissero dalle isole di Chìo c di Rodi. 

Si cavava dall{i Tcbaide e dall''Alto-£gìtto Ira l’isola di Filca e 
Siena una specie di manno o granito , il cui fondo era bianco con 
vene e macchie rotonde in forma di goccie di un giallo dorato. 

I marmi che si traevano da Siena erano di- un colore quasi nero ' 

(t) L« dodici colontkc seonelUte composite nelU cappella Slroxxi a S. Andrea della Valle 
in Hoifta tono *di quello marmo. 

(9) SI troTB'ìn Vopìaco che F imperatore Tacito doDi*» cento colonne di questa pietra alle 
cìtC< dì Ostia per decorare gU edifici pubblici, e che teli colonne ave?auo 93 piedi rumani di 
aiiesu , corrispondeatì a piedi di Parigi (metri 6 , 831 ). Le grandi %ascbe drlle fontana 
nella pìazu dei Palazzo Farnese a Roma sono di marn>o Numidico: una di esse è lunga iS 
piedi e 3 pollici (metri 5 , 8 i 6 )» larga q piedi ed un pollice (metri a, p 5 o) ed alta 3 piedi e 
6 pollici (metri t« 137)- L'altra ha 18 piedi e 6 polHci di lunghe*«a (metri 6) sopra 10 piedi 
e 9 liaee di larghezza (iiietri 3 » >71)1 e piedi poUipi linee 9 dì altezza (metri 1, 373). 
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con maccliie rossigne. Capitolino dice che l' imperatore Gordiano fece 
renire colonne di queste due specie di marmi 0 piuttosto graniti. 

1] marmo chiamato ca'rjstìum ai traeva dall’ isola Eubea ò Ne- 
groponte presso la città di Cariato. Le cave erano in un monte presso 
la spiaggia ne’ luoghi chiamati Styra e A/armoreum, e sene cavavano 
colonne, di. un sol pezzo. Alcuni autori, pretendono che qnesto marmo 
fosse di un verde mi^to e ai reputava uno dei più preziosi , il che 
potrcbhe fer presumere che fosse il Verdello degl' Italiani. 

Strabone , che viveva al tempo di Augusto , dice che si estraevano 
da Luna presso il golfo della Spezia grandissimi massi di-marmi bian- 
chi e colorati che si conducevano per mare e pel Tevere fino a Ro- 
ma : essi erano quei marmi medesimi che noi chiamiamo di Carrara. 

I marmi del monte Lnetto presso Atene servivano a far colonne 
grandemente pregiate a Roma. È una specie di marmo bianco venato, 
più bello del marmo Pentelico impiegato nella costruzione de’ templi 
d’ Alene. 

Un marmo presso a poco della stessa qualità si estraeva daU'isola 
di Brattia suUe coste della Dalmazia. 

1 più bei marmi bianchi usati dagli antichi sono: 

1. Il marmo di Paros una delle isole dell’Arcipelago: esso è ab 
quaiilo trasparente , rassomiglia 1’ avorio, ed è quello che fu impiega- 
to per le più belle sculture antiche. I Greci lo chiamavano Licnite , 
perchè si cavava da profonde grotte a splendore di lucerne. 

а. D marmo del porto di Luna più bianco del marmo Pario ; 
quello di Carrara impiegato dai moderni scultori è men bello di quello 
di Luna, le cave del quale sono esaurite. 

3. U marmo Tasio che traevano dall’ isola di Tasos nel mare 
Egeo. 

4. Quello dell’ isola Proconeso nella Propontide, ora mare di Mar- 
inara. Si pretende che il nome di Marmare gli sia stato dato pei molti 
marmi che si traevano da quell’ isola e da tanti altri punti delle coste 
di quel mare. 

5. Il Ligdino che è trasparente come l'alabastro, e il cui pezzo 
maggiore non oltrepassava un cubito o mezzo metro , si scavava nel- 
l' isola di Paros. 

б. Quello che sì chiamava coraliticus lapis è un marmo di un 
bianco d' avorio e si traeva dall' Asia Minore. 
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11 marmo Arabico aveva tutte le buone qualità - del marmo 
Fario, ma lo superava in candore. 

Quello dell* isola di Ohio si traeva dal monte Pelleno rbe è 
il più allo dcir isola» e se ne potevano trar massi di qùaluiique gran* 
dezza (i)- 

9. Il marmo bianco di Cappadocia era' cosi trasparente che si 
fendeva in lamine sottili per guarnirò le finestre. I più grandi pezzi 
di esso non eccedevano 6 piedi romani (metri 1, 772) (2). 

I marmi neri antichi sono il Tenario, U Lìdio» l’Alabandico. Quel- 
lo che portava il nome di LiicuUo veniva dall’ isola di Chio. 

DeU Alabastro antico. 

L* Alabastro è una specie di marmo semitrasparente meno duro 
del marmo ordinario c di una tessitura fina e compatta c suscettibile 
di un beUissimo polimento. Il vero alabastro non difrcrisce dal mar- 
mo che per la finezza e purità delle sue parti che lo rendono tra- 
sparente. Esso ferve negli acidi , si calcina al fuoco e produce tutti 
gli elTettl della pietra calcarea: il. suo colore più comune è il bianco, 
ma ve n* lia di grigiastro, di giallognolo, di. rossiccio , di venato, rag- 
giato , screziato a diaspro., e di molti altri colori. 11 più trasparente 
è quello di un bianco di cera. 

Gli antichi distinguevano due specie di alabastri, l’ orientalo ed 
il comune: il primo, che ò il più bello, sì traeva dall’Arabia, ma ne 
veniva pure dalla Caramania, dalla Siria e dall’ Egitto. L* alabastro co- 
mune si traeva dall* Italia dalla Grecia e dalla Gennania. 

L’alabastro di Damasco si reputava il più bianco; ma quello 
d’ Egitto si trovava in masse maggiori. 

L'alabastro chiamato Onice era il più stimato, e quello che fu 



■(t) La colonna del tempio della Pace, in im anlo peno, fatta erìgere da Paolo Y innanti 
alla chiesa dì Santa Stana Maggiore (Vedi Tarola ri, Figura vi.) h probahilmante <H questo 
manno. l^a sna allezta ^ eli metri. i 5 , 99» (piedi (9 e pollici 5 ) ed il diametro alla base me* 
tri t. 8(7 (piedi 5 , polliri 8 e 3 linee). Questa colonna è pit\ grande di cpiella dì Santa 
novefla che lia il fusto «Ito metri iS, 781 (piedi 48 e pollici 7 ) ed Ì 1 diametro alla base metri 
1, 7B6 (piedi 5 , pollici 6). 

(1) dice die Nerone fece fare dì questo marmo nel suo palazzo un tempio dedicato alla 
fortuna Seia , ed t suoi muri erano cosi diafani che entro ai veilcvano diatinlamente gli oggetti 
a porle cbiuM benché fuaaero senatf finneUr. 
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portato a Roma pel primo era in piccioli pezzi e veniva dall’ Aral>ia. 
Se nc facevano coppe da bere, vasi e piedi pei letti c per le sedie, 
e in seguito se ne fecero sUUio e colonne. Plinio cita, come una cosa 
straordinaria, colonne di 3a piedi romani (metri 9 , )* 

L* alabastro d' Egitto si traeva dalla Tebaidc presso una città chia- 
mata Àlabastruu , nome che sembrava indicare T a)>buiiduiiza dcllé cave 
ne* suoi coiitonii, e che se ne faceva gran commercio in q\ies!a città ( 1 ). 

Gb alabastri dei quali abbiamo parlato sono tutti c;ilcarei. Molli 
biologi hanno compreso fra gli alabastri una specie di gesso che ne 
lia tutte le apparenze, ma è meno duro. Questo falso, alabastro, tal- 
volta indicato col nomo di gèsso sobdo o di alabastrite , è una specie 
di pietra gipsca menzionata nell* articolo 1, sezione i.^ di questo Libro. 

NOTA 

SOLL*L’SO DEL MARMO PRESSO GLI ARTICHI 

Gb antichi ìinpìcgavàno il marmo in massi per gli edifici i più 
sontuosi come sono i templi, gb archi trionfali ed altri monumenti ove 
si compiacevano di sfoggiare la loro magiiiilcenza. Preferivano essi il 
marmo bianco per le membrature, pei capiteUi e per le basi delle 
colonne, pei bassirìlicvi e por gb ornamenti di scultura j ma impie- 
gavano i marmi colorati per le colonne e per gU scompartì onde de- 
coravano l’interno dei loro edifici; coi frantumi poi formavano i pa- 
vimenti in musaico. 

Per tener fermi i pctiÀ di marmo onde rivestivano i muri face- 
van uso di ramponi di bronzo, ed meassavano anche nei muri certi 
tassclb di marmo sui ^quali fermavano ì pezzi principali del rivesti- 
mento: Nelle mine del palazzo del Cesari , e nella Villa Adriana presso 
Tivoli si vedono ancora molti di quei tasseUi, e i fori dei ramponi 
ili brohzo che indicono lo scomparto dei pezzi di marmo ond’ erano 
decorati i muri ; e si riconosce da quelb che sono nelle raaccrìo che 
tali marmi non avevano più di 4 ^ ^ linee, o dicci millimetri di 
grossezza. 

(1) Nella VìDa Albani a Ronu sì vedeea una statua d* Isìde in alabastro (T Egitto, < due 
graixb vasche del diametro di 7 |MedÌ circa (metri 0 3 /{). EsUtono a Roma pìùColoone tTaJ*' 
bastro, naa l’aUetu di esse 000 oilrcpatsa i sove 0 diaci piedi (oMin 3 j/ 4 > 
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Si vedono monumenti ohe si crederebbero costrutti in ntassi di 
marmo e non ne hanno clic il rivestimento, c tale è quello che in 
Roma si chiama l' arco degli Orefici. È una specie di porta quadrata 
i cui piediritti sono decorati agli angoli con pdastri in marmo bianco 
lavorati c sculti in trofei militari e fugliatni d' ornati. Questi piloni si 
elevano sopra uno stilobato con- baso e cornice, e sostentano una com- 
plicata trabeazione assai ricca , della quale ogni modanatura ed )1 fre- 
gio sono intagliati d' ornamenti. La parte sovrapposta all'apertura ser- 
vendo di architrave a questa specie di porta è in un solo pezep di 
marmo per ciascuna faccia, e le estremità di essi poggiano sui pilastri 
interni. Questi pezzi che formano architrave al disotto comprendono 
r altezza del fregio e rinchiudono ncU'intcmo un soOitto diviso in 
cassettoni ornali di rosoni. 

Le parti più ùitcruate fra i pilastri sono fonaste da grandi ta- 
vole o pezzi di marmo sdpra i quali sono scolpiti i bassiriUevi. Da 
una di quéste tavole, che ù rotta al basso, si vede che la sua gros- 
sezza è di un decimetro circa, o pollici 3 a^3; il rimanente è di muro 
in pietrame, ma il più singolare si è che essa ù unita al pilastro ed 
alla base continua con incassature e certi dadi . che vi entrano , sicco- 
me vedesi nella figura A della tavola H. 

Dietro r enuiuerazione dei vari marmi antichi noi crediamo in- 
tei'essaiite una notizia delle colemie in marmo prezioso esistenti nei 
Musco reale dì Parigi. . ■ 

Gallerie de<^li antichi. 

La sala degli uomini illustri è adorna di otto colonne antiche di 
granito tolte al sepolcro di Carlo Magno ad Aix-La Ckapelle. 11 dia- 
metro di esse è millimetri 365 ( poUici i3 i/a ) sopra metri a, ga3, 
( piedi g ) di altezza del fusto. 

Nella Sala del Centauro si ammirano quattro magnifiche colonne 
di marmo verde con maccliie nere e bianche come il verde anheo , 
ma di una Unta .più chiara c simde a quella del verdello degl' Ita- 
liani, di cid si è parlalo all'articolo dei marmi antichi. Queste co- 
lonne provengono dal sepolcro d'Anna moglie del contestabile di Mont- 
morency. 11 diametro di esse è poUici i5 3/.'(, o mill ìmetri 4^^* ^ 
l'altezza del fusto è io piedi, g pollici e 3 linee, o metri 3 i/a. 
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Nella sala di Diana, quattro colonne di granito rosso orientale 
della migliore qualità provenienti dal sepolcro di Carlo Magno ad 
Aix-La-CÌMpelk ! il diametro di esse è 43o millimetri (pollici i5 , 
linee io i/a ), e l’altezza del fusto mètri 3, 44” (piedi io c pol- 
lici ^ ). Il pavimento di questa sala offre un uiagniGco scomparto for- 
mato di marmi antichi e moderni più rari c preziosi come il gra- 
nito, il verde antico, il marmo aflricano, il scrancolino , il broccatello 
ed altri. 

Nell’ antica sala delle muse, due superbe colonne una di marmo 
affricano che ha ii pollici di diametro (3 decimetri circa), e ^ 
piedi e 4 podici d’ altezza del fusto (metri a, 3Sa); l'altra di granito 
orientale grigio scuro tendente al verde , e leggermente annebbiato di 
roseo con grandi macchie bianche. Essa ha quasi esattamente le di- 
mensioni della prima, 

Cohnm della grande galleria -dei quadri. 

Quattro colonne di marmo cipollino provenienti dal baldacchino 
della chiesa di SaintrGcrmaiivdes-Prés; il diametro di esse è pollici 
i8 i;a (millimetri Sol), e 1’ altezza del fusto la piedi e 3 pol- 
lici ( metri 3 , 1979 ). 

. Otto coloime di breccia violacea tolte alla chiesa dei Grands-Att- 
gustins, col diametro di pollici 17 i/a (millimetri 4?^ )• * piedi 11, 
podici a, linee 9 (metri 3, G47 ) d’altezza del fusto. 

Due- colonnette di mai-mo nero del diametro di cinque polbci 
(millimetri 1 36) sopra piedi 3, podici 4 di altezza del fusto (metri 
1. o83 ). 

Due altre in marmo di California del diametro di 3 podici i;a 
(milUmctrì i49)> c piedi 3 ed 8 podici (metri 1, 191 ) di altezza. 

Due colonne di hel marmo affricano col diametro di G podici 
(midknetri i63), c piedi 3 ed 8 podici (metri r, 191) di altezza. 

' Due altre di breccia gialla antica di un diametro di 5 podici e 10 
linee ( miUimetri i58 ), e piedi 3, podici 10 ed 8 linee (metri 1, a63 ) 
di altezza. 

Due altre di verde andeo del diametro di 5 podici e 5 linee 
( millimetri i53 ), e piedi 3, pollici 9 e 4 ( metri .1, 337 ) di 

altezza. 
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Due altre di alabastro orientale di G pollici di diametro ( milli* 
metri. i 6 a) sopra 4 piedi di altezza del fusto ( metri i, 299)- 

Lidipendcntcmente da queste colonne il Musco reale possieile in 
vasi, statue, busti, sfingi, tavole cd altri oggetti, la più interessante 
collezione per quelli che desiderano conoscere le materie impiegate 
dagli antìclù nelle opere d*arti. 

. Marmi moderni d ludia (1). 

Siccome la bellezza e la varietà dei colori sono quelle spedal- 
mente che nella maggior parte dei marini contribuiscono alla magni- 
ficenza e decorazione degli edifici, cosi abbtanip preferito il classifi- 
carli secondo le macchie cd i colorì anzi die enumerarli secondo- t 
siti ove si trovano, pCr non confondere quelli che sono di colori di-» 
versi. Ciascuna serie comincia da un marmo uuito di uii sol colore 
o da quello che presenta 'una tinta dominante. Così mite le varietà 
di gradazioni nei colori si trovano collocale andando sempre dalle più 
semplici alle più complicate , in guisa che i iiiurnii , dilfcix^nti soltanto 
per le gradazioni di imo stesso colore, sono messi prima di quelli di 
due colori diversi, e questi ultimi innanzi a quelli di tre colori. Nella 
descrizione si precisa il modo ond' ù fatta la mistura dei colorì colle 
parole più usale cd acconcic ad mdicarla, come, ad esempio., quelle 
di venali, screziati a diaspro, pennacchiati, maculati, moscati, tigrati,, 
pizzicati, punteggiati, arboreggiati e simili; le quali voci hanno tutte 
un vaioli diverso benché alcune sembrino sinontmc : così il marmo 
macchialo differisce dal maculato,, mentre nel primo le macchie sono 
più distinte, e nel secondo si confondono; quello che è moscato le 
ha rotonde, il tigrato le ha più picciole e regolari , c così dicasi di 
tutte le altre voci. Perciò un marmo venato dincrìscc dallo screziato 

( 1 ) Il grande u»o dei marmi -in Italia e per le chiese e pei palasti tì ha fatti operai abi- 
lusimi a laT6rarli e ad impiegarli >egnatamcDtc nei nvcttimcoli iu marmo preti(i«o. Haunu 
essi l'arte tli rìvealire con laniioe soUiUaaìmc e pibslrì e colonne cd altre opere che iemlM-ano 
di un pèzu) aolu. Spesso invece di fare, le tiniooi in lìnee rette si studiano dì farlo irregolari 
in modo che U mastice che le unisce forma vene ud accidenti clic sembrano naturali al mar* 
Ilio; con tal ine££o> approfittano tiei pezzi più minuti -ed irregolari che sanno variare in guisa 
da riunire le bellezze dei marmi più preziosi. -Gii operai in Francia non avendo tanta ocoa- 
sioiii imn sono in generale così abili; |>er ciò il loro lavoro benebk mano pcifcUo è di molta 
più costoso. 
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• guisa di diaspro.* o dallo screziato; nel primo accidenti o le va< 
rietà di tinte sono più continue) e nel terzo sono piu confuse. 

Afarmi hiancìU ed altri ove domina questo colore. 



Piinia Serie 

I. Nel Piemonte si trovano due specie di marmi bianchi* uno dei 
quali si trae da un luogo chiamato Foresto; 

а. E r altro da Brosasco. 

3. n marmo bianco di San Giuliano nel teriitorio di Pisa ha la 
grana più fina che quello di Carrara, ma non prende un pulimento 
cosi liello. Molti edifici dì Pisa sono costrutti con questo marmo: tali 
sono la Cattedrale, il Battistero, la Torre pendente e il Campo-Santo. 

4* Il marmo bianco di Genova è bellissimo ed il più conveniente 
per fare statue, perchè la sua grana è bella e di un bianco eguale e 
senza macchie. 

5. Il marmo bianco di Carrara , chiamato marmo statuario , ha la 
grana più grossa di quello di Genova, ed è sovente sparso di vene 
rosse e grigiastre: le due cave più considerevoli sono quelle |dì Pia- 
nelle e di Polvazzo. 

б . Il marmo bianco di Siena si trae da un sito chiamato il Con- 
vento nella Maremma di Siena. 

7 . Nello stesso paese si trovano tre altre specie di marmo bian- 
co ; il primo chiamato Bianco di Pelli ; 

8. Il secondo. Bianco della Rocchetta; 

9 . Il terzo, Bianco Alberino, o Albarese. 

10. Si cava pure del marmo bianco dal territorio di Garfagnana. 

II. Il marmo bianco di Padova e di Ro%igo nelle provìncic Ve- 
nete è men bello che quello di Genova. 

la. Sul Lago Maggiore nel sito chiamato cava della Gandoglia 
SI trova un marmo bianco statuario sparso di macchiette d' un bianco di 
sale : la sua tessitura offre particelle brillanti come grani di sale, ond’è 
messo nella -classe di quelli che in Italia si chiamano marmi salini. 
'VV'inckclmann pensa che di questa natura fosse il marmo Penlclico ( 1 ). 

(i) Il duomo di Milano h iptaramente coslnrtlo col marmo dalla cara di Gaodoglia. Questo 
immoBso edificio oomiocialo nel era solunto nel i8i3<juaudeltQUo finito. A quest'epoca 

TOMO I. 7 



Digitized by Google 




4 » 



TRATtATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 



Questo mann^ die è assai diflìcile da laTorarc, esige nel pratioo 
uno studio speciale consistente nel ben calcolare la direzione e la for- 
za de' suoi colpi: in mancanza di tale destrezza , il consumo che fa 
degli stromenti non gli permette di conseguire , lavorandolo , un ade- 
guato guadagno. 

i3. Si trova nel Vcronc.se un marmo bianco detto Biancone die 
è del colore di carta lorda ; esso si cava da più luoghi, cioò da Gre- 
gorio, Maseruga, Suisi, Pozze (b Cona, Zambdli, Lavandara ed Arzago. 

Il marmo bianco venato di grigio o di rossigno si trova in quasi 
tutti i bioglii ov’ò il marmo bianco. Ma dopo quello di Genova il 
più bello ù quello di Carrara. 

r4. Trovasi pure un marmo bianco venato di rossiccio, chiamato 
Scuro d' Arno. 

15. E un marmo simile, chiamato Rognoso di Milano. 

1 6 . Un marmo bianco giallognolo chiaro con strisele (ine c pie- 
doli punti neri , chiamato Albarese' o arborizzato , c si trac da Mu- 
giiionc. 

ij. Un marmo simile al precedente, chiamato Albarese di Rignano. 

1 8 . Altro chiamato Albarcse di Vichip che ha più striscie e me- 
no puntini. 

19 . L’.Albarese d’ Ombronc, del genere di quello di Mugnione ma 
con meno striscio c più punti, ond’ò più confuso. 

30 . Il Fiorito di Pisa sopra un fondo simile ma più lavorato , 
con macchie e piccioli punti. 

ai. Il Bianco d'.Uno ,di fondo bianco rossastro con strisele e 
punti neri. 

33. Un altro chiamato Bianco da Cacce, è bianco rossigno altra- 
Tcrsato da lince nere. 

a3. Il marmo bianco di Limi con macchie di color sanguigno. 

a.j. Il Mi.schio di Scrravalle di un bianco salino misto di grigio, 
di nero e di giallo. 

a3. La Breccia di Bontà a fondo bianco rossastro misto a mac- 
chie di un rosso cupo. 



non minerva che Hi quitctie ornameato ai rampanileUi taterati. In uno tpaeìu Hi tati anni i 
alato Botto la ctireaione Hi cento otlantatre arctuleui oH inge|tneri, e non prelenta atT occhio 
oeaiuna moHifteeaioue Koaibite netto itile HetJa aue BrctiileUure. 
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36. Il marmo bianco e nero di Chiancìano. ^ 

37. La breccia bianca c nera che esìste Ira Massa di Maremma 
Taira. 



Marmi turchini ed altri ne’ quali domina questo colore. 

Secood* Serie. 

aS. 0 turchino celeste delle coste di Genora sparso di macchie 
d' un bianco solino , chiamato anche Bardiglio. 

39. Il Bardiglio di Carrara è ima specie di turchino celeste vc> 
nato di bianco. 

30. 11 BardigUo limato di Massa è im marmo rìgato turchino 
chiaro, turchino scuro e bianco. 

31. Il Bardiglio dì Carrara, turchino grigio e bianco confasi as- 
sieme. 

33. 11 turchino di Rossa, che è venato di cinereo, trovasi in 
una montagna distante 9 miglia da Siena. 

33. li Botazsio , marmo del colore di ardesia chiaro. 

3.{. Il turchino celeste scuro e grìgio di ardesia, specie di mar- 
mo che sì cava in pezzi assai grandi e del quale sono quasi tutte le 
colonne delle chiese di Sicilia. 

Marmi grigi e cinerei od altri ove domina questo colore. 

Ter» Sene. 

35. Il marmo grìgio di piombo e bianco , chiamato marmo di 
Cè, che traesi da Val Serìana nel Bergamasco. 

36. Il marmo grigio e bianco venato , che si chiama Valdìerì, 
viene dalla Sardegna. 

37. n marmo cinereo chiaro, chiamato Mischio dì Marmoraia, 
che si trova nei contonii di Siena. 

38. Quello che dicesi Bigio di Radi è dello stesso colore e tro- 
vasi nell' istesso paese. 

39. Il marmo chiamato bigio del fiume Grassino è grìgio mao- 
chìato di bianco. 
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40. Si trova Piemonte una specie di marmo chiamato Pietra 
di Grassino. 

41. E un altro cinereo dì più gradaxioni a Frabosa. 

4a. Un altro ancora dello stesso colore, cliiatoato Moiola. 

43 . Il marmo grigio macclùato, detto Pietra Pernice, si estrae 
a Logo nel Veronese. 

44- Il marmo grìgio dì ferro, che trovasi nel pacsQ stesso. 

45 . Il marmo grìgio olivastro venato, dei contorni di Fireme, 
detto Scuro linìato di Mugnione. 

46 . Il marmo grìgio con maccliie olivastre, chiamato Bigio con 
frappa di Pisa. 

47 . Il marmo grigio rossastro , dnaraato Nuvoloso di Mugnione. 

4 H. Il marmo grigio macchiato dì bianco e di rossigno, chiamato 

Mischio di Volterra. 

4g. Il marmo grigio cinereo macchiato di rosso, dei contorni di 
Siena. 

50. II marmo grigio venato di nero , chiamato Scuro di Castel- 
franco. 

51. Il grigio nero pizzicato dì rossiccio, chiamato Scuro di Porto 
Venere. 

Sa. U grigio di lino pallido con macchie brune , chiamato Mi- 
schio dei Conti. 

S3. il grìgio e giallo di Verona, detto Brantonico, fonnaiRe una 
breccia molto colorita con macchie orbìcolarì , della quale gli operai 
fanno intarsiature bellissime. 

Marmi a tre colori ove domina il grigio. 

S4- Q marmo grigio, nero e bianco pomellato, di Valcaraonica nel 
Bresciano. 

55. 11 marmo grigio, bianco e rosso ben distinto, chiamato Arde- 
se , che si trae dal Bergamasco. 

56. Il marmo venato grigio, bianco e rossastro, detto Minerale 
di Tagliaferro in Toscana. 

57 . Il grigio giallo macchiato di bruno e di bianco, chiama- 
to Breccia di Mitigliano in Toscana, che fa un cfTetto assai piace- 
vole. 
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Marmi gialli ed altri ove domina il giallo. 

Quajtk Scria. 

58. Il giallo di Siena con picciole macchie bianche , che si trora 
sopra una montagnetta in un sito chiamato Pelli. 

59. Il marmo giallo concbigliato che si cava da Torri sulle rive 
del Benaco dalla parte di Monte Baldo. 

60. La breccia gialla di più gradazioni, detta Palliato di Casentino. 

61. La breccia di giallo ro.ssigno simile al precedente con punti 
neri, chiamata Giallo brecciato di Fiesole. 

63. Il marmo di un bel giallo di più gradazioni confuse assieme, 
detto Giallo di Volterra. 

63. Breccia gialla di più gradazioni, detta Giallo brecciato di Arno. 

64. Il marmo giallo, rossastro chiaro molto grato, e venato a 
guisa di legno, detto Giallo limato di Mugnione. 

65. Il marmo di colore giallo di quercia con vene sottili di co- 
lare più scuro , detto Giallo bracciato della Save. 

66. Il marmo venato di giallo con macchie scure, della Manno- 
raia, sopra una montagnetta lungi 7 miglia da Siena. 

67. Il marmo giallo pallido e macchiato , detto di Nembro. 

68. Il marmo giallo olivastro e colore di legno , cliiamato Pillora 
del fiume Ema. 

69. La breccia gialla olivastra con pundni neri, chiamata Caia di 
Mugnione, rassomiglia alle radici dei legni da suppellettili. 

70. Il marmo giallo con pun6 neri, detto Tigrato d'Arno. 

7 1 . Il marmo giallastro venato con punti neri , conosciuto col no- 
me di Pillora del fiume Amo. 

73. n Giallo limato d'Arno è un marmo giallo con strisele fine 
di giallo scuro. 

73. n Giallo con frappa d'.Amo, che è un marmo giallo come il 
precedente ma con strìscie più larghe e con punti neri. 

74. Il giallo rigato di più gradazioni di colore con macchie c 
punti neri, chiamato Caia di Pillora d'Arno. 

75. 11 giallo arborizzato a punti neri, detto Fiorito d'.Amo. 

76. Il fiorito d'Arno con macchie c puntini formanti certi fiori neri. 
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77. Il marmo venato con roaccliie gialle e nere che trovasi a 
Poggio di Rossa distante otto miglia da Siena. 

78. Il giallo olivastro chiaro, che dicesi Giallo di Fiesole. 

Marmi a tre colori ove domina il giallo. 

79. La breccia di un giallo olivastro, detta Giallo brecciato di 
Compiopi. 

80. Giallo, nero, bianco e grigio commisti, chiamato Breccia del 
fiume Grassino. 

81. Giallo c rosso strisciato di lince nere, chiamato Giallo di 
Vichio. 

83. Il marmo chiamato Mandolato, con macchie ovali gialle « 
rossigne in forma d' amaiidorla , che si trova nel Veronese a preorsa 
Costa Longa e presso la Val PoUicella , c se ne possono trarre massi 
cosi grandi da fame colonne. 

83 . 11 giallo verdastro con vene rossìccie e punti neri, chiamato 
Pillora d’jVrao. 

84. Il marmo di Tonni a nove miglia da Siena, macchiato irre- 
golarmente di giallo, di violetto e di nero. 

83 . 11 marmo di Brantonico a fondo giallo misto di colori di- 
versi. 



Marmi oìii’ostri di gradazioni diverse. 

Quiula Serie. 

86. 11 verde d’ oliva appassita, che si escava presso Trapani in 
Sicilia. 

87. Il marmo olivastro venato come il legno con macchie di un 
rosso bruno, chiamato Liniato di Amo. 

88 L’ ohvaslro di più gradazioni separate da linee sottili di vari 
colori, è una specie di breccia che si trae da Terra di Paese di Mu- 
gnione. 

89. Il marmo olivastro con macchie rossiccie dipinte in forma di 
montagne, cjiiamato Breccia con frappa d' Arno. 
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Marmi neri ed altri ove domina il nero. 

SeiU Serie. 

<)o. Il marmo nero «li Piemonte che si trae da Casteinuovo nel 
Canavese. 

91. Un altro marmo dello stesso paese, che si trae da Frahosa. 

93. Il marmo nero di Rarga in Toscana. 

93. Il marmo nero di Vallerano presso Siena. 

94. Il marmo nero di Gazzauiga nel Bresciano. 

95. Il marmo di un bel nero puro, detto Parangone , che si trae 
dal Bergamasco ed è il più stimato. 

9(1. Il marmo nero c bianco Tcnato, di Porto Venere in Toscana. 

97. ' Il marmo nero venato di bianco, del monte Alcino nel pae- 

se di Siena. 

98. Il marmo nero venato di grigio e di bianco, di Montepulciano. 

99. Un altro simile a macchie taglienti, simile alle breccie. 

100. I marmi neri di più gradazioni, del Bergamasco. 

101. Il marmo nero e bianco con macchie rossiccie, chiamalo 
Diaspro di Poggio in Toscana. 

103 . 11 marmo dello stesso paese, chiamato Barga, è presso a 
poco simile. 

io 3 . Il marmo nero e grigio sopra un fondo verdastro è una 
breccia a grandi ciottoli, chiamata Ardese broccato, e viene da Val 
Seriana nel Bergamasco. 

Marmi rossi, rosei o rossicci od altri ove dominano questi colori. 

SeUima Serio 

10.4. n marmo rosso bruno del Veronese, di cui è fabbricata 
1 ' arena di Verona, detto Rosso S. Ambrogio di Val PoUicella. 

I o 3 . 11 rosso scuro venato di molte gradazioni e pizzicato di pio- 
eioli punti neri, arborizzato e rappresentante alberi e paesaggi, cono* 
sciuto sotto nome di Rosso Fiorito d’Arno. 

106. Il marmo di fondo rosso e Enee dorate, chiamato Carato* 
nio, marmo bellissimo che si trae dal Bergamasco. 
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fo». Il marmo rosso scuro die si trova presso Trento. 

T o8. La I#reccia rossa 4i Valle Vallarsa nello stesso paese. 

mg. La breccia rossa bruna, grìgia e gialla, chiamata Breccia del 
fiume Grassino. 

110. La breccia ros.sa bnma con fondo rossastro e macchie bian* 
che, di Monte Quercioli nel territorio di Siena. 

111. La breccia rossa con grigio e bianco mescolati , e verde 
d'oliva COSI confusi che è difTicde distinguerli: questo bellissimo mar* 
mo è conosciuto sotto il nome di Diaspro dì Sicilia. 

Ila. Il marmo rosso bruno misto di bianco e di verde, di Tra- 
pani in Sicilia. 

Il 3. Il Broccatello di Sicilia, di un fondo rosso misto a macchie 
di giallo dorato. 

Il 4* L'altro dello stesso paese, commisto di rosso scuro e rosso 
chiaro con un poco di bianco e macchie gialle e color di fuliggine 
stemperata. 

1 15. Il marmo pennacchiato dì un rosso cangiante con vene hian- 
rbc e gialle. 

1 1 G. n rosso pallido . venato di bianco , di Brescia capo-luogo 
del Bresciano. 

s ii^. 11 rosso mandolato del Veronese, con fondo rosso e marche 
bianche rassomiglianti alle amandorle pelate. Questo bellissimo marmo 
si cava da un sito cliiamalo Orsara di Liigczzano. 

Il 8. La breccia rossa macchiata di bianco, detta Breccia delle 
monache di Siena. 

I ig. n Mischio dì Mitigliano, che e un marino rosso pallido e 
giallo confusi, dei contorni di Siena com*è il precedente. 

130. n rosso pallido con linee sottili nere, chiamato Cornicino 
di Poppi , nel medesimo paese. 

131. 11 rosso pallido o fiore di persico, macchiato di rossiccio e 
di bianco, di Ripanaia nel Veronese. 

13 3. La Breccia di Verona, che sembra formata da un ammasso 
di ciottoli di un rosso pallido , misto di giallo, di nero e di turchino 
celeste. Questo bellissimo marmo si trae dalle alte montagne di Val- 
larsa nel Trentino, e vi sì trova in masse abbastanza grandi da poter 
tagliarne colonne ed altri oggetti di grandi dimensioni. 

133. Il marmo rosalo e bianco del Bresciano, chiamato Mischio. 
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134- Breccia rosata di Trapani in -Sicilia, bellissimo marmo 
color di come chiaro venato di giallo e di bianco. 

laS. n marmo. Branlonico rosso di Verona, con macchie gialle 
che lo faimo assai bello. 

ta6. 11 marmo color di carne misto di bianco, chiamato Mischio 
di Siena , marmo che tiene alquanto dell’ alabastro, ed è molto bello. 

137. La Breccia di Monsumana, color di carne, con macchie di 
un bianco rossastro. 

laS. La Breccia rosea di Siena, che ò di un color di carne più 
pallido del precedente. 

139. 11 Paonazzetto di Sale, che. è di un color scuro con matv 
chie più pallide. 

130. Il Miscliio di Frosini presso la badia di S. Galgano a io 
miglia da Siena; marmo rossigno con macchie bianche. 

1 3 1 . Il Rossetto di Gcrfalco di un color fulvo alquanto ardente : 
questi sei ultimi marmi sono di imo stesso paese. 

i3a. 11 marmo a fondo rossastro macchiato di bianco, detto Mar- 
mo di S. Vitale nel Veronese , che si trova in . un sito chiamato Ro- 
vero di Velo. . . ’ 

■ 33. Marmo rossigno del Trentino, detto Sasso rosso. 

■ 34. Marmo di un fulvo bruciato, con vene bianche, che si tro- 
va presso la città di Grossetto nel territorio di Siena. . 

135. 11 Marmo fulvo di Toscana, che si trova presso Firenze. 

Marmi verdi ed altri ove domina il verde. 

OtUTÉ Seri». 

136. D marmo verde di Piemonte, chiamato Verde di Susa. 

137. Un altro dello stesso paese, chiamato Seravezza di Moiola. 

138. Il marmo verde macchiato, di Sicilia, con vene nerastre. 

■ 39. Il marmo verde dell'lmproncta presso Firenze, macchiato 
di bruno, di verde chiaro e di olivastro. 

■ 4o. L'altro chiamato Verde di Fratolino, di un verde sporco e 
color di palma. 

' i4.i- Un altro chiamato Verde di Prato' è di un verde nero con 

nucchie più chiare.- 
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i4a- Il Verde di Genova che si trae da Porlo Venere, che è di 
un verde scuro con macoliie nere e bianche. 

<43. 11 marmo di monte Pisano in Toscana, misto di verde e 
di fulvo, suscettibile di mediocre pulimento. 

■ 44' Q marmo di un fondo verde pallido con macchie di giallo 
cliiaro, chiamato Verde e giallo d’Arno. 

1 43. Il manno di tinte eguaU a quelle del precedente , ma di 
aolori confusi, detto Nuvoloso di Amo. 

146. 11 Verde di Trapani in Sicilia, strisciato di giallo. 

1 47. La Breccia di Pillerà d’ Amo , di un fondo verde paUido con 
macchie gialle rigate. 

1 48. Il verde paUido e giallo oUvastro per grandi macchie , che 
si trac dalle rive dell' Amo. 

■ 49. 11 verde turchiniccio ed appannalo con striscie di giallo oli- 
vasU"o , di Mugnione. 

150. La breécia di color verde d’acqua sporca, con parti di gial- 
lo rossastro divisa da linee sottili che sembrano presentare casamenti, 
detto Casuale di Mugnione , in Italia , c dai Francesi Marmo figurato 
di firenne. 

151. Il verde olivastro pallido con macchie rossastre, di Mugnione. 

i5a. 11 Verde di Girone di color olivastro torbido. 

i53. Il verde grigiastro venato e brecciato di giallo, di Poppi 
nel Fiorentino. 

i54- Il Verde grigio palUdo , di Pisa. 

1 55. D verde grigiastro strisciato e venato , che dicesi Liniato di 
Pratohno. , 

1.56. II verde simile di Tagliaferro. 

157. Il verde rosso . palbdo, le cui tinte sono confuse, dello stesso 
paese. 

158. n verde olivastro strisciato di nero, chiamato Verde di Ca- 
stclfi'anco. 

i5g. Il Verde di Pistoia, di color verde olivastro scuro, misto 
a verde più o meno chiaro. 

160. Il Verde di Genova, di un verde nero con gradazioni più 
chiare. 

iGi. 11 marmo sparso ili macchiette verdi e nere, di Vallerano 
nel territorio di Siena. 
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162. Il Verde pallido di Genova, del quale si scavano massi ab- 
bastanza grandi da fame colonne. 

1 63 . Il Verde nascente ed ondeggiante, di Vaglia nel Veronese. 

164. Nella vallata d’Am nel Trentino si trovano certi marmi di 
un verde grigio, misto ad un bianco sporco ed a marcassite di rame , 
che li rende dilEcili da pulire. 

1 65 . 11 Verde mischio del Padovano, venato di bianco e di nero 
come quello di Genova. 

Marmi violcUi, diasprati, broccatelli e lumachini 
di gradazioni diverse. 

f(oBA Serie. 

166. Il Broccatello di Siena con macchie violacee e di color 
d' arancio, marmo assai bello che si trae dalle Marmiere a nove miglia 
da Siena. 

167. Il Broccatello di Rosia con macchie gialle e violacee, pro- 
veniente dallo stesso sito. 

168. Un altro Broccatello verde e violaceo del monte Arzenti , 
che è duro come il porfido. 

169. 11 Broccatello del monte Alcino, con vene bianche. 

170. Il Broccatello della Piova a Molli sul monte Arrenti, mac- 
cliiato di bianco, di violaceo e di color di carne. 

171. Il Broccatello della Gherardesca presso Firenze, che è men 
bello dei precedenti. 

172. Si trova nel Veronese un marmo, simile all' alTrìcano con 
macchie d' agata miste a marcassite. 

1 73'. Il Diaspro della Rocchetta nel territorio di Siena, che è una 
mistura di più colori confusi assieme. 

17.4. Il marmo lumachino o conchigliato con maccliie bianche, 
il quale trovasi a monte Antico nello stesso territorio. 

175Ì Presso le Marmiere si trova un marmo dello stesso genere 
chiamato Caldana. 
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Alabastri d Italia. 

176. La Sicilia fomUce un bellissimo alabastro bianco di cui si 
possono far vasi e statue, e viene dal territorio di Entclla nella Val- 
le di Mazara. 

177. In Toscana nei contorni di Volterra si trovano molli ala- 
bastri, e specialmente il bianco, ebe è assai bello e trasparente. 

178. L'Alabastro della Cecina è di un bianco torbido misto di grigio. 

179. L’Alabastro bigio di Volterra è pure di un grigio confuso 
ma punteggiato di bianco. 

180. L'Alabastro che si trae da Cotognino, da Montacuto e da 
Monticri è di un giallo bruno color di zucchero bruciato, ed è ve- 
nato da più gradazioni , e prende un bel pulimento. 

181. L’Alabastro giallo di Volterra, che è di un bianco giallastro 
venato di giallo. 

i8a. L’Alabastro Pecorello è impastato di bianco c di grigio 
giallognolo. 

1 83 . I beUissimi alabastri venali di bruno, di giallo e di bianco 
con vene sottili, ondulate e trouebe, onde si chiamano Limati , tro- 
vansi presso Monticri. 

184. Un’altra specie di alabastro strisciato, detto Limato di Ro- 
ma, che è di un bianco rossiccio, strisciato di giallo olivastro. 

HARSII DI FEAKCIA 

In Francia esistono marmi di tutte le specie , belli come quelli 
d’Italia c di Spagna, e possono paragonarsi ai marmi antichi piu ac- 
creditali. Ma la celebrità che godono in Francia da tanto tempo i 
marmi stranieri ,• l’ abitudine , e la mancanza di coltivazione delle ca- 
ve sono cause che ci tennero Cuora tributari perciò alla Spagna ed 
all’ Italia. In quasi tutti i dipartimenti si trovano cave di marmi , c il 
numero di esse è quasi duecento. Se si volessero descrivere tutti i 
marmi di Francia, questo solo lavoro formerebbe un opera consido 
revole J ma la seguente indicazione dei principaU c più conosciuti , 
basta per far vedere come i ricco il nostro paese in tale materia , 
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e come fra noi ai può trovare ciò che con tante spese cerchiamo 
presso i . nostri vicini. 

Marmi bianchi ed altri ite’ quali domina, questo colore. 



Prioui Serie. 

■ 85 . I marmi, bianchi di varie specie che trovansi nei diparti- 
menti degli Alti e Bassi Pirenei nelle vicinanze di Baiona. 

■ 86. Un’altra specie ad un quarto di lega circa da Bagnères in 
nn silo chiamato Kledon, e questa ' è la più bella. 

187. 11 marmo di Cannes nel dipartimento dell’Aude a quattro 
leghe da Carcassoime , che cede in durezza al marmo bianco di Car- 
rara. 

188. Il marmo bianco che trovasi in una cava ad otto leghe da 
Mouliiis, dipartimento dell’ .AUicr, presso un villaggio chiamato Chutel, 
una lega distante da Jaligny. 

189. L’altro della cava presso Cluny , cittadella a quattro leghe 
da Macon, nel dipartimento della Saona e Loira. 

190. E quello della cava di Chipal presso il monte Santa-Moria 
neh dipartimento della Mosà. 

Marmi di due colori ove domina il bianco. 

1 9 1 . Il marmo bianco venato , che trovasi nella maggior parta' 
delle cave antecedenti, e sopra tutte in quelle dei Pirenei. 

193. 11 marmo bianco e turchino venato, che trovasi presso Lavai, 
nel dipartimento della Maieima. 

193. Il marmo bianco e color di carne venato e maculato , che 
trovasi nel territorio di Bigorre presso Bagnères nel dipartimento 
degU Alti Pirenei. 

194. Il marmo bianco rossastro che si trova presso Brignoles, 
dipartimento del Varo. 

195. 11 marmo bianco sporco striscialo di rosso, delle montagne 
di Sainte-Baume nel dipartimento delle Bocche del Rodano. 



5 j trattato DEir arte DI EDIFICARE 

Marmi di tre colori ooc domina U bianco. 

iq6. 11 marmo hianro, rosso e verde, della vallata d’ Aure presso 
Pcrìgueux, nel diparlimenlo della Dordogna. 

11 marmo bianco c giallo misto al rosso, chiamato Marmo 
di SaintC'Baumc , imitante il Broccatello di Spagna : marmo bellissimo 
che si trae dal sito del precedente. 

198. 11 marmo bianco, giallo e rosso ili Aigualit^re presso Tar- 
rascona , dipartimento delle Bocche del Rodano; bellissimo marmo 
che porta il nome di SainU Rcrny, perchè si trova in tale villaggio. 

199. L'altro di un sito chiamato Oreilles, a nove leghe da Aix , 
che c variegato come il precedente , ma piu bello. 

200. 11 marmo bianco , rosso e giallo di Montbart, dipartimento 
della Costa d’Oro. 

Marmi di quattro colori ove domina il bianco. 

aoi. n marmo bianco, rosso bruno con vene bianché, cineree e 
turchine, chiamato Marmo di Rance, che si trae da Liessies ad una 
lega da Avesnes nel dipartimento del Nord. 

Marmi turchini ed altri ne* quali domina questo colore. 



S«conda Sene. 



303. Il marmo turchino celeste, di Cannes nel dipartimento del* 
l' Aude. 

303. Un altro marmo turchino assai bello, di Valle-cn-Pollièrea, 
a due leghe da Arhoie nel dipartimento del Jura. 

304. Il marmo turchino di Pleugastcl nella rada di Brest, di- 
partimento di Finistcrra. 

305. 11 marmo di fondo turcliino con vene di giallo d' oro , dei 
contorni di Chiitillon-sur-Seine nel dipartimento della Costa d*'Oro. 

Marmi a tre colori ove domina il turchino. 

306. Il turcliino diasprato di grigio e di bianco, bellissimo mar* 
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mo di grana molto fina, che ai trae dai contorni di Salina nel dipar- 
timento del Jura. 

30^. Il marmo turchino con grandi macchie nere miste a qual- 
clie filo di rosso pallido, dei contorni di Moulina nel dipartimento 
dell' Alher. 

Marmi di quattro colori ove domina il Uirc/iino. 

308, D marmo di un fondo turchino macchiato di rosso, di nero 
e di grigio, del medesimo luogo d’ onde si trac il precedente. 

309. Il turchino livido con macchie brune e nere , e vene bian- 
che, di Barbaii90n a tre. leghe da Maubeuge nel dipartimento del Nord. 

Marmi bruni ed altri ne' quali domina questo colore. 

Teru Serio- 

aio. n marmo bruno concbigliato e con macchie bianche, di 
Mont-Martin a due leghe da Baume nel dipartimento del Doubs. 

all. II bruno grigio screziato di molti altri colorì, di Dourlers , 
dipartimento del Nord. 

Marmi cinerei e grigi, ed altri ove dominano questi colori. 

Quarta Serie. 

313. n marmo cinereo venato di bianco, della montagna dì Fan* 
che, a sei miglia da Perpignaiio nel dipartimento dei Pirenei Orientali. 

3 1 3. Un altro che trovasi nel sito di quello indicato ai N. 301. 

31 Il marmo grigio bianco di SaiiiUBeat nel dipartimento del- 
1* Alta Garonua. 

31 5. La specie di marmo grìgio venato da uno spato bianco die 
prende un bel pulimento , e che si scava ad Entrevaux , nel diparti* 
mento delle Basse Alpi presso un torrente che sbocca nel Varo. 

316. 11 grìgio macccliiato , di Barban^on, che si trova nel sito 
istcsso ov*è il N. 309. 

31^. 11 grìgio e color di fava variati, di Val-de*Suxon nel dipar^ 
timento della Costa d'Oro. 
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3 1 8 . Un altro delle stesse Tariazioni , detto di Coarlon nel mede- 
simo dipartimento. 

a I g. Il grigio livido renato di giallo , che trovasi a Gilly presso 
Bourbon-l’ArcliamLault nel dipartimento dell'Allicr. 

330 . Il grigio e giallo diasprato, di Cannes nel dipartimento 
dell’ Ande , clic è marmo assai bello. 

3 3 1 . D grigio e rosso detto Linghon , ebe si scava presso Amble- 
teuse nel dipartimento del Passo di Calais. 

3 33 . Il grigio bianco delle cave di Marquise, comune distante 
tre leghe e mezzo da Bologna , nello stesso dipartimento ( i ). 

333 . Il marmo grigio e rosso di Salle-au-Roi, dipartimento del 

Qicr. 

334. Il grigio e bruno della Cliarente e di Morgon presso Gap 
nel dipartimento delle Alte Alpi , che è leggermente macchiato di gri- 
gio, facile al tagUo e capace di bella levigatura. 



(f) I mtrmi ch« hanno ferrilo alla coftnukrao della colonna di Bologna terminata nel iSii 
ai sono estratti da ipeste care. Tale monumenlo, che non i meno riiaarcbcvole per la sua 
graodcztB che per lo belle proporzioni delle atte forme » deve essere collocato fra ì più edebn 
in questa genere- V enunciato delle aoe dimensioni principali basterà per dare un' idea della 



luB ÌDiportaaza. 

11 piedesuHo» compresi i gradini ebe lo soslengono, ha l'alUisa 



La colonna, compresa la base e il capitello . 



Altszzi totali r56 6 



11 lato della base del piedestallo h , 
Il dado 

11 diametro inferiore della colonna . 
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V iottro monumento h diviso in 58 corile o filari di pietre nella sua altezza. Lo strato 
in quattro pezzi formante f abaco, ebo è un quarto del loodino, ha V altezza dì quattro piedi 
c tre pollici (metri 1 , 38o). 

Gascuno strato Ita iooltre un pezzo di gran dinieosiooe che forma f albero della scala, • 
cinque gradini ad evoluta , più uno spigolo verticale. 

La scala gira in un vuoto di 7 piedi e 3 poUict di diametro (metri 9 , 555) alf origine del 



fusto, e il vuoto diminuisce nella proporsiooa della colonna. Lo sealìno ha 97 pollici di largbesM 
(73t millimetri). 

M. Labarre, architetto di questo bel monumento, cedendo al desiderio manifestato di porlo 
in paralcllo con quelli dello stesso genere, dei quali abbiamo parlato precedentemente, ha avuto 
la gentilezza di comuoicarct le particolarilà riferite su tale colonna e il disegno di essa, seoOB» 
do cui abbiaora fatto incidere la figura che si vede nella Tavola u. 
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335. 11 grìgio nero venato di bianco livido , di Cartraves , a due 
leghe da Quiutin nel dipartimento delle Coste del Nord. 

Marmi di tre colori ove domina il grigio. 

336. n marmo grìgio e nero con vene bianche, di Grandrìeux 
a tre leghe da Maubciigc nel dipartimento del Nord. 

337. Il grigio con macchie nere e vene gialle e brillanti , chia- 
mato d’ Eslrendar presso Saint-Maximin , dipartimento del Varo. 

338. Grìgio giallo, e color di sangue, trasparente come l'agata, 

conosciuto sotto il nome di Serancolin in luogo di Sairancolin nel di- 
partimento degli .Alti Pirenei. , 

339. Il marmo grigiastro sparso confusamente di macchie roton- 
de e rossicce con te.ssuto strisciato , detto di Cousance , presso la cit- 
th di Lons-Le-Saulnier , dipartimento del fura. 

a 3 o. Il Marmo di Sirod nello stesso dipartimento ha le eguali 
variazioni , ma è capace di miglior pulimento. 

Marmi gialli ed altri ne quali domina questo colore. 

Quinta Sena. 

a 3 i. n marmo a fondo giallo similmente maculato e con vene 
di turchino scuro, che si trae dal sàllaggio di Brue, a due leghe da 
Rennes nel dipartimento d’ lUe-et-Vilaine. 

a33. Il marmo giallo c rosso, detto Marmo d’Antin o di Vey- 
rette; il bruno i assai stimato e si trae dai contorni di Bagnères nel 
dipartimento degli Alti Pirenei. 

a 33 . Il giallo con colori di porpora , di Corgoloin presso Nuits 
nel dipartimento della Costa d’ Oro. 

334. Il giallo rossastro pizzicato di rosso scuro, che è una spe- 
cie di breccia che prende un bel polimento , si trae ad un quarto di 
lega da Arc-eur-Tille nel dipartimento della Costa d' Oro. 

a 3 S. 11 marmo a fondo giallo o cailè chiaro con macchie color 
di carne, che si trae dalle vicinanze di Mclin-sur-Arches nel dipai^ 
timento del precedente. 
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Afarmi di ire colori omc domina il giallo. 

i36. U giallo striscialo di rosso con venè bianche, di Sablè nel 
dipartimento della Sartlic, cd ha un piacevolissimo accordo ili colori. 

oZr. Il FOSSO grigio e nero, chiamato a Parigi Breccia di Alep , 
che si trae da Tholonct ad una lega dalla citth d’ Aùx nel diparli- 
mento delle Bocche del Rodano; marmo stimato assai e capace di Imi 
pulimento. 

a38. Un altro marmo che trovasi nelle vicinanze dello stesso 
luogo con eguali mescolanze di colori, ma più giallo, più bizzarra- 
menlc screziato e più bello; esso ù un broccatello chiamato ambe 
Marmo di Bcaurccueil, a mezza lega da Aix. 

Marmi neri di un sol colore. 

Sesta Sene. 



339. Il marmo nero dell'isola Ronde al di U di Brest nel di- 
partimento di Finisterra. 

a4o- Il Nero di Lavai nel dipartimento della Maienna. 

3.4 1. Il Nero di Bisc nel dipartimento dell' Alla Garonna. 

34 3. Il Nero di Cannes nel dipartimento dell' Aude. 

343. U Nero di Castres nel dipartimento del Tarn, clic è marmo 
di media qualiU. 

344- Il Nero di S. Fortunato, a due leghe da Lione nel diparli- 
mcnto del Rodano. 

345. 11 Nero di Frcmaye a tre leghe da Macon , dipartimento di 
Saona e Loira. 

346. Il Nero di CharleviUe nel dipartimento deRe Ardenne. 

347. Il Nero di Fouilly, ad una lega da Besan^on nel diparti- 
mento del Doubs. 

348. Il Nero di Barban^on , dipartimento del Nord. 

Marmi neri e bianchi. 

349. Il marmo nero e bianco che si trae dall'istesio luogo d'on- 
de si trae quello del N. a4o. 
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aSo. 11 Nero c bianco dì Serges presso vVngers nel diparlìmeiUo 
della Maina c Loira. 

aSi. A Clialonne , situato a quattro leghe da Angers si trova un 
marmo simile. 

aSa. 11 Manno nero e bianco, di Rcgny nel dipartimento delia 
Loira , marmo che sì pulisce benissimo, ma che resiste poco all’ aria. 

a53. Il Nero e bianco di Santéte a due leghe da Bourbon*!' Ar* 
chambault, dipartimento delT^Ulier. 

a54- li Nero e bianco di Charlevillc nel luogo del N. a46. 
aSS. 11 Nero e bianco di Mont>Martin a due leghe da Baunie 
nel dipartimento del Douhs. 

aS6. II Nero c biniico di Charlcmont, dipartimento delle Ardenne. 
357 . Il nero e bianco di Givet nello stesso dipartimento. 
a58. 11 Nero e bianco d’ Avesiies presso Charlemout nel diparti* 
mento del Nord. 

359 . 11 Nero e bianco concliigUato di Miery presso Poligny , di- 
partimento del Doiibs, che è una specie di lumachcllo. 

a6o. li Nero venato e diasprato di giallo, dì Cauncs noi diparti* 
mento dell’Audc, specie di portoro suflicieatemeule bello. 

a6i. 11 nero, grigio, bianco, rosso e turcliìno commisti, di Ogi* 
moni nel paese d'Avesncs, dipartimento del Nord. 

a6a. 11 marmo oUvastro macchiato di punti rossastri e di marche 
bianche, di Baume*La*Roche nel dipartimento della Costa d’Oro. 

a63. 11 marma olivastro con ondulazioni di un rosso pallido e 
con mosche, il quale trovasi presso Crozet a due leghe da Saint*Clau* 
de nel dipartimento del Jura. 

Marmi rossi ed altri ne* quali domina questo colore. 

S«Uima S«rì«. 

a64- Il marmo purpureo misto a macchiette bianclic clic si trac 
dai contorni di Doue Tra le città di NuiU e di Beauue nei diparti* 
mento della Costa d’Oro. 

a65. U marmo rosso purpureo che si trae ad una lega da Dole 
nel dipartimento del Jura, che è di grana fina, e se ne possono trarre 
massi di qualunque dimensione. 
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s6€. U Rosso di ciriegia o di TÙciola, che si trae da Cannes nel 
dipartimento dell’Aude. 

367. Il Manno rosso diasprato , di Alais nel dipartimento del 
Cani, che i assai bello. 

a66. 11 Marmo diasprato di Toumua nel dipartimento della Sao- 
e Loira. 

369. Nello stesso luogo si trova un marmo di eguale colore, che 
i concKigliato c so ne fa molt’uso a Lione per ornamenti di cammini. 

3^0. 11 Marmo rosso diasprato con conchiglie, dei contorni di 
Charleville nel dipartimento deUe Ardenne. 

371. n Marmo rosso venato di bianco, di Saint-Palais nel dipar- 
timento del Clier. 

373. 11 Marmo rosso e bianco di Charlemont nel dipartimento 
delle Ardenne. 

373. 11 Marmo rosso e bianco di BarbanTon, dipartimento del Nord. 

374. 11 marmo incarnato e bianco di Cannes , dipartimento del- 
r.Aude; bellissimo marmo che è riservato pel Re. 

375. 11 Marmo di una cara presso Narbona nello stesso diparti- 
mento, anch’esso incarnato con vene bianche, e molto bello. 

376. 1 marmi di color di carne diasprati di rosso vivo, che si 
trovano a Malpas , alla Cluse ed Oge , fra Pontarlicr ed il lago di 
Saint-Pont nel dipartimento del Doubs, e sono assai belli; hanno linis- 
sima la grana, prendono un bel polimento e si chiamano Diaspri-agate. 

377. 11 marmo chiamato di Linguadocca, il cui fondo è pallido 
con grandi macchie bianche, trovasi frequentemente nei dipartimenti 
deU'Aude, della Lozcre e dell' llcrault. 

378. 1 marmi rossi e bianchi delle vallate di Penne;, di Fabre- 
goulc, di Castries e di Ronsset nel dipartimento delle Bocche del Ro- 
dano, che sono presso a poco dello stesso accordo di colorì, delle 
stesse qualità, e sufficientemente belli. 

379. n marmo rosso pallido, macchiato di bianco , di Bagny a 
cinque leghe da Lione, nel dipartimento dell’ Ain. 

380. U marmo rosso e bianco di mediocre qualità che trovasi a 
Langeot presso Brioude nel dipartimento dell'Alta Loira. 

381. Il Marmo rosso e bianco di Santa Caterina presso Nancy 
nel dipartimento della Meurthe ; di esso si è fatto uso per la faccia- 
ta della chiesa dei Gesuiti a Nancy. 
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Marmi di tre colori ove domina il rosso. 

383. n rosso venato di bianco e di turchino, marmo abbastanza 
bello, che trovasi nei contorni di Caliors nel dipartimento det Lot. 

383. Il rosso , turchino e grigio di ardesia diasprato , di Sabit- 
Berthevin, ad una lega da Lavai nel dipartiiucnto della Maicniia. 

384. U marmo venato rosso pallido e rosso cU ciriegia, marcato 
di bianco , detto Sanipans dal nome del paese da cui si trae, ad una 
lega da Oóle nel dipartimento del dura , ed è di grana sottile c si 
leviga benissbiio. 

a83. I marmi d'un accordo di colori simile a quello del prece- 
dente , i quali si trovano ili un villaggio chiamato Hocologne, a due 
leghe e mezzo da Besanron nel dipartimento del Doubs. 

386. Il marmo rosso e grigio cinereo con macchie e vene bianche, 
chiamato Manno di Rance , presso la città di Avesnes nel dipartimen- 
to del Nord. 

Marmi di ijuatlro colori ove domina il rosso. 

387. Il marmo rosso scuro, con rosso palbdo, bianco e rossa- 
stro armonizzati, del borgo di Trclon a due leghe da Avesnes, dipar- 
timento del Nord, marmo che è discretamente bello. 

388. U marmo di color rosso , verde e giallo con un po' di vio- 
letto mescolati, di bellissima qualità , che trovasi presso Brioude nel 
dipartimento dell' Alta Loira. 

389. Il marmo macchiato di roseo, di bianco, di fulvo, di gri- 
gio e di punti argentei, del villaggio di Bone presso Saintc-Baume nel 
dipartimento delle Bocche del Rodano. 

390. Il marmo rosso screziato bizzarramente di più colori, di 
Lavai nel dipartimento della Maieuna. 

391. Il marmo similmente screziato di maccliie rosse, nere e 
bianche, il quale trovasi presso la città di Lucon nel dipartimento 
della Vandea. 

393. Il marmo rosso mescolato a molti altri colori, di Fontaine- 
r Evéque, dipartimento del Nord. 

393. I marmi trasparenti ed argentei che si trovano ad una lega 

Tvua 1. 9' 
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da Ementier presso la cìtUt dì Uzercbe nel dipartimento della Cor- 
reze. 

394- Il marmo di un fondo color di ventre di cerva, macchiato 
di rosso, che trovasi presso Sirod nel dipartimento del Jura. 

395. Il marmo a tondo dì pelle di cervo cosperso di macchiette 
bianche, presso il villaggio di Chenove, ad una lega da Digiune , di- 
partimento della Costa d' Oro. 

Marmi verdi ed altri ne' quali domina quetto colore. 

Oiuva 



396. n marmo verde dei contorni di Niort nel dipartimento dei 
due Se'vres. 

397. 11 marmo verde che trovasi in un silo chiamato la Keirìe, 
ad una lega da Aix nel dipartimento delle Bocche del Rodano. 

Marmi a tre colori ove domina il verde. 

398. n marmo di fondo verdastro misto di rosso e dì bianco, 
chiamato Balvacaire, die si trae dalle vicinanze di Saint-Bertrand di 
Comraìnges nel dipartimento dell'Alta Garonna. 

399. Il marmo verde bruno macchiato (h rosso , detto Marmo iti 
Sìgna, nel dipartimento degli Alti Pirenei. 

3 00. Il marmo verde mescolalo di macchie e vene rosse, bian- 
ehe c color di carne, chiamato Verde Campano, nello stesso diparli- 
menlo del precedente a cui rassomiglia. 

3 01. Il marmo verdastro sparso di macchie rosse e cineree d'Ei- 
stroenngt , fra la città d' Avesnes e cpiella di La-Chapelle , iliparti- 
mento del Nord. 



Alabastri di Francia. 



3 oa. L’alabastro bianco ed il giallognolo che si trovano nelle 
cave di Bcrzé-La-Ville, tre leghe distante da Macon. 

3 o 3 . L’ alabastro bianchissimo e trasparente , ed il diasprato che 
sì trovano presso Poligny nel dipartimento del Jura. 
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3o4- n b«ir alabastro bianco di Flcxbourg nel dipartimento del 
Basso Reno. 

In molti altri luoghi di Francia si trovano alabastri, come nei 
dipartimenti dei Vosges , delle Alpi e dei Pirenei , ma non li cono- 
sciamo abbastanza per descriverli (i). 

■ASMI OZI PAESI SASSI COSOSCIIITI SOTTO IL HOME DI MARMI DI PIARDRA. 

305. n marmo bianco e rosso, chiamato Marmo di Hou, presso 
Dinant. 

306. Il marmo bianco, turchino e rosso picchiettato che si trae 
dai contorni della città di Fontaine- L' Evèque. 

307. Il marmo bianco e rosso bruno con vene bianche, cineree 
e turchine, chiamato Marmo di Rance. 

308. Il Marmo turchino e rosso che trovasi nel sito del N. 3o6. 

309. Il Marmo cinereo di Rance, con vene turchine. 

3 10. 11 Marmo grigio turchino di Brusselles e di Toumai. 

3 1 1 . Il Marmo grigio rosso, detto di Cerfontaine presso PhiUppeville. 

3 1 a. Il marmo misto di rosso cinereo e di vene bianche, detto 

Marmo di Tilbaudoin nel paese di Liegi, regno dei Paesi Bassi. 

3 1 3. n Marmo nero di Namur. 

3i4' Q Marmo nero di Dinant, che è più bello del precedente. 

315. Il marmo rosso di ciriegia, detto Griotte di Fiandra. 

316. n marmo rosso paUido attraversato da vene e da piastre 
bianche, dei contorni di Dinant. 

317. Il marmo di un rosso di porfido a macchie di agata nere 
e bianche , chiamato Breccia di Florenne , presso Namur. 

(f) Si è scoperta a Lagay presso Parigi una cara di falso alabastro o alabsstrile che ^ 
bellisiimo : in essa si trovano peni che hanno quasi tutte le tinte delf alabestro orientale Sr 
ne formano tavolette» rasi, colonne ed ornamenti da cammini ; certi vasi sono incavati in 
modo da poter mettere nel loro iotrmo una candela , e la luce attraversandone la grossma 
illomioa trasparendo ad una certa disunu, il che produce un magnifico eflctto Si osserva coiAr 
Una partieolarìlA quella cava gessosa situata in meno ad un territorio cakareoL Si trovano 
alalwulri di queste due specie io Germania , io Isvitxera » in ]DghÌlterra« in Italia e nella 
Spagna- Si è gU parlato delle Alabastriu negli articoli 1 e v di questo Capo; per ciò cbe oc 
resta a dire su questa aaatena, veggasi il Capo iv- Gessi?. 
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MARMI PIU COAOSCIt’TI DI SPAGNA, CIRMANU XD INGHILTERRA 

Marmi di Spagna. 

1 marmi che qui collochiamo sono i più belli ih questo regno ; 
gli altri non ci son noti. 

318. 11 Corallino di Spagna che imita il corallo, ed è una specie 
di breccia a grandi macchie bianche , con altre più picciole gialle , 
brune e violette. 

319. 11 Broccatello di Spagna a fondo di rosso sanguigno con 
macchiette di giallo dorato, grigie e bianche. 

3ao. Un altro misto di color isabella, giallo, rosso pallido e gri- 
gio, che viene, come il precedente, da Tortosa nell' Andalusia. 

3ai. La breccia violetta mista di nero, di rosso e di violetta 
sopra mi fondo bianco. 

333. La Breccia di Serra-Vezza del monte Stozzcma con macchie 
bianche , gialle c violacee sopra un fondo rossigno. 

3a3. 11 marmo imitante la Breccia d' .Alcp con macchie rotonde 
ineguali , rosse , bianche e grigie di un color pallido. 



MARMI DI CERHA.VU 

Marmi bianchi ed altri ove domina questo colore. 



3a4. Il marmo bianco d'Annaberg in Sassonia, che è Ira i più 
belli d’ Alemagna. 

3a5. 11 Marmo bianco di Wolfenbutel. 

3 36. Il Marmo bianco di Ratisbona. 

337. Il Marmo d’ Ildesheiin che è come l’avorio. 

338. 11 Marmo bianco del principato di Barcuth, che è alquanto 
grigio. 

339. 11 marmo bianco strisciato dì nero, di Pribom nella Silesia. 
33u. 11 marmo bianco macchiato di grigio e di giallo dì Ostergilleii. 
33 1. 11 Marmo di Regeldorf presso Ratisbona, che è bianco ra- 

bcsciato di vari colori. 
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33i. 11 Manno di WelJenbonrg simile al precedente; 

333. £ il marmo simile, di Blakcnburg. 

Marmi cinerei, grigi ed altri ove dominano questi colori 

334- Il marmo cinereo clic trovasi a Querfort in Sassonia. 

335. n marmo cinereo e ramificato di Goslar. 

336. Il marmo cinereo con vene fulve, di Diegeighen. 

33^. Il marmo cinereo venato di bianco e di nero , di GreifTen- 
berg presso Norimberga. 

338. Il Grigio cinereo d’ Hildescim. 

33g. Il Grigio macchiato di bianco , di Zoebbtz , che è una specie 
tb serpentino. 

340 . Il marmo grigio rabescato di giallo e di rosso della Mon- 
tagna d' Heydenberg nei contorni di Norimberga. 

341 - Il marmo grigio cinereo scuro con macchie fulve, di Selbitz. 

34a. Il marmo giallastro più 0 meno chiaro del principato di 
Bareuth. 

343 . Il marmo castano e di colore epatico venato presso la stra- 
da da Leipzick a Bareuth. 

344' U marmo bruno a macchie bianche, di Stelzburg. 

345 . Il marmo nero tendente al rosso , di Stolpen in Pomerania, 
che h una specie di basalto. 

346 . Il marmo nero di Osnabrug. 

347 - Il Marmo nero di Misnia. 

Marmi rossi ed altri ove domina questo colore. 

348 . n Manno rosso scuro di Boemia. 

349 . U Marmo rosso a macchie bianche, di Ratisbona. 

350. n marmo color di carne a macchie verdeggianti, d'Hurti- 
gnag nel principato di Wolfenbutel. 

Marmi verdi 

35 1 . I marmi verdi delle cave di Rochiltz in Misnia. 

35a. Il Marmo d'IIesse arborizzato c figurato. 
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353. 11 marmo d' Hcsac verde cupo con brillanti talcosi. 

Nelle moiiUgiie di Piiiifero ed in altri luoghi della Germania si 
trovano inaniii colorati di qualità din'ercnti , ma non si conoscono al>> 
bastmiza per poterli descrìvere. 

MAJIXI CONOSCIUTI D'iaCUlLTUUU. 

354- 11 marmo bianco che si trova in più luoghi dell’ Inghilterra. 

355. £ il marmo bianco venato di grigio e di rossigno. 

35G. D marmo turchiniccio teiideule al nero di Kiikeuny in Ir* 
landa. ' 

357 . Il marmo dell’ isola di Pcrbcc nella provincia di Dorset, che 
sembra composto di conchiglie petriiìcale, ed è una specie di iuiua* 
«■'hello d* un grigio turchmo e bianco. - 

35R. 11 marmo nero che esiste in più luoghi dell’ Inghilterra. 

359 . E il marmo nero strisciato di bianco. Trovasi a cinquanta 
leghe da Edimburgo anche il Marmo dì Bomc, che è rosso c bianco; 

3Co. E un marmo rosso pallido; 

3Gi. E un marmo rosso venato di grìgio c’di giallo; 

3Ga. E una specie di serpentino. 

3G3. Il marmo di Scozia, che è di un verde chiaro sparso di 
macchiette. 

364- I marmi che per le macchie e per le lince onde sono co> 
spersi rassomigliano ai marmi detG figurati. 



KOTA DEL TRADUTTORE 

Dovuaqne esìstono enormi roassc calcaree ù trovano de' maroii , e sono più 
belli a oìisura che gii aurati sono più a basso. 1 colori dijiendooo dagli osaìdi 
metallici c specialmente dal ferro, modificati io varie guise, c da essi risulta 
pure la maggiore consistenza de* marmi, rispetto alle pietre calcaree comuni. In- 
finite sono le maniere onde i marmi furono. classificati: altri seguendo geologi- 
camente r epoca della loro formaiionc U divisero in primitivi c in secondari; 
ulU't secondo la loro struttura e composizione, distinguendo, 1 . Marmi Statuari, 
u. Marmi prupriaxncntc detti, 3. Lumachcllì, 4- Brcccic, 5. Breccie Lumachcile, 
6. Lumccidi o ciccrcbiui. Altri li distinguono secondo i colori, dividendoli, li in. 
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Marmi unicolorati , 9. Colorati a xone, 3. Marmi a colori intrecciati , 4- Mar- 
mi screziali o colorati iiregoUrmcntc \ altri infine ne fanno una clafu^ifitazicmo 
storica e gcografìca disting^uencloll secondo gii usi primitivi e l tempi in cui si 
cominciarono a ti'ovarc , e secondo U ubìcAzione delle cave in cui esistono mi 
esistevano. 

Ma poiché r architetto ha bisogno di conoscere i marmi più sotto ÌI rap- 
porto delle proprietà fisiche e della licUcxza, clic sotto ogni altro riguardo. In 
classificazione secondo i colori è quella che è più utile ad esio. Saggiamente 
però 11 nostro autore unì a questo mctmlo anche lo Indicazioni storiche e geo- 
grafiche facendo così una facile c comodissima classificazione. Del resto ogni 
metodo può essere buono, purché sì usi la necessaria cautela nel dar nomi di 
nuovi marmi, mentre la molta industria de'marmonù italiani nell* unire assieme 
diverse specie c formare combinazioni vaghissime di colori c anàlLo nuove, ha 
spesso tratto in errore anche i più accigliati. 

Sembra però che al novero del marmi antichi potesse agglugnerc : 

a) Il Cipollino statuario, lienchè vogliasi II FenteUed del Monte di questo 
nome nelf Attica. DI esso orano quasi tutti gli edifici di Atene secondo Stuart, 
c il tempio di Teaeo che è il più conservato. 

h) L’Azzurro antico a grossi grani biancastri, ondeggiato di azzurro e dia- 
fano quand’ è tagliato in lamine sottUÌMÌme. Alcuni lo vogliono confondere col 
marmo Proconessio. 

c) li Piccolo antico simile al precedente, ma di grana più fina : ha il fonda 
bianco con zone longitudinali simili in colore alle lavagne, e lince paralcllc che 
vi serpeggiano, ond'ha bella apparenza. Se ne trova ora nello cave di Toscana. 

d) 11 Bigio antico dì color biancastro, che consta di granì grossi di spato, pren- 
de un 1>«I pulimento ed è pellucido. Da alcune traccio di scavi antlclil sembra 
che i Romani lo traessero dal contorni di Balona ove se ne trova di simile affatto. 

c) Il Grcchctto, candidissimo e più duro del Pano c del Pentelieo , e servi 
talora alla scultura. 

/) Il Palombino, bianco bigio, compatto al sommo, c che trovasi in pìc> 
cioli pezzi. 

g) 11 Verde-porro antico, di un verde cupo con venette o macchie di verde 
chiaro e nerastro. Esso è fibroso e consta di serpentino , di talco e di caicc- 
hi Il Verde sanguigno antico, di un verde bigio con macchie biancastre, 
rosse o nere. Probabilmente è una breccia delle cave di quella d' Affrica ove se 
ne trovano pezzi che affatto la somigliano. 

Gli antichi , oltre la Breccia gialla e la Breccia antica di Roma o Porta Santa ^ 
conoscevano : 

i) La Breccia Vergine, T unico pezzo della quale trovossi nel sepolcro di 
Caio Ccslio, ed è all’altare della Vergine da cui trasse il nome: consta di parlicellc 
bianche , brune , rosse , rosaigne e giallaslrc. Se ne trova una varietà a macchie 
più grandi e dì colore più intenso la quale è più comune. 
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l) La Breccia Arlecchint che è una mistura di molti frammenti mediocri 
di vari colorì, come rossi, neri, bruni, §i‘Ìgi i gialli > o dì un bianco sporco, con- 
giunti da un cemento rossiccio. 

l) La Breccia fior di persico, risultanté dalla anione dì molti pezzi di co- 
lore del fiore di pesco o di rioletto uniti ad una pasta bigia o bianca. Gredesi 
che si traesse dalle Coste di Oeno?a, ed è rara oltremodo. 

m) Breccia AXfricana Antica, che è una delle più bizzarre presentando un 
fondo nero che trac risalto da alcuni frammenti piccoli e grandi di un colore 
di carne ed anche bigio o rosso sanguigno con rene oscure bianche c turchine. 

n) Breccia occhio dì parone , rossa , con occhi o circoli bianchi altrìbuili 
a segmenti di conchiglie che la rendono bellissima. Se ne trora di sìmile anche 
in Ispagna. 

o) Breccia violetta antica a grandi macchie orali ed allungate di color giallo 
rossiccio sopra fondo a vene bianche talvolta punteggiato di nero. Gli antichi U 
traevano da Carrara. 

In quanto al LumachcUi gli antichi conoscevaao quello che si chiama Pan- 
no funebre antìeOf che è di un bel nero in coi si vedono conchiglie bianche 
sparse uniformemente, e sono cerili della specie medesima. 

£ giacché fautore ha messi gli alabastri fra i marmi, aggìngnerò essere 
r alabastro , che Uaùy chiama carbonato di calce eoncrtzionato ^ un deposito cal- 
careo formato a guisa dello stallattiti nello cave di montagne di marmo , mentre 
l'alabastritc proviene dal deposito di gesso che forma nelle cave di solfato di 
calce, e se ne trova di quello che è bianchissimo, che si lavora bene allo scal- 
pello , e se ne fanno statuette ed ornati. 

Forse pel poco uso che trasse e trae T architettura dal diaspro c dalla laz- 
zulite , sembra che 1' oulore si sia deciso di non fame parola; nondimeno aok> 
per far conoscere queste due specie di pietra ne darò qualche cenno. 

Il diaspro è una pietra dura, quarzosa, opaca, igncsccntc, e della qnale si 
conoscono multe specie. 

I. Il diaspro propriamente detto, che è di color rosso o verde più o meno 
cupo, cd anche giallo, bigio, bruno, e di rado bianco od azzurro t rarissima* 
mente nero. Il più delle volte è a vari colorì distribuiti ora a fascio, ora a punti, 
ora a striscio irregolari , e talvolta a cerchietti concentrici. Ad esso appartiene : 

a. Il Diaspro rosso antico Orientalo, che è di un bel lucido quand o pu- 
lito. Gli antichi Egizi c gli Etruschi lo incidevano. 

3. Il Diaspro nero di Sicilia confuso da taluni col paragone. 

4 . 11 Diaspro di Siberia che è rosso verde cd è stimato U più bello, rha i 
maggiori pezzi non hanno che un piede cubico. 

5. Il Diaspro sanguigno che è di un color verde con macchie rosse simili 
a goccie di sangue. Se ne trova nelle Indie, io Sicilia, nella Scozia, nelle Ebri- 
di , in Russia , in Boemia e nella Spagna. 

0. 11 Diaspro Egizio è color di castagno, 0 fulvo, o bruno chiaro, e le linee 
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Tariftoento lotreedate e combinate a «leodrìti nere iaùtaati mnicbio, alberile 
roccie. Euo è durissimb ed iofuslblle. 

7. Il DUepro Forcellena che è dì colore aaanrro o perliao , e sì fonde ad 
altissima tcmpeiatnra , trÒTasi in BoemU. 

8. Il DUapro Sciate , da color nero e Ligio , ulrolta rossiccio , color di 
carne, ed anche rosso di ciricgU. È duro, tenace, pesante ed inrusihile. 

Il Lapb-LazuU 0 Lazulite di Haùp è una pietra dura di un azzurro ca- 
rico , opaca , compatta , di grana finiaaìma e talvolta lamellare , e generalmente 
contiene ponti o rene gialle lucenti dovute a piriti gialle. QoeUa d' Oriente è 
la più pregiata; ed in Roma nella Chicaa del Oesù ve ne sono quattro colonne 
all'altare di S. Ignazio. 

11 novero dei marmi cosi antichi che BM>demi è ben lungi dall' essere com- 
pleto ; ma non era divlaamento dell* Autore nù di noi il tessere il catalogo diffuso 
di tutto le specie di marmi conosciuti e posti in opera , mentre aupercrebbe di 
gran lunga i Umili convenienti ad una materia accessoria al presente Trattalo, 
nè di grande utile. Tattavìa si è dato quanto basta per conoscere i più im- 
portanti, e chi aresse vaghezza di averne più estese nozioni si riporti all* Ope- 
ra dell'avvocato Corsi = Catalogo ragiontUo <T una eolUùane éU pietre di de-- 
eorazione eec.; Roma i 8 a 5 . = In quanto pm ai marmi moderni TaObre era 
più serio , mentre inlmite speme e varieté ne esistono , avendone più di 1 00 spe- 
me la sola Sicilia, e- non è fàcile trovarne descrizioni accurate. Anche volendo 
limitarci alla sola Italia U lavoro sarebbe stato penosissimo cd inutile. Perciò 
r Autore nelle altre parti della Terra si limitò ad un picciolo numero ad onta 
che in ogni paese i mamu anche piu belli non sono scarsL 



ARTICOLO VI. 



Pietre ordinarie di vari paeà, comprese sotto la denominazione 
genende di pietre da taglio. 



T i » pietre in quanto al modo di porle in opera si dÌTidono gene* 
ralmente in due cla^i. La prima comprende le pietre dure, cioè 
quelle che non possono essere tagliate se non colla sega ad acqua ed 
a «ahhia , come ì marmi ; e l' altra comprende le pietre tenere , cioè 
quelle che si possono tagliare colla sega a denti, come le pietre di Con- 
flaus e di Saiut-Leu, delle quali si là uso a Parigi. 

TOMO I. IO 
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Le pietre di buona qnalitìi debbono avere la grana fina ed omo* 
genea, la tessitura uniforme e compatta, debbono resistere all'umidità 
ed al gelo, e non ischcggìarsi all’azione del fuoco. 

Poche pietre riuniscono tutte queste qualità ; perciò la prima cura 
di un architetto incaricato di eseguire un edificio, dev'essere quella 
di esaminare le pietre usate nel paese ove si deve edificare, per ado- 
perar ciascuna nei lavori ai quali è più adatta. 

A ciò conseguire, se le cave sono vecchie, è necessario visitare 
gli edifici costrutti colle pietre che ne provengono , esaminare lo stato 
in cui si trovano onde conoscere se esse resistono al peso, alle intem- 
perie dell’ aria , all’ acqua od alla umidità ; il modo onde sono messe 
in opera; se sono soggette a staccarsi nelle naturali commessure , e se 
possono essere collocate in altro modo che secondo le falde di cava. 

E quando le cave sono nuove , è buona cosa scavar massi in ogni 
stagione dell’anno; esporne all’aria, all’acqua, all’umido, al gelo ed 
anche all’azione del fuoco. 

L’esperienza ha fatto conoscere che le pietre scintillanti, cioè che 
fanno fuoco coll’ acciarino, resistono a tutte queste prove meglio delle 
pietre calcaree: esse sono or dinariam ente più dure e più difficili da 
lavorare. 

Le pietre calcaree, che sono meno dure, si lavorano più facil- 
mente , ma sono anche meno forti c resistenti alle intemperie dell’aria, 
e inoltre si scheggiano al fuoco in caso d’incendio. 

In generale si osserva che nelle pietre della stessa specie , quelle 
il cui colore è meno scuro sono d’ordinario più tenere. 

Le pietre che hanno la frattura piena di asperità o di ponti bril- 
lanti, si lavorano più difficilmente di quelle cbe hanno la frattura li- 
scia e la grana uniforme. 

Quando si bagna una pietra, se assorbe rapidamente l’acqua ed 
aumenta di peso , essa è poco propria a resistere all’ umidità. 

Le pietre che danno im suono pieno quando sono percosse o n 
tagliano , hanno d’ ordinario la grana fina e la tessitura uniforme. 

Quelle che quando si tagliano esalano un odore di zolfo, hanno 
assai consistenza. 

Finalmente, le pietre della stessa specie più sono pesanti, più 
sono dure è resistentL 
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DILLt DIVtMl sncn DI riKTEC DI TÀGLIO CHI SI TEOTÀRO IR ITALIE. 

Parte settentrionale. 

riEMORTE 

A Torino la maggior parte «ielle «distinzioni i in mattone, e non 
si adoprano pietre se non pei basamenti e pei gra«liiii «li scale. Le 
pietre in ciò usate sono di due specie : 

I. L’una è turchiniccia, e viene dai contorni di Susa; 

3. E l'altra di un bianco fulvo, piena «li fori e di conchiglie, è 
una pietra calcarea eccellente la cui grana i assai fina. 

HILARESE 

3. A Milano oltre i graniti indicati sotto il nome di Migliarolo 
bianco e rosso, dei quali si ò parlato all'articolo dei graniti moderni, 
ai adopera nelle costruzioni una specie «li pietra chiamata Beola, che 
viene «la Bevera presso il lago Maggiore; essa ò d'un grigio chiaro 
seminata di pagliette brillanti ed argentee, e non fa nessuna eiferve* 
scenza cogli acidi. 

4. Dallo stesso paese si trae una bellissima pietra «li un bianco 
rossigno macchiato, la cui grana è molto fina e che è capace «li po- 
limento : la cliiesa di S. Fedele a Milano ò costrutta con tale pietra. 
L' uso «li essa era cessato per l' esaurimento delle prime cave , ma se 
ne sono scoperte di nuove che si coltivano da una ventina d' anni. 

5. La pietra di Veggiù è d' un grigio chiaro assai gradevole; si 
adopera per le facciate dei grandi edìficL 

6 . Quella chiamata Ceppo «li Brandiate, che si trae «la un sito a 
«beci leghe da Milano, è «Iella qualità di «piella di Veggiù , ma ha la 
grana alquanto più grossa : «pesta ò più adoperata perchè costa meno. 

7 . La Mollerà di Viganò ha il colore al«pianto più scoro, è rozza 
al tatto , ed è sparsa di punti neri : questa è la pietra più comune- 
mente usata , e costa ancor meno che la precedente. 

8 . Quella che si chiama Ceppo Cerone è una specie di granito 
imperfetto , comp«isto «li frammenti di vari colori uniti con un cemento 




7® 



THATTjLTO dell* arte di edificare 



grigiastro che non ha molta durezza. Si adopera questa pietra pei la- 
vori dì carattere rustico , come per grotte. Le mura della città e dei 
canali sono in parte costrutte con questa pietra. 

aazsciARO 

g. Dalla montagna di Botesino , a sei miglia da Brescia , si trae 
una pietra bianca di sufficiente durezza, della quale si possono, cavar 
massi di considerevole estensione. 

10. La pietra di Gandoglia, villaggio situato sopra una collina 
ad otto miglia da Bergamo, à simile alla precedente e capace di po- 
limento al pari del marmo. 

11. Nello stesso paese si trova una pietra dura di color torchi- 
niccio, di cui si serve nella costruzione degli edifici. 

VSBOHZSE 

1 3 . Nei contorni di Verona si trovano molte specie di pietre, ma 
quella chiamata bronzo è una delle più belle d’ Italia. La sua grana 
è all' estremo fina e compatta ; è di mediocre, durezza , e si adopera 
per la scidtnra e pei lavori delicati di architettura. D nome di Bron- 
zo lè è stato dato perchè lavorandola dà il suono di questo metallo. 

i3. Le pietre di Nembro, e quelle chiiunate Biancone, e la Fresa, 
sono presso a poco della stessa specie ; si fendono in lastre e sono 
capaci di un semipolimenta 

VICZRTIIf'O 

i4- Dalle montagne di Chiampio nel territorio Vicentino si trag- 
gono pietre bianche e sonore come il bronzo, e capaci di una certa 
levigatura: se ne fanno statue, capitelli e comici (i). 

i5. Le pietre che ai traggono da Piovana sono men belle, e se 
ne possono trarre grandi masse, delle quali si fanno colonne in un sol 
pezzo di 6 in 7 metri di altezza del fiisto. 

(t) tm boeUte ilelk Baiilica di Vicenta deoonU d> PtlUdio tooo di q;a8«U ipede di 

cooM pure cboÌU aitn cdifid della città. 
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16. Le pietre dei monti dì Madre, che sono di nn bianco ros> 
aigno, eerrono a £àr lastre da rivestire i muri in pietrame, sostegni e 
quadrelli. 

17 . Appiè delle colline dì Monteccbio Maggiore si trova una .pietra 
nerissima, disposta a masse, nelle quali si tagliano pezzi come più 
piace. Essa è dura e pesante , e non dk nessun suono quando si la- 
vora: adoprasi per focolari e pei frontoni dei cammini 

1 8 . Nei meniti di Bassano verso la sorgente della Brenta si scava 
una gran quantità di pietre dure franche, che sono candide e sonore, 
ma alquanto quarzose, il che le rende dilBcili al lavoro: se ne trag- 
gono massi di qualunque grandezza che si conducono a Padova per 
la Brenta. 






ig. Nel territorio ^ Padova si trovano pietre di due specie, una 
delle quali , che è dura all’ estremo, serre ai pavimenti delle contrade 
e dell'interno delle case. 

30. L'altra che si chiame Macigno è di nn grigio aigenteo. Se 
ne fanno coloime, comici e stipiti per le porte e per le finestre : la 
sua grana è fina abbastanza , ma meno bdla che quella delle pietre 
di Vicenza, e se ne possono trarre massi in 4 in 5 metri di lunghezza. 

Pietre tenere. 

Le più belle pietre tenere si trovano nel Vicentino; se ne distin- 
guono cinque diverse qualità rapporto ai loro gradi di finezza e di 
soUdità. Quelle che per finezza di grana sono della prima qualità si 
traggono da 

31. Castelbomberto , 

33 . E da qualche luogo di Monteberico. Esse si lavorano bene 
e sono capaci d’ nn polimento cosi bello che , tranne la durezza , po- 
trebbero paragonarsi al marmo. Sono eccellenti per le statue ed altri 
lavori di acultura. Quando ai sono lasciate essiccare per qualche tera^ 




7 * 



TRA.TTA.TO DELL* ARTE DI EDIFICARE 



po, dopo awle Mavate, ai poasono esporre all'aria e ri si conser- 
vano benissimo. 

Le pietre tenere di seconda qualità , che hanno la grana alquanto 
meno fina, sono quelle di 
ad. Montemezao, 
a 4 - S. Lorenzo, 
aS. Montecchio Maggiore, 
a6. E Montegualda. 

La terza qualità . è solida, ha la grana fina e risuona al taglio. Es- 
sa comprende le pietre che si traggono dalle montagne di 

37. Soizzo, 

38. S. Urbano, 

39. Vaibona, 

3 0. Brandola, 

3 1. Costerà , 

з а. Possano, 

33 . La Rocca, 

34. Lonigo, 

35 . Poxzolo, 

зб . E Grancona. 

La quarta qualità comprende quelle di 

37. Lagara, 

38 . Rugano, 

39. E Nante. Queste ultime sono di un color giallastro , ed alcu- 
ne tendono al grigio: esse resistono poco all’aria e non sono buone 
che nelle costruzioni interne. Si trasportano a Padova per acqua 

La quinta qualità, che ha la grana più grossa, si trae da 

4 0. Creazzo, 

4 >. Sarego, 

43. Gasalo, 

43. E Lumignano. 

44 c 45. Nelle monUgne del Trivigiano, ed al di là di quelle 
della Marca si trovano diverse pietre tenere di colore giallastro, e spe- 
cialmente presso la città d Asolo. Queste pietre tenerìssime ai tagliano 
facilmente colla sega. 

46. Nelle montagne di Monfnmo, oltre Asolo, si trovano pietre 
di un grigio cinereo scuro , che sono assai forti e consistenti : si taglia- 
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no a stento colla sega, e si conserrano bene nell’aria. Se ne hanno 
masse abbastanza grandi per fame colonne di un solo pezzo, di 4 
5 metri di altezza. 

47 . Si trovano pure diverse specie di pietre tenere nelle mon- 
tagne che continuano fino ad Udine. 

48. La pietra tenera usata in. Milano chiamasi Ceppio. Essa i 
gialla e di lacile lavoro, ma indolisce all'aria e prende un tono gri- 
giastro. Questa i la più comunemente adoperata , e si' trae dalle rive 
d’Adda e del Naviglio, pei quali si conduce a Milano (i). 

49 . Vi si adopera anche la pietra grigia di Como ; 

50. E si adoperano quelle di Lugano soltanto nell’interno per 
essere più tenere, e perchè non resistono all’aria. 

51. Fra le pietre di più facile lavoro si possono mettere quelle 
di Valchiavenna oltre il lago di Como presso il fiume Meiza. Si trag- 
gono da una montagna lunghissima dove esistono in' grandi masse; la 
loro grana è più o meno fina secondo che varia la vena : questa pietra 
che è dì un grìgio azzurrognolo , è di mediocre durezza , ma è assai 
consistente e ai lavora bene al tornio. Se ne fanno certi vasi chiamali 
la veggi, che hanno le pareti assai sottili, e possono servire a far cuo- 
cere gli alimenti. Sono lavorati con molta destrezza in Italia ove se 
ne fa gran consumo e si asportano anche nei vicini paesi. 

Una delle più belle pietre tenere d’Italia è quella d' latria, che 
si trae da un’ isoletta del territorio di Rovigno, e da un’altra chia- 
mata isola di Breone. Se ne distinguono tre specie che sono ; 

5z. Le bianche fino , 

53. l-e bianche cineree, 

54 . E le. bianche rossigne. 

Le bianche fine sono le piu belle; la grana è fina all’estremo e 
compatta; si tagliano benissimo e ai levigano a guisa del marmo. Se 
ne hanno masse d’ ogni grandezza per far colonne , architravi e coi^ 
nici. 

Le bianche óncree sono alquanto più dure e più forti che le 
altre due specie ; perciò sono più atte a sostener grandi moli, ma an- 
neriscono nell’aria. 

(1) L« chicM iS S. Lamio MaggMn, di S. Stcfimot di S. SclnHiuo , t motti altri ediSri 
4i MIUpo moo eettzxlUì eoo pittrta 
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Le bianche rosalccie sono le meno dare e le meno forti: sono 
più tacili a lavorarsi, e resistono meno alle intemperie delle stagioni: 
le emanazioni saline del mare le decompongono in breve tempo. 

Pietre <t Italia , parie MerìdiorutU. 

PISTaX DI TOSCAHÀ 

Le pietre da taglio nsate in Toscana sono : 

55. La pietra bigia il cui colore è di nn grìgio scuro. Fissa ù 
dura a sufficienza, e si trae dalla punta della Ginevra presso il pa> 
Uzzo Pitti. Le masse non hanno più di un metro e mezzo di lunghez* 
za; si trova a strati d'uno spessore che varia dai 1 6 ai 65 centime- 
tri. La sua grana è rozza , ed è la pietra più comunemente adoperata. 

56. V è un' altra specie di pietra chiamata Macigno o pietra ' da 
taglio. Se ne conosce ili due qualità, l'una di un grigio azzurrognolo 
chiamata Pietra Serena; 

57 . E l'altra di un grìgio fulvo, detta Pietra Bigia o semplice- 
mente Macigno. Vengono da Fiesole e da Cesari , ove si trovano in 
grandi masse di quìndici a sedici metri di lunghezza ed altrettanti 
di profondità. Da tali masse si tagliano i pezzi di quelle dimensioni 
che piacciono meglio (i). 

La grana di questa pietra, che fa fuoco coll' acciarino, è fina ab- 
bastanza, ma rude e seminata di parti brillanti: essa si taglia benis- 
simo e riceve anche il polimento. 

58. A Siena, a Lucca ed a Pisa la pietra da taglio impilata a 
costruire è una pietra dura calcarea , di un bianco rossigno; la . sua 
grana è fina ma piena di fori, ed è della specie di quella conosciuta 
a Roma sotto il nome di Travertino. 

FIITaX Bl SOMA 

59 . La più bella è il Travertino, che si trae da Tivoli dalle 
cave antiche e dalle moderne, dai contorni di Civita Castellana e da 

(1) Le colonne della chiesa <fi S. Lorenxo in Fireme, che bua» 90 ecnttmetrì di dìame* 
tro alla base sopra metri 7 3/4 di altana in un solo peno • sodo di ^esta pietra come quelle 
della chiesa <£ S- Spirito t del palano de^ Cflìó * t di molte altre fabbriche di quella città. 
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Monte Rotondo. È una eccellente pietra calcarea di color più scuro 
die quella di Siena ; la sua grana è linissima , ma è screziata a foglio 
di prezzemolo; è dura', forte e resistente ad ogni intemperie dell’ aria, 
ma screpola al fuoco (i). 

60. La pietra più comunemente adoperata è il Peperino, specie 
di lava grigia che si trae da Frascati , da Albano, da Roega. di Papa, 
dal lago di Ncmi e da molti altri sili dei contorni . di Roma. Essa non 
è dura come il Travertino, ma è più diilicile da tàgbare perchè ■ è 
piena di punti neri di materia eterogenea ed estremamente dura. 

61. La pietra di Marino e di Monte Cavo è una* specie di Pe- 
perino di un azzurro cinereo, più 'compatto che il precedente, di cui 
si fanno gradini da scale e i cam mini di molte case. 

'6a. La parte inferiore del grande smaltitoio chiamalo Cloaca Mas- 
sima , e gli archi che la coprono sono costrutti in parte con una pie- 
tra bianca di grana fina che , viene dai contorni di Palcstrìnà o di 
Pipemo. Questa pietra non è bella come il Travertino e non si lavora 
cosi bene , ma resiste meglio all' acqua e ne’ luoghi umidi. 

63. Le pietre tenere indicate da Vitruvio coi nomi di PaUienses, 
Fidenates et Albana: sono specie di tufi meno duri delle . lave , dei 
quali altri sono rossigni , altri di un. grigio giallognolo. 

64 . Le Amitenue e le Soractiua: sono della natura di quelle di 
Palestrina. 

piETae DI asroLi 

' 65. La più bella pietra è quella che sì trae da Caserta a cinque 
leghe da Napoli ; essa è di un grigio bianco , la sua grana è fina , la 
tessitura compatta, si taglia bene e riceve il pulimento. Si adopera 
pei più bei pezzi d’ architettura (a).' 

66. La pietra dura ordinaria di cui si servono a costruire è una 
specie di lava grìgia scura^ tendente al bleu, chiamata Pipemo: la 
sua grana è rozza, la tessitura ineguale, e Se ne traggono da diversi 



(1) n teatro di Mareeltos B Cotemo e molti tempU antidù; T eitenio e i colonnati della 
Basìlica dì S. Pietro » come la magpor parta ddW drieic moderna a dei paletti di Roma, aoao 
eeemiUi con qoasCa pietra. 

(1) Il casttflo di CaserU h ooetnUto «m qucela pietra, 
toaio I. . . X 
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laoghi massi di mediocre grandezza. Questa pietra è forte e sopporta 
bene il peso. 

O7. Se nc trova un* altra specie più dura la cui grana ù più fi- 
na e la tessitura compatta , la <piale serve per le facciate di una cer- 
ta importanza , e se ne scavano masse . grandissime. Questa pietra i 
oltremodo consistente. 

68. La pietra di Pozzuoli è di nn colore cinereo, La la grana 
rozza , ma è anch* essa di buona quabtà. 

69. Quella che si chiama Pietra forte , che ù di un grigio scuro, 
ha la grana ancor più rozza e non serve che pei pavimenti. 

•jo. Dal Vesuvio si traggono laVe grigie, gialle e rossiccie di una 
grande durezza , e che servono, allo stesso oso, e si trovano in massi 
informi di mediocre grandezza. 

71. Kelle costruzioni ordinarie si . adop.era una specie di tufi) grì- 
gio-giallastro assai tenero quand’ esce dalla cava, e di qualità inferiore 
a quello di Roma, ma indurisce aU’.arìa e si conserva assai bene (i). 

72. I templi di Pesto sono costrutti con una pietra dura calcarea 
che è una specie di Travertino pieno di fori e men bello che quello 
di Roma. . 

73. La pietra onde sono costrutti i templi in Sicilia ì simile a 
quelle di Saillàncourt impiegate nel ponte di Neuilly ed in quello di 
Luigi XV. Essa trovasi in masse grandissime nelle quali si possono 
tagliare pezzi di quella dimensione che vuoisi (a). 

74. A Malta la roccia che forma il su(do dell’ isola fornisce do- 
vunque una pietra calcarea di un bianco fidvo , più o 'meno dura , che 
i della stessa qualità per tessitura e per grana che quella di Con- 
flans-Saìnte-Uonorìne , déUa quale si è latto uso per le volte e le 
parti superiori della chiesa di Santa Genoveilà. 



(0 I nurì degli edifid onlìiurì che n KCTpnMio a Pompna sembrano essere steli costrutti 
«OD 4{uesl« iperìe dì tufo. 

(9) Io bo misurato od gno tempio di Sdlnuoto pietre d* architrav* d)« cnoo so piedi • 
s pollici Itingbe « 6 pi«di ed 8 pollici alte* e 4 piodì « 6 poUid gnwM » orrcn» io obovo biì« 
•ara, metri 6^ 55o sopra metri s« i65 c metri 1 » 4^. 

1 trooobì delle colonne aTeTaóo 6 piedi ed 8 poUìd dì diametro , cd 8 piedi • 6 poOid di 
alteasa, cioè aclri S| 16 S aopre metri % 761 . 
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STIZXKti ■ SAVOIA 

75. A Ginevra, cantone della Sviscera, la pietra usata nelle eo- 
etnzioni è una roccia calcarea di buona ipialiU. 

76. Vi si trova pure del Gres; 

77. Ed una specie di pietra sabbiosa chiamata Molasse. 

•jS. X Chambéry, nel regno di Sardegna, si adoperano le pietre 
osate pure a Ginevra, cioè roccia calcarea, gres e Molasse. 

■ rSANCIA 

Nella descrizione delle varie specie di pietre seguiremo l'oribne 
dei dipartimenti andando dal Nord al Mezzodì. 

Abbiamo preferito quest'ordine perchi è nn mezzo di percorrere 
tutta r estensione della Francia in un modo regolare ed nniforme. 

79. Si trova una specie di pietra turchina nel dipartimento del 
Nord a Gassinie presso Qnesnoy. 

80. A Douai , nel dipartimento del Nord , si fa uso d* una pietra 
bianca e tenera che si trae da Aardcn. 

81. Quelle che si traggono dai contorni di Arras , nel dipartimento 
del Passo di Calais, sono di mediocre qualità. 

8a. Si preferisce una specie di gres da fabbricare, che si trova 
in più luoghi di questo dipartimento. 

83 . Nel dipartimento dell'Alto Reno, il cui capo-luogo i Colmar, 
ai trovano pietre da taglio più o meno dare, d'una mediocre qualiUi; 
ed è perciò che ad esse si preferisce il gres. 

84. La pietra da taglio che si adopera nel dipartimento dei Vos- 
ges , è una specie di gres tenero, e la migUore qùaliUi di esso trovasi 
presso il villaggio di Forges presso la strada da Epinal a Hirecourt. 

85 . A quattro leghe dalla cittù di Saint-Diey, sul pendio del mon- 
te di Bonhomme, esistono cave di una bellissùna pietra. Se ne trova 
di eguale qualità anche presso Senones. 

86. Net dipartimento della Meurthe le pietre usate sono delle 
cave dì Norroy e di Esnville. 

87. La pietra tenera si trae da un luogo chiamato Balin, a mez- 
za lega da Nancy. 
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88. Ivi usasi pure la pietra dì roccia. 

89. A Metz e nel dipartimento della Mosella la pietra dura da 
taglio si trae da Jaumont e da Amanviller a tre leghe da Metz : essa 
è giallastra , dì- grana abbastanza fina e di buona queliti. 

90. La pietra dura di Servigny, a quattro leghe da Metz, i tur- 
cliiniccia , e si adopera per gradini da scala e pei cammini. 

91. Si estraggono pure delle pietre assai belle dalle care di Lo»> 
guerille, a sei leghe da Metz. 

93. Sui confini del dipartimento della Marna e dell' Alla Marna, 
fra Vitry-le-Fran^ais e Saint-Dizier si trovano le cave di Farcmout, 
Chevilloit e 'Sabloimière , che danno pietre di un bianco fulvo e di me- 
dia durezza. 

93. Si trovano pure lungo la Marna le cave di Mareuìl, d'Aj, 
di Diz^ e d' Épemay , che sono presso a poco della stessa natura. 

'94. A due miriametri da Chàlons-sur-Marne , in un sito chiama- 
to Falaise si trova una specie dì pietra tenera con grana grossa che 
non conserva bene i suoi spigoli; ma che è buonissima nell'acqua 
ove s’ indurisce e non gela mai. 

95. Nel dipartimento della Mosa, il cui capo-luogo è Bar-sur-On- 
naio , si trovano le cave di pietre tenere di Brillon e di Savonnière, 
che sono stimate e di cui si fa oso nei dipartimenti vicini pei lavori 
preziosi di architettura e di scultura. 

96. La pietra che si Irae dal Monte Santa Maria presso la cittì 
di S. Michele è sufiicientCmcnte bella e*dì buona quahtì. 

97. Le cave di Yille-Issey presso .Commercy forniscono pietre 
conchigliacce. 

g8. Nei contorni di Mezieres, dipartimento delle Ardenne , si tro- 
vano cave di una specie di pietra dura turchiniccia , il cui strato non 
ha che la o iS pollici di altezza, ovvero 3 a a 4 » centimetri. 

99. Nello stesso dipartimento, ad una lega da Sedan, esiste in un 
luogo chiamato Saint-Mauge , una cava dì pietra da taglia assai bella. 

100. Nel dipartimento dell’ Alta Marna, a quattro leghe da Chaiv 
moni , esistono sulle coste di Vignon cave di pietra dura couchiglìa- 
cca , come pure a Clioìne ed a Esnouvauz , a quattro leghe da Lan- 
gres. Si trovano pietre piene di conchigUe anche a Koquigny. Le pia- 
tre da taglio adoperate nel dipartimento dcU’Aube, di cui Troyes è 
il capo-luogo , vengono dai vicini dipartimenti. 
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loi. Nel comune di Chàteau-Landon a sette leghe da Fontainehlean, 
dipartimento di Senna e Marna , troTasi una pietra o specie di mar- 
mo grigio giallastro confuso, suscettibile di un bel polimento. La 
pietra di Chàtean-Landon è più dura, più pesante e più compatta 
che il migliore Lia» (i) di Parigi. Le fratture di questa pietra presen- 
tano una superhcie Uscia e spigoli trasparenti: vi si trovano fori, vari 
dei quali sono pieni di concrezioni brillanti come il cristallo , ma non 
più dure della pietra , in guisa che puù segarsi facilmente colla sega 
ad acqua. La pietra di Cliùteau-Lahdon' può portare fino a piedi 3 i/a 
d' altezza di strato o corsia (a). 

103. Nello stesso dipartimento si trovano cave di gres adoperate 
pei parimenti e per le costruzioni. 

11 dipartimento della Senna benché sia il meno esteso in super- 
ficie , è però uno di quelli che ha un gran numero- di cave le quali 
coprono quasi tutta la sua estensione. La parte meridionale di Parigi 
e le pianure al di fuori , dal fiume fino a Meudon , hanno cave in 
maggior parte esaurite. Le pietre che se ne cavano sono calcaree , 
disposte a strati o banchi di vario spessore e di varia durezza. 11 co- 
lore é generalmente bianco fulvo tendente al grigio più o meno scu- 
ro. Se ne distinguono cinque specie di proprie ad essere impiegate 
come pietre da taglio cioè: il LiaiSt il Ciiquart, la Ruche , il Berne 
frane e la Lambourde. 

io3. 11 Liais sembra unire tutte le quabtò delle pietre migliori r 
la sua grana è fina , la tessitura compatta ed uniforme : si taglia bene 
e può resistere a tutte le intemperie dell' aria quando si estrae in 
conveniente stagione , mentre soggiace al gelo quando si adopera in 
autunno prima che abbia sciugata la sua acqua di cava. Sé ne posso- 
no estrarre massi di sei a sette metri di lungbezaa sopra due o tre 
di larghezza. Lo spessore del vero strato non essendo che circa due 
decimetri o 7 in 8 pollici , il sno impiego è bmitato a servire di gradini 
da scale, cimase , tavolette da balaustrate , ornamenti da cammini ed 



(1) Liais , tpccie dì pietra dura ebe ai cara nelle vicinanze di Parigi. 

(>) ^ ò adoperala con successo quinta pietra pel ponte di Nemours; essa si taglia molto 
bene a scalpello e conserva gli spgoJì assai iietiì. Se nc adopera a Parigi, « la prima solta vÀ 
ai h impiegata pel pavimento della chiesa di Santa Genovefra- Sì b adoperata in seguito al rv 
veatìmenlo deir arto triooCala dell' Etoila, pel bacino di CbaUau-d' £au, alla sommità del ter* 
ripieno di Ponte Nuovo, e in altri luoghi. 
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altri layoii che esigono poca grossezza. Il bel liais si traera dalle ca- 
ve che erano in poca distanza dalla barriera di S. Giacomo e dietro 
il campanile dei Certosini, ma adesso sono esaurite. 

I o4- Al Liais si è sostituita una pietra di poco spessore, chiamata 
Cliquart, che trovasi in molte cave delle pianure di Bagneux e di 
Mont-Rouge. Questo nuovo Liais ha da io a la pollici di spessore, 
o 37 in 33 centimetri. In generale si dà il nome di liais a tutte le 
pietre fine di poca grossezza impiegate a Parigi , cosicché y' ha il 
Liais di Meudon (i), di Maison, di Saint-Cloud, di Saint-Leu, ecc. 

V’hanno tre qualità di liais, doé il liais duro, il ferault, ed il 
tenero. 11 primo é quello che si trae dalle cave d’Arcueil, di Bagnenz, 
e delle pianure di Mont-Rouge. Il liais ferault è di pessima qualità • 
difficile da lavorare. 11 liais tenero si trae da Maisons al disopra di 
Charenton, di Saint-Cloud; quest’ultimo s'indica col nome di Liais roseo. 

I o5. La piètra che s’ indica attualmente col nome di Cliquart è 
una pietra dura meno fina che il liais. Il cliquart che si trae d’Ar- 
cueil , dalla pianura di Bagneux e dalla valle di Meudon ha incirca 1 3 
pollici di altezza di strato o 33 centimetri. Se ne trae dalle pianure 
di Mont-Rouge,' e di Vaugirard, la cui altezza di strato sale dai i4 
ai 33 pollici, cioè dai 38 ai 60 centimetri. Quest’ultimo è rossigno 
ed ha la grana meno fina. 

106. Le pietre comprese sotto il nome di Roches sono dure e 
conchigliacee. La piè bella e compatta è quella che si trae dal terri- 
torio di Bagneilx: essa non .ha che i5 pollici (4i centimetri) di al- 
tezza di strato. 

107. La Roche della Butte-aux-Cailles, presso la barriera dei Go- 
belins, ha la grana più grossa che la precedente, ed è meno con- 
chigliacea; essa ha a4 pollici di altezza di strato o centimetri 65. 

108. La Roche del territorio di Arcueil ha la grana più fina ma 



(1) La cimasa dclU coroice uglieote del frontODe del coioonato del Louvre t di pietra dora 
delta dì Meudon. Ciascun lato ha circa 5 o piedi (metri i6, e lyilliaietri i 4 o} dì lungheua , 
•opra piedi 8 (metri % S98) dì larghesxa c 16 11117 pollici di spessore ( 435 in 460 millimetri) 
compreso il versatolo dell* acqua. Uno dei Utì di questa ctmMa i di un sol pezzo, e lo doveva 
essere anche T altro, nta fu rotto nelT innalzarlo. 

Parlasi dei mezzi impiegati al trasporto ed alU eleraxione di tali pietre nel IsUiro tx, Se- 
gione 3.% Cap. iir, Movimento dei mdUerieU. 
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è più conchigliacea : 1' altezza del suo strato è pollici i8 (centime- 
tri 4 q ) circa. 

log. La Roche di Chàtillon è presso a poco dello stesso genero 
ed alquanto più grìgia : l' altezza dello strato è di aa in 34 pollici , 
cioè 60 in G6 centimetri. 

110. La Rodio di Passy è più bianca, ha la grana più Gna ma 
è soggetta ai detti: essa ha lo strato alto da 18 a 34 pollici, o dii 
So a CS centimetri. 

Iti. Si trae dal villaggio di Saint-Maur una roche meno bella 
e di miglior qualità, che ha 18 pollici (4g centimetri) di altezza di 
strato. 

1 1 3. La Roche di Saint-Cloud è rossigna e conchigliacea, ma di 
buona quaUtà : essa ha dai 3 pollici Guo ai 3 piedi di altezza di strato, 
e se ne possono trarre colonne di un sòl pezzo di 5 in G metri di 
altezza ( iS o 18 piedi circa), che resistono a tutte le intemperie del- 
Parìa, benché messe non a seconda dello strato (i). 

La pietra chiamata Rane frane è quella che per Gnezza di grana 
e per durezza sta presso il Cbquart. 

Il 3 . La migliore è quella d'Arcueil che ha circa i3 pollici di 
spessore (3). 

1 1 4 - Le cave delle pianure di Bagneuz e di Mont-Rouge ne dan- 
no di quelle che hanno lo spessore di la in i 5 pollici. 

11 5 . Le pietre che si*traggo>no daUe pianure dell'Hùpital, d'Yvi^ 
e di Vitiy sono della stessa qualità; esse hanno da 13 Gno a 38 pol- 
lici di altezza di strato; e le più- Gné sono quelle di minor spessore. 

116. Le pietre di Creteil, di Saint-Maur e di Charenton sono 
della stessa specie: il loro strato ha '13 in i 5 pollici di altezza, e le 
più belle sono quelle di Creteil. 

1 17. La pietra che si trae dalla valle di Fécamp sotto Saint-Denis 
è pure della stessa specie. Essa è Gna e compatta al pari delle pietre 
di Bagneuz e di Mont-Rouge , ed ha la stessa altezza di strato. Quella 
che s’indica col nome di Banc rojral è bella come il liais. 

(1) Le ecàntie belate che edonueo la facciale del conile del Loorra e del cestello delle 
dalU parte dei gìerdiiii aono eaeguite con qnesU pietre. 

(a) Le parti iorcriorì delle dèeie di Sente GcaoTcfia fino e tn inclrì di akene tosto oo^ 
ttroUe eoa qitetU pietre. 
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1 1 8. Nelle pianure dell' Hópiul , e di Borgo Saint-Mareel trovasi 
una specie di pietra cliiamata Ilaut-banc, la cui grana non è cosi 
bella come quella del Sane frane, e che ha dai a o ai a 4 pollici d’al- 
tciza di strato. 

La Lamhourde è una 'specie di pietra tenera che Iia da 34 fino 
a 36 pollici di altezza, cioè, dai centimetri 66 fino al metro. La sua 
grana è ordinana. 

119. La men grossolana è quella che si trae dalle cave di Sainl- 
Maur ; ma è pur quella della migliore qualità ed il cui strato ha mag- 
giore altezza. 

lao. La Lamhourde ohe si trae da Gentilly è la più ordinaria: 
la sua altezza di strato è ilai a 4 ai 36 polhd (33 in 36 centimetri ). 

Si fa uso in Parigi di molte altre specie di pietre , delle quali si 
parla nei dipardraentì d' onde si traggono. 

131 . Una delle più belle pietre del dipartimento di Senna ed Oisa 
è quella di Saint-Nom, che è di un bianco rossignp. Essa si trae dal 
parco di Versailles dove se ne trovano varie qualità. Quella che si 
cliiama Roche fine rassomiglia molto nella grana e nel colore alia 
Bochc della pianura di Bagneux. L' altezza del suo strato giugne a 18 
poUici ( 49 centimetri ). 

133 . La Roche ordinaria la cui grana è un poco men bella ha 
un’altezza di 30 a 33 pollici (54 a $9 cendmetri). 

133 . Le pietre che si cavano a Montesson presso Saint-Germain 
sono di tre specie. Quella che si chiama Bone du diable è mediocre- 
mente dura , ha grossa la grana ‘e porta da 49 n ^ centimetri d' al- 
tezza di strato. 

134. Si trae dalla stessa cava una lamhourdo che ha la eguale 
altezza di strato : essa è più bianca la sua grana è ordinaria e non 
conserva ì suoi spigoli. 

135 . Si trova una cava presso Nanterre, la cui pietra è assai 
bianca e di bella grana: essa non ha che g in 10 poUici d’altezza di 
strato,' o 34 in 3^ cendmetri; e non si adopera che pei lavori delicati. 

1 36. La pietra della Cbaussée si trae dalle cave che sono presso 
Bougival e SaintGermiiin-en-Laye, è una specie di rocfie conchìgliacea 
somigliante quella delle pianure di Mont-Rouge e di Chàtillon, ed ha 
fino a 30 pollici di altezza di strato, o cendmetri 54 . Se ne trova di 
grana fina quasi come il liais, ma suole avere certe parti tenere fra 
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strato e atrato che costringono a ridurre la sua altezza a i 5 o 17 
pollici , cioè 4° >>> 4^ centimetri. 

137. Si trae da Poissy presso Saint-Gcnnain una specie di pie- 
tra calcarea chiamata Roche, che ha circa 18 pollici o centimetri So 
di altezza di strato. Questa pietra è bella come il baia che si trae da 
Bagneux, di egual colore e di grana fina del pari. 

1 38. 11 Rane frane di Poissy ha la grana pili grossa che la ro- 

che del uiiiucro precedente: è pure mcn duro ed ha 18 in ao pol- 
lici d' altezza di strato. 

■ 1 39. La pietra dell’ Isle-Adara sull’ Oisa , ad otto o nove leghe 

da Parigi, è una specie di Roche conchigliacea rossìgna, che ha circa 
i 5 pollici o 4» centimetri d'altezza di strato. 

1 3 0. Quella che si estrae dalla badia del Val nello stesso paese 

è di mediocre durezza : essa ha la grana Gaissima ed ha 33 pollici 

O centimetri 60 di altezza di strato. 

Le cave di Saillancourt, che sono nei contorni di Pontoise, con- 
tengono quattro specie di pietre, delle quali si possono estrarre enor- 
mi masse (i). La grana di questa pietra è grossa, composta di parti 
eterogenee, alcune delle quali sono calcaree. Versandovi sopra del- 
r acido nitrico , le parti calcaree si dissolvono con forte effervescenza 
e non rimane che un tessuto arido non intaccato dall’ acido. 

1 3 1. La prima qualilA chiamata Banc vcrt è estremamente dura; 
il suo colore è grigio misto di bianco con punti neri. Questa pietra 
non è bella , ma è di buona qualità. 

i 3 a. La seconda specie è di grana più scura, è meno dura ed 
La 34 pollici o centimetrì 65 di altezza di strato. 

■ 33 . La terza qualità è di un colore rossigno, il suo tessuto 
sembra arido; essa è anche meno dura che la precedente e di minor 
grossezza , che è 1 8 pollici o So centimetri circa. 

i 34 - La quarta specie ha la grana assai grossa e non ha che i 4 
polbci di altezza di strato; essa è la minore di tutte in grossezza e 
in qualità. 

Le cave di Conflans-Sainte-Ilonorine , a 6 leghe da Parigi presso 
il confluente della Senna ed Oisa , forniscono le più belle pietre che 

CO Questa pietra è ttsts impicgiu nei ponti di NeuiUj, di Luigi avi, di Jena c in nwtti 
altri luoghi. 
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s' impiegano a Parigi : se ne troTano di tre specie d’ un bianco un 
poco rossigno. 

i 35 . Il Bone royal, la cui grana è la più bella, ha dai quattro 
fino ai sette piedi d'altezza di strato, cioè da metri i , 3 Rno a a, 
37, e se ne possono trarre massi dì qualunque grandezza (1). 

i 3 G. la questo strato si trovano dei pezzi che sono estrema* 
mente duri , e s'indicano col nome di Conilans>Ferre. 

137. Lo strato inferiore ha la grana un poco più grossa e più 
tenera , cd è anche il più usitato. 

1 38 . Se ne trova pure un'altra specie chiamata Lamhnurde di 
Coiillans, la cui grana è lina come quella del Sane royal, ma è mollo 
pili tenera e d'inferìor qualità; è inoltre soggetta a decomporsi nel- 
l’acqua cd all' umidità. 

i3q. La più bella pietra del dipartimento dell’ Oisa è quella che 
cliiamasi Liais di Senlis, tratta dalla cava di Saiiit-Nìcolas : essa ha 
la grana bidla al pari del liais di Parigi , ma è meno dura , ed il suo 
colore è più chiaro; ha dai 12 lino ai iG pollici d'altezza di strato, 
cioè da 3 a a 4 ^ ccnlìmclri. 

i 4 o. La pietra dura ordinaria, la cui grana è un poco meno 6- 
na , ha da 18 a 30 pollici, cioè da 49 ^ ^4 centimetri d'altezza dì 
strato : essa rassomiglia per la grana e pel colore a quella che si trac 
dalla pianura d’ivry presso Parigi. Le cave dei contorni di Coiiipicgna 
fgniiscono pietre all' incirca della medesima specie. 

14 !• Quella che si trae da Yerberìe , a tre leghe da Compiegne, 
è bella come il liais dì Senlis: essa ha da i 5 a 34 pollici d’altezza 
di strato, cioè da a G 5 centimetri. 

143. La pietra che si trae dalla cava del re, ad una lega da 
Compiegne, è meno bella , più grigia e conchigliacea , ed ha a 4 poi* 
Ilei o ceiìlìmelrì G 5 di altezza di strato. 

.143. Le pietre di Gamclon alla stessa distanza da Compiegne so- 



(i) I.C due picire angolari del fruniespìuo delta chiesa di Santa GrnoTefla si sono prcM da 
massi die avevano tre metri in quadralo sopra due di alletzi, 0 che pesavano circa 53 mila 
lihhrc, o al, 600 chìiogramini. Si parla del loro trasporto al libro ix, ^^ov^met^^o dei mnUriatL 
1.e volte drllr facciata e delle navi, il tamburo della cupola e le volle sferiche t eoo oi- 
di che della steua clnesa, come pure U sopraoroato t i capitelli del grand' ordine cslerootiooo 
di questa pietra. 
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no più bianclic e meno dure; la loro grana, clie è bellissima, rasso- 
migba (piclla della pietra di l’assy. ■ 

■ 44 - pietra che si estrae nella foresta di Compiègne , dalla 
montagna detta della Principessa, è bigia e rassomiglia al gres: la sua 
grana è 6na abbastanza ma ruvida., il suo spessore od altezza ili strato 
è di a 4 pollici, o centimetri 65. 

■ 45. Presso Bcauvais si traggono le pietre dure di Merare e di 
Bousselon che sono per qualità inferiori alle precedenti. 

1 46. S' impiega pure come pietra da taglio una specie di gres. 

Le pietre tenere usate in questo dipartimento sono quelle di 
Saint-Lcn , di Trossy, di Vcrgelce e di Beauvais. 

I4/. Le più stimate sono quelle di Trossy, e se ne trovano di 
belle come il Conilans. 

■ 48. La pietra di Saint-Leu è di qualità inferiore; la sua grana 
è più grossa e la tessitura- ù ineguale: se ne trova di tale altezza che 
dai 65 cendmetri arriva al metro. 

i 49- La pietra di Vergelée (i) ù di due specie: l’una più dura è 
di buona qualità, benché ordinaria, e resiste bene all' acqua cd all'aria; 

150. L'altra, quasi tenera come il Saint-Leu, è della stessa altez- 
za di strato, ma di grana più grossa. 

151. Nel dipartimento dell'Aisne si trovano le pietre di Soissons, 
di Crouy, e di Saiht-Pierre-d'Aigle. 

i5a. La pietra di Saint-Pierre-d’ Aigle rassomiglia a quella di 
Senlis, ma è conchigliacea, ed ha 49 centimetri d'altezza di strato. 

i53. La pietra di Crouy è meno dura e più bianca: il suo strato 
ha lino 3o pollici, o cen6metrì 8i di altezza. Rassomiglia a quella 
che si trae da Gamelon presso Compiègne, ma la sua grana è alquan- 
to più rozza. 

i 54- Nel dipartimento dell' Eure ai trova la pietra dura di Ver- 
non che è di bellissima quabtà , di grana fina c compatta come il 
bel liais cui rassomiglia; ma il suo colore è un poco più grigio. Que- 
sta pietra ha dai a4 ai 36 pollici, o dai 65 centimetri ad un metro 
d'altezza di strata 



(i) La Tolu che torma la Cupola esterna della eliiesa di Santa Genorcfla à costrutta m 
pietra di Vergelle. 
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155. Ad Èvrenz «i ia luo d' una pietra dura di Louviere, che 
i di buona qualiU; 

1 56 . E di una pietra tenera che ai trae da Beanmontrle-Roger. 

Le pietre principali del dipartimento della Senna Inferiore aono 

quelle di Caumont a cinque leghe al disotto di Rouen, delle quali si 
trorano cinque specie, cioè: 

1 57. n Baa appareil , 

1 58 . 11 Gros liais, 

1 59. Il Rane frane , 

160. Il Libage, 

■ 61. E la Bize. 

Queste pietre sono separate nella cara da strati di silice. 

163. Nel dipartimento del Calvados si usa una pietra concbiglia* 
cea di qualitè bastantemente buona. ‘ 

Questa istessa pietra è adoperata anche nd dipartimento della 
Manica. 

1 63 . A Quimper nel dipartimento di Finistère ai adopera una 
specie di pietra da taglio dura e quarzosa che si trae da Penacreach, 

164. Da Querhoaenec, 

1 65 . E da Porsmoulie nei contorni di Quimper. Se ne trova di 
diverse varietà, k grana deRe quali è più o meno fina. Se ne pos> 
sono trarre massi d'ogni grandezza. 

166. Nel dipartimento del Morbiham, ai tsova la pietra di Bun- 
go presso Grandeharap, a tre leghe da Vannes, di bella grana e di 
mediocre durezza. 

167. La pietra di Kiboukr che si estrae a due leghe da Vannes 
ha k grana più duca. 

168. La pietra dina che si trae da Airadon presso k costa, è 
di grana fina. 

169. Le pietre di Besso che si estraggono a due leghe da Dinan, 
dipartimento delk Coste del Nord, sono piene di conchiglie. 

1 70. La pietra da tagho usata a Rsnnes , dipartimento d' lUe-et- 
Villaine, è una specie di granito che si chiama pietra di grana : essa 
è grigia e capace di polimento. 

171. Si trae da Fontenai a due leghe da Rennes una pietra che 
è bellissima. 

173. Ve n’ha un'altra specie che si chiama Grison o Roussière. 
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1^3. La pietra di Sacè che ai trae a tre leghe da Lavai, dipar* 
timento della Mayenne , è tma apecie di granito d' un bigio turchi* 
niccio macchiettato di bianco. 

1 ^ 4 - Anche nel dipartimento dell' Ome la pietra dura è nna specie 
di granito, ma risi trova una pietra tenera che è bianca, e che ai 
trae dalle cave di Villaine presso Alen^on. 

I yS. La pietra d' Écomois a cinque leghe da Mans , dipartimento 
della Sarthe, è una pietra turchiniccia assai bella e di buona qualità, 
e di grana fina e compatta. 

1 76. Per costruire si adopera anche una specie di gres la cui 
grana è finissima e che si taglia fàcilmente. 

177. La pietra di Bercbères a due leghe e mezzo da Chartrts 
auUa strada d' Orle'ans, dipartimento dell' Kure e Loira. 

178. Nel dipartimento di Zjoira e Cher, due leghe al disotto di 
Vendòme, presso il villaggio dì Thoré all’altra riva della Loira, si 
trova una cava tagliata perpendicolarmente, che non sì i ancor col- 
tivata ; vi si vedono undici strati di pietra che fanno in tutti , metri 
IO, 4 ° ■ ovvero piedi 3 a. 

179. A Blois sì adopera una pietra durissima che è di buona 
qualità , ma incapace di un lavoro finito. 

i8«. La pietra tenera di Saint-Aignan, che è assai bella, e che 
ha la grana fina e serrata, è di un bianco rossiccio. 

181. La pietra di Bouré presso Montrìcard rassomiglia quella di 
Saint-Aignan , ma è più tenera e più leggiera. 

i8a. Nel dipartimento del Loiret, si trovano lo cave dei Muids 
presso Saint-Memìn, 

1 83 . Di LigueroUes, 

184. Dei Crottes, 

1 85 . Di Briare , 

186. Di Bonny, 

187. Di Beaugency, 

188. La pietra di Tonnerre , nel dipartimento dell'Jonna, è una 
delle più belle conosciute ; la sua grana { fina estremamente e com- 
patta; essa ha dai 43 ai 46 centimetri, o da 16 a 18 pollici d’ al- 
tezsa Si strato. Questa pietra che è di un. bel bianco Si rìséna alla 
scultura ad ai lavori preziosi .di architettura. 

Nel dipartimento della Costa d’ Oro si fa uso di due specie di pie- 
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tre dpre calcaree , che si lavorano bene e sono suscetlìLìli di poli- 
mento. 

189. Quella clic è chiamata Rane frane è soggetta al gelo qiian* 
do si adopera in autunno prima che ahhia scingala la sua acqua di cava. 

190. A quattro leghe da Chàtillon-sur-Scine nello stesso diparti- 
mento si trova nel borgo di Villaincs una pietra calcarea che riunisce 
le qualità più preziose per Y architettura. Questa pietra, che per natura 
si avvicina al liais di media qualità , si trova a masse di considere- 
vole grandezza in tutti i sensi. Il suo coloro prc.scnta una tinta leggiera 
di ruggine; essa à sonora, e la sua tessitura è attraversata da vene 
di marmo perfettamente formalo (1). 

191. Le pietre dei contorni di Salina e di Lons-lc-Saulnier, di- 
partimento del Jura , sembrano composte di frammenti di conchiglie. 

193. La pietra dura di Colombe presso Vesoul, dlparlinienlo 
dell’ Alta Saona , è calcarea | si taglia bene ed è anche capace di pu- 
limento. 

193. Le pietre usate nel dipartimento di Saona c Loira sono 
bianche e rossastre; queste ultime sono le più dure e si traggono dai 
contorni dì Toumus. 

19$. Le bianche sono di mediocre durezza. 

195. Le pietre di Givry presso Chàlons-sur-Saone sono della 
stessa natura ma d’ inferiore qualità: la rossiccia è più dura; 

196. La bianca è di mediocre durezza. 

197. La pietra dura dei contorni di Ncvors , nel dipartimento 
della Niòvre, ò dì buona qualità ma soggetta a vene turchine che non 
hanno consistenza: nell'aria, ove si conserva bene, acquista maggior 
durezza quando si abbia la precauzione di adoperarla dopo che ha 
essiccata la sua acqua di cava. 

198. Le pietre die si estraggono presso la città di Dourges, di- 
partimento del Chcr, rassomigliano quelle d'Arcucil presso Parigi. 

199. Nei boschi di Boulaisc, dipartimento dell’ Lidre, a tre leghe 

(t) ?Scl 1874 il marthese da Coudray, pari di FMoeifi, ha Talto erigere ad suo parto 

dd Plesaìs aui-Dws, sui dUegui di mio fìglio, un obelisco di loo piedi cubici sopra un pieda- 
■tallo dvllo stesso Toluene, con pietre estratte da queste cave che sono nelle sue poe^essioai. 

La soU dilfiCDlli #Ì' eseguire il trasporto ha circoscritte le misure. L’ obelisco citato ba 77 
piedi e 6 pollici dì allctta ( metri 8, sopra 3 u pollici (817 miUiinetri) di base, ed è stato 
tagliato io una ntassà pcrfeUameiilc sana della lunghetta di 67 piedi (metri ai, 763) soprf 
«no spessore pl& Che bastante per le proporzioni di una guglia <fi tale alletta. 
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da Chùtre , ai trova una specie di pietra assai dura e di gratta 
fina. 

300 . La pietra da taglio tenera e calcarea che si trae dalle cave 
di Ambrault, a quattro leghe da Chàteaufoux, è assai bella ma sog* 
getta al gelo. 

30 1. Nel villaggio di Savigné, dipartimento dell’ Indre c Loira , 
sì trae una specie di pietra che resiste al fuoco più violento ; si ado- 
pera per far fornelli di fucine e di vetrerìe ; la sua natura sembra 
quella di gres crìstalhzzato. 

303 . La pietra dura d’Alee, a tre leghe da Tours, dipartimento 
deir Indre e Loira , è conchìglìacea e macchiata a guisa di prezzemolo. 

ao 3 . La pietra di Saìnte-Maure , ad undici leghe da Tours, è bella 
a sunicienza e di media durezza : ha la grana Cna e compatta , si ta- 
glia bene c conserva i suoi spigoli. 

304. La pietra di Chioon ha una grana mediocremente grossa a 
rozza , ed è mista di conchiglie. 

Nel dipartimento di Maine e Loira si trovano le cave di Foiir- 
neux e di Champìgiiy a due leghe da Sàumur. 

3 u 5 . La pietra di Foumeux è di un grìgio rossastro, conchiglia- 
eco ed assai dura. 

306. Quella di Cbamplgny è della stessa quahtù, ma più con- 
chìglìacea. 

30 ^. La pietra di Roirìcs presso Durtal è di un colore giallo- 
gnolo , di media durezza , si taglia bene e conserva i suoi spìgoU , 
ma è soggetta a scagliarsi quando si pone in opera non a seconda 
del suo strato. 

aod. In più luoghi di questo dipartimento si fa uso per gradini 
da scala, per termini e per parimenti, di un gres che si trae da 
Souccllcs. 

30Q. Dai contorni di Nantes, dipartimento della Loira Inferiore, 
si trae una pietra durissima chiamata Roussin, che è di un grìgio 
scuro. 

310. Nel dipartimento della Vandea , ad una lega da Fontenai- 
le-Comte, si trova una pietra rossastra , pesante e sonora che resiste 
a tutte le intemperie dell'aria, eccellente per le grandi costruzioni; 

311 . E un'altra pietra bianca, meno dura, per le costruzioni or- 
dinarie; ma suole gelarsi quando si adopera troppo verde. 



$0 



TRATTATO DELL'ARTE DI EDIFICARE 



atra. Nei contorni di Niort, dipartimento delle due Sèvrcs, si trOTa 
nna pietra di qualità sìmile alla precedente, e del pari soggetta al gelo; 

a 1 3 . Ed un’ altra rossìgna, di buona qualità, meno tenera, che non 
gela, e che si adopera pei basamenti, pei gradini da scale e pei selciati. 

a 14. Le cave di Bonnillet presso Poitiers , nel dipartimento di 
Vienna , forniscono belle pietre bianche e calcaree , ma conviene sce- 
gliere gli strati; 

a 1 5 . Ed un' altra specie di pietra tenera chiamata Louebard. 
ai6. Nel dipartimento dell'Alta Vienna, la pietra da taglio è un 
granito clic si trae dalle montagne di Grammont , a quattro leghe da 
Liraoges. Ve n'ha di due specie, una di grana lina e serrata, suscet- 
tibile di bel taglio a spigoli netti. La migliore viene dalle cave di 
Fancl. 

317. L’altra specie, che i di grana più grossa, non conserva gli 
spigoli. ■ 

3 1 8. In più luoghi del dipartimento della Creuse , si adopera a 
eostruire un granito bastardo che si fende e si sega come il gres. 

319. A Moulins, nel dipartimento dell' Allier , la pietra usata i 
ana specie di gres facile al taglio , le cui cave distano da Moulins 
una lega circa. 

330 . A Clermorit-Ferrand , capo-luogo' del dipartimento di Pur- 
de-Dòme, si adopera una pietra da taglio che ‘ si trae da Volvic , a 
quattro leghe da Clermont; è un prodotta vulcanico di un grìgio scu- 
ro, durissimo e molto solido. 

Nel dipartimento della Loira, la pietra da taglio i una specie 
di marmo bastardo difCcile da tagliarsi. 

Le pietre da taglio che si trovano nel dipartimento del Rodano sono: 
33 1. La pietra d’Anse, 

333. La pietra di Lucenaj, 

333. La pietra di Pomiers. 

Queste pietre sono presso a poco della stessa qualità; sono di un 
bianco rossìgno, di mediocre durezza c di bella grana. La più bella 
è quella di Pouiiers; essa ò piena e sonora, e si adopera per orna- 
menti da cammini (1). 

(i) la maggior parte delle aotiche chieso dì Liona sono costrutu con questa spe)cle dì 
pietra. 
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pietra di Chc&sy è di un bianco giallastro, la cui grana 
è fina come quella delle precedenti. 

aa5. Dai contorni di Saint*Fortuuat, ai piedi del monte d’ Oro, 
a tre leghe da Lione, si trova una specie di pietra tlurissìma e con* 
chigliacea con vene fulve e turcliiniccic , della quale si fanno sofliLlc, 
imposte da porte, leghe, muri e gradini da scala, c si può mettere 
in opera fuori di strato. 

La pietra di Saint-^yr nello stesso paese è di un giallo rossiccio, 
e meno bella c forte clic la precedente ; non si adopera che nelle 
costruzioni ordinarie , come pietrame. Lo cave d' onde si trac questa 
specie di pietra sono a bocca : vi si osservano quattro masse di pie> 
tre , distinte pei loro colori e qualità, 

326 » La prima, che ha dieci piedi di spessore, è gialla scura, ne 
s'adopera se non come pietrame,. c le altre come pietre da taglio. 

aa'j. La seconda, che ha sette piedi di grossezza, fornisce una 
pietra di grana più fina e di colore più intenso. 

aad. La terza, che ha dìciolto. piedi di spessore, somministra una 
pietra il cui colore tende al fulvo. 

33<). La quarta non dilTeriscc dalla terza che pel colore, alquan* 
to più fulvo, c per essere piena di conchiglie. 

a3o. I./C cave di Couson , a poca disianza dalle precedenti, danno 
pietre gialle di due qualìLb. L'ima si adopera come pietra da taglio 
per impostatui'e di porte, incrociate, fasciature da cammini, e can- 
tonate di muri in pietrame^ 

33 1 . L'altra, che è piena di aetiti c di vene silicee, si taglia in 
pietrami. 

a3s. Nel dipartimento deirAih esistono cave di pietre di eccel- 
lente qualità conosciute sotto il nome di pietre di Choin : se nc fa 
grand' uso a Lione , c specialmente di quella che si trae da Villebois, 
che ne dista dodici leghe. Questa pietra è di color . grìgio, la sua gra- 
na è fina , omogenea e compatta ; resiste bene al peso ed a tutte le 
intemperie deli' arìa-; ha inoltre una tal consistenza che se ne formano 
architravi di porle di un sol pezzo, colonne di scale a chiocciola, e 
soffitte di 5, o C metri di lunghezza , sostenute soltanto nelle loro 
eslrcmità ( 1 ). 

^1) !..• parte ròferiore delle facciale di BeUeeooit e tiiooe fc fUU coslruUa con queiU 
fiìelra fino alla ix-ùaa fascia. 
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a33. U Choin di Fay Iia le qualith del precedente , è di grana 
più fina , di colore men cupo, è suscettibile di polimento al pari del 
marmo, se ne possono trarre massi di considerevole grandezza e di 
un metro di spessore. Ma suole staccarsi dalle commessure di cava 
quando non è b^n scelto, e vi si trovano cristalUzzazioui cbe lo ren- 
dono difTicile al lavoro. 

234. , A selle teglie da Bellcy nello stesso dipartimento, si trova 
a Seyssel una pietra così candida e fina da essere molto propria agli 
ornamenti di arcbiteltura. Questa pietra, che- è tenerissima' e si taglia 
colla sega a denti, acquista molta consistenza all’ aria (i). 

In molti altri luoghi di questo dipartimento si trovano pietre da 
taglio di mediocre durezza, e pietre tenere adoperate nelle costru- 
zioni ordinarie. 

a35. A Grenoble nel dipartimento dell’ isero, si adopera per fab- 
bricare , la pietra dura' di FontaniI, le cui cave sono a due leghe dal- 
ia cittli. Questa pietra, cbe è di un grigio tendente al turchino, si 
taglia bene , ma suole decomporsi quando non ù stala ben scelta e 
spogbata della crosta tenera. 

230. La pietra di Sasscnage , clic ò di un bianco fulvo, è di 
buonissima quaUU c sì lavora bene , ma non si può avere clic in 
massi di mediocre grandezza. 

237. Presso una porta della città di Grenoble, si trova una roc- 
cia d’ onde si traggono pietre adoperate per gU appartàmcnli a pia- 
no terreno. 

2.38. Si adopera pure una specie di gres tenero chiamato Molasse, 
cbe sì trae da Vorrepe a tre leghe da Grenoble , e s impiega spe- 
cialmente per impostature di porle c per incrociature. 

23g. A Gap, nel dipartimento delle Alte .Alpi, la pietra da ta- 
gbo è una specie di marmo grigio nero facile a tagliarsi. 

a4«. Nel dipartimento del Varo si trova una specie di pietra 
grigia e dura che ò di assai buona qualità; 

241. Kd una specie di pietra calcarea di color turchino grigia- 
stro, della quale si possono trarre pezzi d’ un metro d’altezza di strato 
sopra altrettanto di larghezza, e d’ un metro e mezzo di lunghezza. 



(1) I.S parie saperiure JcUe feccielc della piaua di Belleciiurt a Liuae iooo coalnKlc colla 
pietra dì Seystel. 
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343* Nel dipartimcnlo delle Bocche del Rodano tì sono due specie 
di pietre dure calcaree ; 1 ' una indicata col nome di Pietra Fredda si 
trae da Cassis. presso Aix; 

343. L* altra più fina chiamasi pietra di Callisanne. 

a 44 ' Un’altra specie meno dura è detta di SainULeu d’Arles; 

345. C la pietra tenera, della Couronne. 

340. Ad Avignone, dipartimento di Valchiusa, è una specie di 
pietra mezzanamente dura, di uu bianco fulvo, di qualità assai buona 
e di cui ai fa uso pei lavori scelti d’ architettura e per la scultura. 

Nel diparUmeuto ’ del Gard si trovano molte specie di pietre tutte 
di buona qualità. 

347* La pietra che si cava sulla strada da Nimes ad Alais à 
durissima: essa non si taglia che a punta, ma è bella c capace di 
pubmento. 

34B. Ad una lega da Nimes trovasi a Barutel la cava della pie* 
tra di questo nome (1). 

349- Questa pietra, come pure quella chiamata Roque*Maillères , 
si adopera per gradini da scale. Quest’ ultima è meno dura e resiste 
al gelo. . 

35 0. Si trova a Lens sulla strada di Russan , a circa tre leghe 
da Nimes, una beUis.sima pietra di un grìgio bianco ?he resiste otti- 
mamente a tutte le intemperie (3). 

35 1. La pietra tenera di Bcaucairc è di un grìgio bianco, indu- 
risce all' aria e conserva il suo polimeulo: essa è bella e propiia alle 
modanature architettoniche. 

a 5 a. Si trae dal medesimo sito una pietra giallognola, di me- 
diocre durezza ; 

353 . Ed un’ altra grigiastra della stessa qualità. 

354. Le pietre di Roque-Partidc sono di migUor qualità che le 
precedenti, e resistono meglio alle, ingiurie dell’aria. Le cave di queste 
ultime sono a quattro leghe da Nimes. 

355. In questo dipartimento pure si trovano le pietre di Mus o 
di Aiguc-Vives , che sono di un grigio molto turchino e piene di 

(1) Le arene dì Nimes sodo «tate CMtrQUe'Cotla preU^ di Barutel. 

(9) Il bel tempio antìeo oonoaduto aoUo il-nooio dì MaiioO'Carrde a NioMf i cosIniUo 
c 4 Ua pietra dì Lciu. 
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conchig^ie. Queste pietre resistono Lene al fuoco, ma sentono Fumi* 
dità: esse si estraggono a quattro o cinque leghe da Niroes. 

35G. Nel dipartimento dell’Axdèche, a Prìvas, si adopera un gres 
che si taglia facilmente; 

a 5 ^. lùl una pietra calcarea che si trae da Chamarac, la quale 
ai avvicina alla bellezza del raaroio. 

a 58 . La pietra dura di Crussullcs alla riva destra del Rodano è 
del pari bellissima e capace . di poUmento. 

309. Nel dipartimento della Droma , a Valenza e nei contorni, 
ai adopera la pietra di Molasse di Cliàteauneuf-d’-Isòre che si taglia 
facilmente e indurisce all’ aria. Se ne fanno impostature di porte, in- 
crociature e focolari da canuniiii. 

aGo. La più dura, chiamata Rachat , serve a far lastre d’onde 
si pavimentano i piani terreni. 

361. La pietra bianca di Cambouin , di natura calcarea, è di 
buona qtialità; ha l'apparenza del manno , ed è capace di polimento^. 
Si riserva alle opete preziose di architettura e per la scultura. 

363. Nel dipartimento dell’ Alta Loira, capo-luogo Puj, la piètra 
da taglip di cui si fa uso è un gres. Se nc distingue di due specie, 
I' uno grigio pallido , di grana grossa , e che non conserva i suoi spU 
goli ; ■ . 

3G3. L’altro, che è turchiniccio, ha la grana assai 6 na , e molto 
duro c capace di polimcnto. 

361. Un* altra pietra da taglio, che è una specie di cmnere vul- 
canica, si trac d& Mont-d’.Anis: essa ha la proprietà di resistere al 
fuoco. 

36.^. Nel dipartimento della Lozèrc, il cui capo-loogo è Mende, 
la pietra da taglio che si adopera ò estremamente dura. 

366. La pietra da taglio nsain ad Aiirìllac , capo-luogo del dipar- 
timento del Cantal, è una specie di basalto che si trova nelle mon- 
tagne che circondano questa città. Si taglia in pezzi di circa un me- 
tro o 3 piedi di lunghezza , sopra 3 o centimetri ( 1 1 pollici ) di lar- 
ghezza , e 3 1 centimetri (8 pollici) di spessore. Questa pietra è di 
mediocre durezza, c il suo colore à di un grigio misto assai cupo. 

36^. Vi si trova pure una pietra calcarea, ma oltre all’essere 
diiEcile al taglio , è anche di cattiva qualità. 

368. La pietra da taglio bianca che si estrae a due leghe da 
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Tulle, dipartimento della Corrèze, è una pietra durìssiraa, uno sclùsto 
granito che si lavora bene. 

269. Ve n"lia un'altra specie, che è uno scliisto nero assai duro. 

3^0. A Pcrigueux, dipartimento della Dordogoa, ai adopera una 
pietra dura calcarea che c di buonissima (pialità. 

. Ad Angouléme , nel dipartimento della Charente , sì adopera una 
pietra tenera calcarea che in breve indurìsce all’ aria. 

ù’jt. Ve u’ ha di due specie; quelle che si traggono dalle cave 
di Larche sono mediocremente dure ; 

Quelle delle cave del Lion sono più tenere. 

Nel dipartimento delia Charenle-Inferiore , le cave che sono nei 
contorni di Saintes foniìscono pietre assai belle , sopra tutte quelle di 
Saiiit-Vivien , che sono composte di cinque strati. 

■ 2 y 3 . 11 primo di una pietra dolce e tenera ; 

3^4* U secondo è formato da una pietra dura e scabra; ■ 

37$. 11 terzo I che si chiama Brode, è pieno di ciolioii e dì con- 
chiglie ; 

376. n quarto è mescolato; 

377. £d il qtiinto, che si chiama Rapin , è poco usato. 

373. Presso la chiesa di Saint-Eulrcpe-les-SaihU esiste una cava 
simile, le cui pietre sono piene di pctrificazioni. 

379. La pietra dì SaiiiUVaizc è la migliore di questo diparti- 
mento , c quella die resiste meglio al gelo. Le cave sono alle rive 
della Charente ad ima lega da Saintes. 

380 e 381. Le pietre bianche di Bresaiie e di Saìnt-Sorlin , che 
si esti^aggono a due leghe da Saintes , dalP altra riva della Charente , 
sono bcUissimc, hanno la grana assai fìna , e possono adoperarsi per 
le opere più delicate di architettura e della* scultura. 

383. Si trovano pietre bianche di grana finissima anche a Saint- 
Saviiiicn presso Taillpbourg, a Ire loglio da Saintes; 

383. Nel villaggio di Sainl-Mème che no disia sette; • 

384. Ed m quello di Retos che ne dista due. 

385. Nel villaggio d’ Arcicos si trova una pietra singolare i cut 
pori si aprono al sole e si chiudono all* umidità. 

Le pietre usate più d’ordinario a Bordeaux, dipartimento della 
Gironda , si traggono dalle rive della Garonna andando a ritroso dopo 
quattro leghe fino alle dicci circa da questa città. 
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a 86 . Le cave più vicine sono quelle di Langoiran; 

ìSy. Al di lù sono quelle di Rioms ; 

288 . Quelle di Cerons; 

a8<). Quella di Cadillac , la cui pietra è alquanto indomabile ; 

ago. Di Barsac, che è di buona qualità; 

agi. E quelle di Saiut-Macaire , che sono le più lontane. 

Queste pietre si tagliano in piccioli pezzi c si conducono per 
acqua fino a Bordeaux; ma volendolo se ne possono tagliare di gran- 
di misure . 

aga. Le pietre dure che si traggono da Saint-Michcl sulla Dor- 
dogna sono atte a fare gradini da scale. 

ag3. Quella che si trae da Ransans è più bella e di qualità buona 
del pari (i). 

ag4. La pietra di Bourg presso Bec-d’Ambez è di mediocre du- 
rezza. 

agó. Le pietre tenere sono quelle che si traggono dalle cave di 
Roqne-dii-Tau , Cohihes e Baurech. Si distinguono sotto nome di pic- 
cola e grande Roque. 

ag6. La grande Roque è meno tenera c si adopera pei muri 
divisori!. 

ag^. Le pietre da taglio che si trovano nel dipartimento di' Lot 
e Garouna sono di media durezza. 

ag8. Nel dipartimento del Lot la pietra da taglio è duris.sima t 
soggetta al gelo quando non è ben scelta. 

àgg. Se ne trovano di bianche meno dure, c la più bella è quella 
che si trae da Fumel, colla quale si fanno ornamenti da cammini 
che si mandano a Bordeaux. 

300. Vè un’altra specie di pietrà rossiccia più comune, e si 
trova a strati. 

Nel dipartimento del Gers, capo-luogo Auch, si adoprano due 
specie di pietre da taglio: 

301. L’ una dura e grigia è della natura del tufo; 

3oa, L’ altra che è tènera è calcarea. ' 

Le pietre- da taglio usate nel dipartimento dell’Alta Garonna, e 
specialmente a Tolosa, vengono dal dipartimento dell'Aude. 

(0 Nella coslriuràoe del gniD tee Irò di Boidcauz li sono adoperale le |netre di quelle 
due ullieie specie. 



Digitized by Google 



CONOSCENZA DEI MATERIALI 



97 



303. Nei contorni di Carcassonne , dipartimento dell' Ande, si tro» 
vano due specie di pietre dure : una che sembra della natura del gres; 

304. L'altra che viene da Roquefort, è di tre diverse qualità: 
la prima che è bianca è la più dura ; 

305. La seconda ù di un grigio turchiniccio; 

3oG. La terza ò più bella, la sua grana è linissima, cd è serba- 
ta ai lavori scelti di arcliitcttura c di scultura. 

Nel dipartimento deirHcrault, capo-luogo Montpellier , si trovano 
due specie di pietra dura: 

3o^. Uua grigia e bianca , che si trac da Vandargues a circa due 
leghe da Montpellier; 

3o8. L’altra, che ù di un grigio fulvo, viene da Sainl-Jcan-de- 
Veda, ed è alquanto couchigliacea. 

3o 9- La pietra che si trae dalle cave di Pignan ù una specie di 
gres che sì taglia in pezzi di poco spessore. 

3 lo. Si trae dai contorni del porto di (Dette un’altra specie di 
pietra dura, la cui grana è fina e ben legata, assai bella e suscetti- 
bile d’essere pulita; resiste all' acqua, al gelo c a tutte le intemperie 
dell' aria. 

3 11 . La pietra di Rocaulc , che si estrae presso Agde, ò buona 
per le costruzioni nell’ acqua , ed è una specie di lava di color grigio 
cinereo. 

3 13. Le pietre tenere si traggono dalle cave di Saìnt-Gcnicz , e 
di (Daslrìe. 

3i3. Anche dalle cave di Bresme e di Nissan presso Bézìers si 
traggono pietre tenere. 

3i4- Nel dipartimento dei Pirenei Orientali si trovano pietre me- 
diocremente dure e porose, che si traggono dalle cave di Las-Fons 
e di Baìxas, a tre leghe da Perpignano; sono dìflicib al taglio, ma 
di buona qualità e resistono a tutte le intemperie dell’ aria. Si ado- 
perano per arcliitravi da porte , per incrociature e per le cantonate. 

3i5. A Foix, dipartimento dall’Ariége, la pietra da taglio usitata 
ù una specie di gres di color grìgio che si trac da Marseillon. 

3iC. A Tarbes, dipartimento degli Alti Pirenei, si adoprano come 
pietre da taglio i marmi che sì traggono dalle cave dì Lourdes, che 
sono bianchi e grìgi venati di nero, di buona quaUtà e capaci di un 
bel pòlimenlo. 
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3 17 ^ Nel dipartimento dei Bassi Pirenei, il cui capo-luogo è Pau, 
ai usano pietre dure che si traggono da Box-d' Arros e da Gati. 

3i8. Vi si trovano pietre tenere ma di cattiva qualitii, soggette 
al gelo, e non adoperabili clic nell' intento degli -edifici. 

Nelle provincie limitrofe al Nord della Francia la maggior parto 
degli ecilHci sono in mattoni. Le pietre che vi si trovano , essendo du- 
rissime , il taglio ne è costoso : perciò non si adoperano se non dove 
sono assolutamente necesbarìc o per solidità o per ornalo , come per 
impostature ed architravi di porle, por iiicrocìalnre , per appoggi, gra- 
dini da scale, comici, pilasln, colonne ed altri oruamculi di archi- 
tettura. 



PAESI BASSI 

319 . Le piò belle pietre che sicavano nel regno dei Paesi Bassi 
sono d' un color turcbiniccio c di grana sottile, si tagliano bene e 
sono anche capaci di polimenlo : resistono all’ acqua , all* ana , al gelo, 
e se ne possono trarre masse da far colonne di un solo pezzo t\ì sette 
od otto metri di altezza. Le loro buone qualità fanno sì che sono ado- 
perate in tutti i paesi vicini, e si trasportano tino in Olanda ove sono 
stimale assai. Le cave d onde si traggono sono quelle di Soignes, 
d’Arquc-Sorel e FeluiL 

Sao. Un altra specie della stessa pietra , ma inferiore di qualità, 
si scava a Nivclle hello stesso regno. 

3ai. Anche sulle rive della Mosa al disotto di Narniir fino al di 
là di Iluy SI trovano cave di questa specie di pietra turchiniccia , la 
cui grana è piu 0 meno 6 na. Si osserva clic quella estratta presso 
Namur screpola piò facilmente, c che scavata nell’ autunno , nessuna 
di queste specie resiste al gelo. 

3aa. La pietra bianca dei contorni di Bru.sselles, è una specie di 
gres mediocremente duro , che si taglia facilmente e che indtirisce al- 
r aria. Questa pietra si scava 0 piccioli massi d’ una bella altezza di 
all'aio , si unisce benissimo alla calce , ed ha tutte le qualità deside- 
rabili anche per le costruzioni nell* acq\ia. 

CIACOLO DEL BASSO RERO 

3a3. A Treverì nel circolo del Basso Reno sì adoprano nelle co- 
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«Iruzioni pietre bianche e rosaigne mediocremente dure, ed un'altra 
pietra che è più consistente, c si taglia in lastre pei parimenti delle 
chiese e dei piani terreni negli edifici pubbfici e privati. 

CKARDDCATO DEL BASSO MERO 

3a4- La pietra da tagUo. usata a Coblenza nel granducato del 
Basso Beno, è nera, di natura vulcanica, assai dura e diilicile al ta- 
glio quando è stata esposta all’aria per qualche giorno. 

DUCATO d’ ASSIA DARMSTADT 

SaS. A Magonza, in questo ducato, si usa una pietra turchinic- 
cia di specie eguale a quella di cui abbiamo parlato: essa è molto 
compatta e diilicile a tagliarsi, e nón si adopra ebe pei pavimenti. 

3a6. Nelle costruzioni degli edifici si adopera un gres , di cui si 
trovano tre qualith: lo prima è rossigna , di mediocre durezza, e si 
trae da Ricbtcriiausen sul Meno, a 38 leghe da Mugonza. La sua grana 
è abbastanza lina, si taglia bene, rc.siste all'aria, all’acqua e non si 
sfoglia messa in opera fuori di strato : se ne pos.sono trar massi di 
considerevole grandezza. In queste cave si segano pure dei pezzi per 
selciare i piani a terra. 

337 . La seconda specie i biancastra, la sua grana ò assai più 
fina, e si riserva alle opere più delicate ed alla scultura: essa trovasi 
a due leghe e mezzo da Worms in un sito chiamato Vakeinheim sul 
fiume Pfrim; è di durezza mediocre, ma più ne acquista aU’aria ; 
resiste a tutte le intemperie dell’ aria e dell' acqua, c se ne possono 
avere massi così grandi come dalla prima specie. 

3a8. La terza specie è di grana gros.sa, e si decompone all’ aria; 
non si adopera che pei lavori in acqua ove bene si conserva ; e si 
trae da Floulieim che dista sette leghe c tre quarti da Magouza. 

CERMARIA 

339 . Si trae dalla Germania una specie dì pietra Calcarea a spato 
pesante, della quale si formano canne da latrina pcrchù ha la pro- 
prietà dì non imbeversi d’umidità nè di fetido odore. Queste pietre 
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arrivano a Magonaa in piccioli cubi , i lati dei quali sono di potli<j 
IO 3;4i o centimetri ag, trivellati da un foro rotondo di pollici 7 i;i, 
o centimetri 30 con incanalature per incassar l'una nell’ altra. 

lECao t>i racssu 

330. A Magonza si adoprano due «pecie di tufi die sono pro- 
duzioni vulcaniche , provenienti da una montagna presso Andemach 
nel regno di Prussia. D meno poroso si adopera a far quadrelli per 
le aree dei forni da panatticrc. 

33 1 . L'altro, che è assai poroso e quasi leggiero come la pomice, 
serve a formar certi mattoni d'onde si fanno i muri divisorii nei piani 
superiori ( 1 ). 

33a. Si trova pure nel regno di Prussia presso Aix-la-Chapellc , 
una specie di pietra simile a quella di Namur, nelle cave di Come- 
limunster, Busbacli , Hahn e Brcinich. 

Nella fatta enumerazione delle principali pietre da costruzione si 
è parlato delle loro proprieU per resistere all' aria, all’ acqua, al fuoco 
ed al gelo. Se ne sono inoltre indicate le quabtii relativamente al mo- 
do di lavorarle, come sono la durezza, la forma della grana più o 
meno grossa, omogenea o di diversa natura, il loro tessuto più o 
meno regolare e compatto. 

Tali sono le istruzioni elementari comprese nella descrizione ar- 
chitettonica delle materie da fabbricare , oggetto della Sezione 1 di 
questo Libro. 

Le istruzioni teoriche necessarie a eomplctare la conoscenza di 
queste materie, relativamente all’Arte di Edificare si trovano unita 
aiclla a'. Sezione. 

In quanto alle pietre, vi s’indica; I.* il loro peso specifico; 
3 .° i diversi gradi di durezza determinati dall' attrito o da uniformi 
segamenti; 3.* infine vi si espongono i risultati delle spcrienze fatto 
sulla loro forza o resistenza agli sforzi della pressione. 

Dopo aver raccolto nel Capo I. una quantità sufificientc di mar- 
ci) QuasU seconda specie di tafo qamaS è poireriuato forma una poawUiia die sti tàsn- 
chÌAiBano Trust Andtrnack, iMloperala con succruo invece delU stihbìii o det ccmenio 
per fbre colla calce una inalu che imdurisce nelT acqua. Se na paria al Capo III, Aniculo (11 
della ScaioQO i.* di questo iaibro. 
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mi e di pietre per dare un* idea delle qualità e proprietà delie diverse 
specie che possono esigere impiegate nella costruzione degli edifici; in 
quello che segue si tratterà dei composti immaginati dall* arte e dall’ in- 
dustria per supplire alle pietre nei luoghi ove sono rare , di lavoro 
diiCcile o di cattiva qualità. 



MOTA DEL TRADUTTORE 

Dopo un cosi luogo catalogo di pietre sembra che poco o nulla si potesse 
•gglugnere per completarlo, eppure la natura cosi abbondcvolmeote le sparee 
per tutta la terra pei bUogoi dell* architettura che impoasìbll cosa sarebbe il 
descrivere tutte le pietre usato o adoperabili nelle costrusioni. £ d* altronde chi 
anche avesse voluto descrivere tutte le cave della sola Italia avrebbe indarno 
sudato , mentre nessuno occupossi finora di tale materia , onde mancano i libri; 
e con incerti mezzi di trarre giuste nozioni , e perchè di giorno in giorno altra 
cave si osaurìscoDO, altre si scoprono, tcrroioato appena il più scrupoloso lavo* 
ro non potrebbe^l accertare che fosso esatto c compiuto. 

Se non che importa assai più del numero delle pietre , la conoscenza della 
loro proprietà rispettive circa 1’ uso che ne può trarre l' architettura^ ma ciò 
formando soggetto di altri Capi di quest’opera, ivi ne è detto quanto interes* 
aa la scienza delle costruzioni. Solo qui giova osservare ohe Severa non è già 
presso il Lago Maggiore nel Milanese, ma villaggio dell'Ossola Superiore (Alto 
Novarese) sulla riva sinistra del fiume Toce che serve al trasporto di tale pie* 
tra fino al lago e di là agli altri paesi. Questa pietra si estrae in tavolo larghe 
o di picciolo spessore , ma essendo composta di fibre longitudinali che le danne 
molta tenacità, è capace di resistere al peso senza rompersi , ond’ è adoperata as* 
aaL Che poi dallo stesso paese venga la pietra indicata al N. 4t ^ che abbia ser- 
vito alla costruzione della chiesa di S. Fedele , parci dover moveme dubbio , 
poiché la pietra adoperala ivi è bianco-giaUognola e non rossiccia, e tale colore 
lo viene dal tempo mentre picchiandola dà un colore bianco. Cosi il Ceppo Ce- 
rone non è un granilo , ma un composto di grossi ciottoli silicei , quarzosi e 
calcarei di varie grossezze Legati da un cemento non molto duro; però lavorane 
dolo , spesso si staccano i ciottoli lasciando vari fori , causa per cui non è ado- 
peralo che in opere grossolane. 

Le pietre si trovano o in grandi masse ioformi oppure a strali più o meno 
•Iti. Nel primo caso le dimensioni dei pezzi non sono circoscritte che dai mezzi 
deli’ arte nello staccarli o metterli in moto ; nel secondo dipendono necessaru* 
mente dall’ altezza dello strato. che è d'uopo conoscere ondo dctcnuinaro il li* 
mite dei massi che possono staccarsi dalle singolo petraie. 
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Alle co»trazioni di puro bUogoo pubblico, come sono le strade, i ponti, ì 
canali occ., non occorrono che pietre di cosi picciole dimensioni da poter essere 
facilmeotc somministrate da ciascuna pclraia stratìfurmc per poco che sieno alti 
i suoi banchi. Ma per le grandi costruzioni in pietra di taglio sono necessari 
grossissimi massi che non tutte le care possono dare, c quindi è d’uopo aver 
riguardo ai luoghi d'onde si possono trarre ed ai mezzi di trasporto, bcnchc 
essendo tali impreso comandate più dalla magnificenza che dai bisogni, sTinisce 
ogni difticoUà purché sia possibile il superarla. 

E opinione di molti autori, che le costruzioni in pietre di taglio debbano 
posporsi a quelle in mattoni , perchè queste pietre artefatte resìstono meglio allo 
intemperie ed agl' incendi, sono più leggiere, si mettono più facilmente in opera, 
c sì legano meglio colle malte. Senza poter negare tali proprietà dei mattoni è 
certo però che quando le pietre slcno ben scelte e che l’ artificio della loro com- 
binazione in opera aia tale da equivalere alla forza di aderenza che hanno le 
malte coi mattoni, risultano costruzioni di tate venustà e cosi solide da non te- 
mere le ingiurie dei tempi. D’altronde se le costruzioni in cotto st lasciano 
nude nelle pareti , quand* anche sìcno a taglio netto , non cessano di fare uu me- 
schino effeUo , c se si intonacaa di malte o di stucchi, la durata di essi è sì 
prcc;>ria clic ad ogni momento si esìgono rìstauri o rinnovazioni ; onde è forza 
confc.<>saro clic la sola economia e la sullcciludinc nel costruire le opere di^mero 
bisogno possono far preferire questa materia allo pietre. Ma chi per appagar tutti 
volle adoperar intemamonte il mattone cd all* esterno la pietra di taglio, appi- 
gliossi al più cattivo partito, mentre il disogualc assettamento di queste diverso 
materie dlsgiugne facilmente le commessure e non di rado fa screpolare Ì pezzi. 
Questo accidente fu osservato anche in multe fabbriche del Palladio c di altri 
valenti architetti. 

Tuttavia perche un’opera dì tanta importanza abbia per le pietre d’Italia 
tutta r estensione che ebbe per quelle di Francia, non cessiamo di raccogliere 
le necessarie cognizioni, c in un’appendice al fine dell’ opera daremo un cata- 
logo scientìfico e difuso di tutte le pietre architettoniebo somminislrato da que- 
sta regione. 
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CAPO SECONDO 

DKLLX PIETflB ARTIFICIALI 

ARTICOLO I. 

Dei Mattoni crudi. 



I mattoni possono essere considerati come specie di pietre cLe l’arte 
è giunta a fabbricare per supplemento alle pietre naturab nei luoghi 
ove sono rare o di cattiva qualità. I primi mattoni di terra che si 
tentò di fabbricare furono probabilmente masse d’ attilla mal foggiate, 
e disseccate all’ aria ed indurite per l’ azione del sole. Il tempo e 
r esperienza insegnarono a modellarli, e con tal mezzo a dare ad essi 
una figura regolare ed uniforme sotto un mediocre volume, clic ne 
rendes.se il trasporto e l' impiego molto più facile , più pronto e meno 
costoso che quello delle pietre. Per dare maggior consistenza a tali 
mattoni vi si misebiò pagba ammaccata o tagUata assai minutamente: 

n difetto dei mattoni crudi di non poter resistere all’ umido nei 
climi freddi , fece al che non vi vennero adottati , e non si conser- 
vano che nei paesi caldi e nei climi secclii. I mattoni di questa spe- 
cie che si trovano nelle mine di Babilonia , provano che la invenzione 
di essi rimonta alla più alta antichità , e che in tal clima sono du> 
revoU come i mattoni cotti e le pietre più duce nei paesi umidi e fredda. 

La famosa torre di Babel, o piuttosto la torre di Belo, della quale 
molti viaggiatori pretendono d’ aver scoperti gli avanzi , può ritenersi 
come il più antico monumento in' mattoni crudi di cui resti qualche 
vestigio. 

Le Gouz de la Bonlaje , che percorse il paese di Babilonia verso 
Tanno iG45, ha descritto un ammasso di mine che gli abitanti del 
paese credono essere gli avanzi della torte di Belo o di Nembrot ; 
ma comunque sia , queste mine possono dare un’idea del modo onde 
potevano essere costrutte ha torre ^ Belo e le mura di Babiloniat 
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Tali ruine presentano i residui di una specie di torre massiccia di 
più di 4 <><> metri di base sopra a 3 di altezza. I mattoni crudi impie- 
gati nella sua costruzione hanno un poco più di 3 decimetri od un 
piede in quadro , sopra un decimetro di altezza , e sono legati con una 
specie .di malta fatta con terra e bitume. Le congiunture orizzontali 
die separano ciascuno strato di mattoni hanno circa a centimetri di 
grossezza. Questa maniera di costruire è presso a poco qnclla che an- 
cora si usa a Bagdad , per la vicinanza d' un lago grande da cui si 
trae il bitume. Ma il più rimarchevole nelle mine di questa torre an- 
tica si è che alternativamente dopo sette ranghi di mattoni , il muro 
è legato da mio strato generale di canne infrante, miste alla paglia 
ed al bitume. Questi strati distano di un metro circa 1 ’ uno dall’ al- 
tro, e lo spessore di essi è di un decimetro. Si contano cinquanta di 
queste fascie nella parte più elevata dello ruine. 

Anche gli Egizi hanno costrutto in mattoni crudi grandi monu- 
menti che si sono conservati Gno ai nostri giorni. A dieci leghe cir- 
o» oltre il Cairo si vedono gli avanzi d’ una piramide costrutta in 
mattoni crudi, che si presumono quelli della piramide di cui parla 
Erodoto, eretta da Asiclii re d'Egitto, che vi fece incider sopra la 
seguente iscrizione : 

» Non mi spregiare paragonandomi alle piramidi di pietra; io 
e sono di tanto superiore ad esse quanto Giove è al disopra degli 
e altri Dei; mentre io sono stata costrutta in mattoni fatti col limo 
a del fondo del lago. 

Il dottor Fockoke, che percorse e misurò gli avanzi di tale pi- 
ramide nel .1738, trovò che la sua altezza era circa i 5 o piedi inglesi 

0 metri 4S, 7, e che la sua base formava un rettangolo il cui lato 
maggiore era piedi aio, o metri 64, ed il minore piedi 157, ovvero 
metri 47. 84. 

. 1 mattoni crudi impiegati alla costruzione di questa piramide so- 

no composti di un miscuglio di terra nera argillosa , di ciottoletti , di 
couchigUe e di paglia trita. Se ne trovano di due diverse grandezze : 

1 più grandi haimo 38 centimetri di lunghezza, 18 di larghezza e la 
di spessore; gli altri sono lunglii 34 centimetri, larghi 16 i/a, e io 
centimetri grossi. 

Gli antichi Greci e Romani hanno adoperato i mattoni crudi tan- 
to per le case private come per pubblici ediGci. Yitruvio a tale pro- 
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posilo cita un muro d’ Atene che guardava il monte Imetto; i muri 
dei templi di Giove e d’Èrcole, le colonne e le comici dei quali erano 
di pietra ; il palazzo del re Attalo a Traile; quello di Creso a Sardi, 
e di Mausolo ad Alicamasso. 

In quanto ai mattoni crudi usati dai Greci e dai Romani , non 
rimangono a noi altri documenti che quelli dati da Vitravio nel Libro 
n. Capitolo in del suo trattato, ed ecco come si esprime: (i) 

» Tratterò prima de’ mattoni e della terra della quale si hanno 
X a formare. Non debbono dunque essere di terra arenosa, pietrosa, 
» o sabbionosa; perchè di questa materia in primo luogo riescono 
X pesanti; in secondo quando sono bagnati dalle piogge su per le 
X mura, si sfarinano e si stemperano , perchè le paglie che mesco- 

(i) De laterìlm*, ex qmn terre , quo tempore, et qua forma dati eos oporteat. 

1t»qu« prìmuin de Ulcrìbas, qua de terra duci eoa opnrteat dicain. Non eoirn de arenoM^ 
aeqne calcutoto * ncque tabuloao luto sant duceodi , qaod ex bis generìbus cum sint ductì, pri- 
mum 6nnt grafes, deinde cum ab imbrìbus in parìetibus aepergunlur, diUbuolur et dbsot- 
vuotar ; peleaque, qus in liU ponnotur, non cubaereseuot pitqHer asperitalem. 

FaciemH autem juot ex terra albida creloAa , sire de nibrica , autem ctiam niaaculo sa* 
fauloae : b»c enim genera propter leritatein habent finaitateta, et non sunt Ìo opere pondero* 
M, et factliler agi^rDDtiir. 

Ducendi autem *unt per vemum terapus et auluniaale, ut uno tenore siceeseant. Qui 
eoìm per loUtitiam paraatorf ideo vitiosi sunt, qtKxl sunucHitn coriiim sol acHter cuoi perco* 
qutt, effieU ot videanlur aridi , inleriua autem sioi non sicci i et cum postea siecesccndo se 
Gontrahunt, perrompont ea, qii« erant arida, ita rimost iacli rHìciuntur imbeciiii. 

Maxime euiem uliiiores erunt si ante biennium fuerìnt diicù ( namque non ante possuni 
peoiius fiecescere. 

Itaque cum rccentes et wm arì<fi sant strneti , teetorio iodurto r^ideqne obsoUdato per- 
mioente, ipsi sidentes non possuol eamdem aUitudìnem qua est tectoriuro, tenere: contractio* 
ncque moti non bcrent cum eo> sed a eoniunctione eìus disparantur. Igilur teclona ab stru* 
etnra seìancta, propter tenuiUtem per se stare non posiunl, sed frangiintur, ipaique pnrìetes 
fortuito Sideate«, vitiantnr. 

Ideoqiie etiam Uticenses latere, si lit arìdus et ante quittqiienniiiin ductus, cum arbitrio 
magisiratus fueril ita probalus, tunc uluntur io parietmn slructurìs. 

Fiunt antem latrmcn genera trìa : unom quod Griece tfSe>/r.v apprlUtur , id est quo no- 
stri utuDtur, loagam pede, latum semi pede, csterìs duobus Gnecoruiu «dificia iiniuntur. Ex 
bis unum pcnladoron, altcrum tetradoron dicìtur 

Doron autem Gneci appellant palmum, quod immcrom datio Grvee S.tyov appcllahir,: 
ad autem semper gerìtur per manus palmtica. 

Ita quod est quoquorersus quinqae palraorum, peuUdoron; qnod quatuor, tetradoron dicìtur 

Et quae sunt puhlìea opera, peoladoro , que privata , tetradoro slruuntur- 

Fiunt autem curo bis lateribus scmì-Uleres qui curo sluuunliir, una parte laterilms ordì* 
^flrs, altera semi-laleres ponuntur. Ei^o ex ulraquc parte ad lineam cum slrauntur, allernis co- 
ri Is parietes atlljtAoUir; et mediì lateres supra oosgioeoLa collocati, et rirmiuteoi, et spcciaos 
fACÌuut ult-aqtie parte non iovcnusUio. 
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9* lano, non tì fanno lega per Tasprezza. Si hanno perciò a fare di 
H terra bianchiccia cretosa, o rossa, o di sabbione maschio: perciocché 
n queste due specie di terra per la loro pastosità hanno consistenza, 
» non sono posanti e conscguentemente anche si maneggiano con fa* 
n cilité nel porli in opera. Si debbono formare di grimayera, o dì 
n autunno acciocché si vadano seccando sempre con un medesimo gra- 
n do : imperciocché quegli che si fanno nel solstizio , sono difettosi, 
» perchè il sole colla sua gagliardia cuoce subito la scorza di fuorì , 
M e gli fa parere secchi, ma poi sono internamente umidì, onde quan- 
» do asciugandosi sì ritirano, rompono quel che era già secco, e così 
ff crcpati diventano per conseguenza deboli : i piò atti perciò saranno 
r* quei falli già due anni innanzi , perciocché non possono prima di 
r> questo tempo seccarsi perfettamente : quindi é clic qiiajido si ado* 
pcrano freschi, c non ben secchi, melleiidovi sopra l'intonacato, 
» assodato eh' egli sarà, perché i mattoiii nel ritirarsi non possono 
riiJiaiierc nella stessa altezza dell’ intonaco , si smovoiio col ritira* 
ti mento e se ne distaccano. L' incrostatura poi cosi separata dalla fab- 

t* brìca, non può per la sua sottigliezza da sé sola iv'ggerc , c si rom* 

n pe: ed alle volte con questo ritirarsi patisce Gn’ anche lo stesso 
n muro. Perciò gli Uticcsi non adoprano nelle fabbrìcln! se non mal- 
n toni secchi fatti già da cinque anni ed approvati dal magistrato. 

» Le specie dei mattoni sono tre : una, che i Greci dicono Di- 
m doron, ed è quello che i nostri adoprano, lungo un piede, c largo 
fi mezzo: le altre due, colle quali fabbricano comunemente i Greci, 
n sono PenUidoron e Ty^lradunm. Doron chiamano i Greci il palmo , 
» perché Doron si chiama il dono: e questo si fa sempre col palmo 
ti della mano. PenLadoron perno si chiama il mattone lai^o per tutti 
ti i lati cinque palmi; tetradoron quello di quattro : le opere pubbliche 
n si fanno di pentadori , di letradori le private. Sì fanno poi oltre di 

ti questi i mezzi mattoni compagni , perché quando si adoprano, si fa 

» una fila di mattoni c una di mezzi : e cosi alzandosi da una parte 
n e dall' altra a Livello le due faccie del muro si collcgaiio insieme, c 
n questi mattoni cosi posti, venendo a cadere alternativamente in 
9 * mezzo sopra le commessure , fanno da ambe le parti sodezza e 
« bellezza n. ( Trarduzioae del Galiaiii ). 

Valutando il tetradoro e il penladoro collo stesso piede onde Vi* 
truvio si é servito pel didoro, si trova che il tetradoro é due piedi 
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romani per lato, o pollici aa, corrispondenti a metri o, 5 gG, e il pén- 
tadoro piedi romani a i;a in ogni lato anch'esso, o pollici 37 173, 
eguali a metri o, 744- 1» conseguenza di che, lo spessore del semi-le- 
tradoro sarebbe stato di pollici 11, o metri o, ac)8, e quello del se- 
mi-pentadoro di polbci i 3 , 374, o metri o, 373. 

La minor grossezza delle muraglie greche era quella di un mat> 
Ione , la media di un mattone e mezzo , e la maggiore di due. 

La figura i della Tavola III rappresenta un muro in mattoni 
crudi e due altri ad angolo retto i cui addentellati mostrano il modo 
di collocare i mattoni inten e i mezzi mattoni £, pei muri di un 
mattone e mezzo, e di due mattoni di grossezza. 

C, rappresenta un mattone intero di quattro palmi per lato, cioè 
il tetradoro. 

D, è il mezzo mattone che Vitruvio chiama didoro , usitato dai 
Romani , e che aveva un piede romano in quadrato ed un mezzo pie- 
de di spessore', cioè pollici 1 1 , ovvero metri o, 398. 

semi-pentadoro che avea cinque palmi in quadrato, sopra a i;a 
di spessore. 

G, mattone intero di cinque palmi in tutti i sensi , chiamato pen- 
tadoro. 

Siccome negli antichi edifici di Roma e di Atene non si trovano 
mattoni crudi, i commentatori di Vitruvio sono discordi sulle forme 
di essi. Barbaro e Rusconi li credono cubici , ed altri li tengono schiac- 
ciati come i mattoni cotti. Ma riflettendo all’ espressione di Vitruvio 
circa il pentadoro dei Greci, si deve convenire che erano cubici 
mentre si osserva che era così chiamato: qtiod est quoquoversus quùi- 
que palmomm; cioè perchè aveva cinque palmi per tatti i sensi; e 
d’ altronde il tempo enorme che necessitava ad essiccarli è pure ima 
novella induzione per supporli di tal forma. 

Circa le terre che Vitruvio indica come più adatte a fabbricare 
i mattoni crudi, è probabile che colle parole tara alhida, cretosa, 
swe de rubrica , aut etiam masculo sahulone , ei voglia indicare l' ar- 
gilla bianca e rossa che ancora usasi a Roma per fare i mattoni, lì 
cosa evidente che un miscuglio di terra cretosa o di sabbione maschio 
e paglia non poteva essere capace di £ire un corpo solido proprio 
a supplire le pietre nella costruzione dei muri. Ma nell' epoca in cui 
scriveva Vitruvio le diverse specie di terra si distinguevauo piuttosto 

iS 



naio I. 




io8 



TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 



per l’apparenza die secondo la intima natura. In più luoghi d'Italia 
e di Francia s’indicano ancora col nome di ernie le terre da matto- 
ni , e molti autori che hanno scritto sulla costruzione e sull’ architet- 
tura r hanno adoperato. 

In tutti i luoghi ore si è perpetuato l’uso dei mattoni crudi, si 
fabbricano di terre argillose. Chardin parlando del modo di edificare 
ad Ispahaii e in altri siti di Persia e del Cerante, osserva che non 
per rarità delle pietre si costruisce in terra e mattoni crudi , ma 
perchè gli abitanti trovano meno proprie le costruzioni di pietra in 
que'paesi caldi ove il più delle case ha un sol piano; e in quelle 
che ne hanno due, il piano a terra è poco elevato; come si pratica 
per tutto l’Oriente. Ed ei pensa che sarebbe anche il metodo pel 
nostro paese se 1’ umidità del clima non ci obbbgasse ad elevarci dal 
suolo. 

I facitori di mattoni crudi impastano coi piedi la terra che è 
una specie d’argilla a cui uniscono paglia tagUata in minutissimi pez- 
zi ; U foggiano in forme di legno assai sottili , e le dimensioni di essi 
sono di circa 8 poUici, o centimetri a a in lunghezza, 6 polUci, o 
centimetri i6 m larghezza, e a pollici e i/a o centimetri 7 di spes- 
sore. Onde renderli più uniti nella forma, vi passano le mani sopra, 
dopo averli immersi in una Una d’acqua mista a paglia più sminuz- 
zata di quella che è nella pasta del mattone. Dopo due o tre ore 
hanno acquistato tal consistenza da poter essere disposU in distanza 
l’uno dall’altro, all' ombra ove essiccano affatto. Al suo tempo tali 
mattoni compiuti non costavano che 8 in 9 soldi al cento , e quando 
li faceva fare sotto di sé, somministrando il materiale, non passavano 
i due o tre soldi. 

I muri di cinta e quelli delle case ordinarie costrutte- in mattoni 
crudi, sono coperti da un intonaco d’argilla e paglia pesta che è ba- 
stante a coprirli dalla pioggia; il disopra è coperto da uno strato dì 
mattoni cotti e talvolta di crudi ai quali danno un pendio per lo 
scolo delle acque. 

I muri delle case più considerevoli sono rivestiti da una specie 
di malta fatta con un miscuglio di calce e di gesso pesti e ben im- 
pastati assieme. Quest’ intonaco è solidissimo e si conserva assai bene 
all’ aria , ma il gesso non è così bello e bianco come il nostro, e la 
sua grana è molto più ordinaria. 
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Tale maniera di coatruire in mattoni crudi, usata in Persia, può 
dare un'idea delle costruzioni dello stesso genere che si fanno nella 
altre parti dell' Asia. 

In molti dipartimenti di Francia, come in quello della Somma, 
dell'Oisa , dell' Aisne e della Marna si fanno muraglie di facciata e 
divisorie con un loto di terra impastata con paglia o Geno che chia- 
mano torchis, ma molto inferiore ai mattoni crudi. 

Dei mattoni di calce e dei quadrelli di gesso. 

M. de la Faye, che ha fatto molte ricerche sulla calce dei Ro- 
mani , pretende che i mattoni crudi degli antichi fossero fatti colla 
calce o per lo meno che entrasse nella formazione di essi; ei cita in 
una memoria su tale argomento (■) i passi di Vitnivio e di Plinio , 
dando interpretazioni che sembrano autorizzare la sua opinione. È 
certo però che colla calce preparata secondo il metodo di M. de la 
Faje si potrebbero fare eccellenti mattoni crudi , e se quelli dei Ro- 
mani fossero stati fatti in tale maniera avrebbero resistito all' aria ed 
all' umidità come la loro calce , e se ne sarebbero trovati avanzi nelle 
mine degli antichi edìGci di Atene e di Roma. 

Nondimeno i mattoni di calce proposti da M. de la Feye pos- 
sono essere talvolta di una grande utilità ne’ luoghi ove fosse difficile 
aver mattoni cotti, e nelle circostanze di voler evitare un peso trop- 
po grande; perocché essi essendo leggieri sarebbero attissimi ai muri 
di separazione , alle canne da cammini , ed a tutte quelle opere nelle 
quali si volesse evitare l’uso del legno. 

Volendo far buoni mattoni di calce, converrà procurarsi la mi- 
gliore possibile , e dopo averla estinta come indichiamo nel Capo HI, 
Articolo I, e che avrà presa tal consistenza da poterla tagliare senza 
che scorra , si mescolerà a piò riprese con buona sabbia fina di cava, 
o piuttosto con polvere di pietre tenere , sopra un' area di pietra dura 
con mescolatoio di ferro simile a quelli indicali nella Tavola VI da I 
e K. Quando questo miscuglio comincierà a prendere una consistenza un 
poco maggiore, si faranno stampi di legno quali sono indicati dalla fi- 



(i) Memorie per servire <i« rnntinuiuioae alle rieerebe sul nodo onde i Romani prepara» 
arano la calce ad uso delle coetrualoiii, e sulla co«nposbione ed uso dì essa, dì M. de la Faye 
tesoriere geueraJe deile grallficatiooi roìlttarì- lo 8-, stamperìa reale, 1778. 
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gura 3 nella XaTola m onde dar fonna ai mattoni, e tali che si pos« 
sano disfare e caTamcli allorché sono foggiati. La maniera di fare tali 
mattoni è quella di empire gli stampi colla calce preparata curando 
bene che tutti gli angoli sieno ben pieni. E quando lo saranno anche 
le forme iìn oltre il labbro superiore si condenserà la calce con pc- 
«loni di legno simili a quello rappresentato nella figura a. Nel batte- 
re (i) si avrà cura di gettar conveno’olmeute sabbia fina o polvere 
di pietra cribrata onde assorbire V acqua che esce dalla calce battcn* 
dola; c siccome quest* acqua è impregnata dei sali della calce formerà 
con quelle polveri una crosta dì singolare durezza. Per ben conden- 
sare tali mattoni conviene che gli stampi sieno sopra un’area selciata 
di lastre di pietra dura e bea unite, e sparsa di uno strato leggiero 
di sabbia fina o di polvere di pietra. 

Si possono anche immaginare disposizioni più semplici onde con- 
seguire lo scopo essenziale che é di renderli ben compatti , con ispi- 
goli e colle superficie ben nette. Le diniciisiont di essi potrebbero es- 
sere di IO in 13 pollici per la lunghezza, di 5 in G di larghezza, e 
3 in 4 spessore (cioè 37 in 3a centimetri, sopra i3 i/a a iG, e 
7 In 9 di grossezza ). 

Per far seccare qticsli mattoni si disporranno in quella guisa che 
indica la figura 3 sotto tettoie, c in meno di due anni diverranno 
duri quasi come le pietre tenere , e col tempo acquislerranno durezza 
maggiore come lo provano i mattoni sui quali abbiamo fatte le spe- 
rienze delle quali si parla nella 3 .* sezione, Capo li di questo Libro. 
Si potrebbe anche farne di misure eguali agli antichi indicati dalle 
lettere D eti e dei quali si è parlato. 

Dei quadixlU di ^ss9. 

Da circa treni* anni si è immaginato di fabbricare quadrelli di 
gesso per muri divisorii, e non si adoperano se non quando sono ben 
secchi per far le separazioni degli appartamenti che si vogliono abi- 
taro dappoi, ode evitare i tristi effeUi che risultano dall* evaporazione 
dell* umidità dai gessi freschi Questi quadrelli hanno 1 piede e i/a 

( 1 ) Su ciò poQui aoriie conaulUre quello che dldamo al Capo 11, Sciiooo i.* dal Libro li, 

U preparatiooe del Laitrico di Napolt 
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di langiiezza ( centimetri 49 ) sopza o» piede di larghezza ( centime- 
tri 3a i/a) e due pollici e i;a di grossezza (millimetri 63). S'im- 
piegano in coltello , e le giunture formanti la loro grossezza sono in- 
cavate nel mezzo per ricevere il gesso che serve a legarli. 



ARTICOLO IL 



Dmì muri formaccL 



Il maro gettalo in forme ò una costruzione ancor piu semplice che 
quella in mattoni crudi, cd è molto usata nei dipartimenti dell’ Ain , 
del Rodano e dell’ Iscro. Questo mezzo economico che fonua solide 
abitazioni e sicure dall' incendio meriterebbe d’essere propagato in tutti 
i dipartimenti ove si costruisce in legno, specialmente pei granai ed 
altri edifici rurali. 

Quando i muri Ibrmacci sono ben fatti non fanno che un pezza 
solo , e rivestiti all’ esterno di un buon intonaco possono durare più 
secoli ( 1 ). 

Questo genere di costmzione era conosciuto dagli anticlù Romani, 
e Plinio parlandone come di cosa straordinaria ed ammirabile si espri- 
me in tal modo: ** £ che? non si vedono in Alinea e nella Spa- 
n gna muri di terra che cliùimano forinacei perchè circondati da ta- 
ri vole da ogni parte si gettano in una forma anzi che edificarli, « 
» durano molte età resistendo alle pioggie, ai venti, agriiieendi cojì più 
» solidità di ogni muro cementizio? Ancoia la Spagna ammira le vedeU 
n te e le torri di terra die Annibaie impose ai gioghi dei monti » (a). 

(1) Ncf 176^ fui incarrcRlo dì resUnrare un Antico ciutcllo nel diprtiimnito drlP Ain : 
tni coAlrutto in muri ronuicei d* b«n cento e einquant' anni , e le pareti avevano arquUuta 
b consisleoza delle i^ielrc teocre di mediocre qualili come quella di Soiat- Leu. Prr allargar It 
aperture delle fìnestre c per praticar nuovi pertugi si dovcUc br uso dei martelli a filo cd a 
punta come per la pietra da taglio. 

(>) Quid? non io Afnca Hiapaniaque ex terra parìele», qua» appelbnl formaeeos, rpionìam 
io forma cùcuindalis utrinque duabus tabulia iQferduntijr velina, qaam instruuntur, «via du- 
noti incorrupti imbrìbus, venùs, ignibua , oniniquc cemento finniores? S|ieclat nunc apecti- 
Ui llaonibalis tCspauia, Urrcuasquo tutfes jugirmonliuin impositas Plình, Liò. Cof i 4 . 
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Istruzione sul modo di costruire i muri formaci. 

Tutte le terre nè troppo grasse nè troppo magre sono atte a (àr 
muri formacei. La migliore è la terra franca che è alquanto sabbiosa, 
ma ogni terra che con picconi , vanghe ed aratri si scava in pezzi 
che bisogna percuotere per disunirli , è buona pei muri formacei. Le 
terre coltivate, quelle di giardino, le terre che formano elevazioni 
che si sostengono quasi a piombo , o con poco pendìo , possono es- 
sere impiegate con buon esito. 

Per preparare la terra è necessario tritarla e farla passare per 
un graticcio mediocre onde levarne le pietre eccedenti la grossezza di 
una noce. Se la terra è troppo secca si asperge d'acqua agitandola 
moderatamente con una pala onde umettarla egualmente. E basta che 
sia umida alquanto in guisa che prendendone un pugno possa nel 
gettarla sul cumulo conservar la forma che le si è data nel premerla 
alquanto colla mano. 

Quando la terra è preparata si getta in una specie di forma o 
incassatura mobile ( Figura tei Tavola IV ) ov' è battuta dagli ope- 
rai con un pillone indicato colla ciiì-a F nella figura a, e coll’ 6 nei 
dettagli. 

Questa incassatura è formata con due tavole in legno di abete 
marcate i , figure tea, che i lavoratori dei contorni di Lione chia- 
mano Banches, composte di assi connesso a mascliio e femmina , for- 
tificate con traversi indicati colla cifra a e fermati da grossi chiodi 
ribaditi; e per metterle a sito più facilmente, si attaccano a ciascuna 
tavola due impugnature indicate nelle figure i e a colla lettera P. 

Queste tavole si pogpano a traversi indicati 4 nelle stesse figure 
e IO nei dettagli, situati in incavi fatti neUa parte di muro già co- 
strutta. Questi quattro traversi denominati Lassoniers o chiavi sono 
perforati da due grandi piaghe nelle quali si mettono colonnette di 
legno pei maschi che hanno all' estremità inferiore, chiamati aiguiUes , 
segnati 3 nelle figure i e a, e 9 nei dettagli. Nell’ interno delle tavole 
si lascia uno spazio eguale alla maggiore grossezza dei muri da co- 
struire , cioè di circa 30 pollici o 54 centimetri ; e siccome si dimi- 
nuisce lo spessore di essi a misura che si elevano , è necessario che 
lo spazio fra le due piaghe sia minore, avvicinando col mezzo dei 
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cunei indicati 5 nella figura a , le tarole e le colonnette che le so* 
atengono per dare al muro la diminuzione ed il pendio che gli con- 
vengono. Quest' inclinazione di una linea per piede di altezza ovvero 
i;i44 por ciascun lato, in guisa che un muro di a 4 piedi (metri 
•jgH) deve essere di 4 pollici, ( millimetri io8 ) meno grosso nell’alto 
che al basso. Non si lascia d'ordinario fra le due piaghe delle chiaii 
die l’intervallo di i4 poUici o milhmetri la lunghezza delle 

piaghe è di 10 pollici i/a (millimetri a 64 ) cioè pollici 35 , ovvero 
millimetri 947 eompreso le due piaghe. Levando da tale misura 4 
pollici (108 millimetri) per la grossezza delle due tavole ne' siti ove 
sono raddoppiale dai traversi, e 7 pollici per io spessore delle colon- 
nette, restano a 4 pollici o centimetri G5, de' quali , ao pollici ( 5.{ 
centimetri) per la maggior grossezza del muro, e 4 pollici (io8 mil- 
limetri) pei cunei. 

Le tavole sono ordinariamente di piedi 1 0 ( metri 3 , a 48 ) sopra 
due piedi e 9 polUci ( 893 millimetri ). 

Le colonnette, 4 piedi ija (metri i, 43 ^) compresi sei pollici 
di maschio ( 163 millimetri) e i 5 pollici ( 406 millimetri) pel legame 
dell' altezza indicato dal N. 8 nella figura a. 

I traversi o chiavi hanno circa 3 piedi e 6 poUici ( metri i , 
187 millimetri) di lunghezza sopra circa 4 pollici ( 108 millimetri) 
di grossezza. 

I cunei indicali 5 nelle figure i e a, ed 11 nei dettagli devono 
aver 9 pollici ( millimetri 344 ) di altezza , 1 pollice i;a ( 4 o milli- 
metri ) al basso, con uno spessore eguale alla larghezza delle piaghe, 
che deve essere il terzo della grossezza della chiave. La lunghezza 
dei cunei dev'essere di 30 pollici ( centimetri 54 ), per servire a tutte 
le grossezze del muro. 

È necessario che le incavature nelle quali sono messe le chiavi 
sieno tanto profonde da far almeno la lor parte supcriore i pollice 
ija (4° millimetri) più bassa che il livello superiore del muro onde 
le tavole possano abbracciare al basso una parte del muro giù fatto, 
e continuarlo dello stesso spessore. La parte inferiore di queste tavole 
è serrata contro il muro dai cunei 5 , fig. a, collocati all'esterno. 

Per fissar la distanza delle tavole all’ alto si mettono de’ baston- 
cini marcati col N. 6 nella stessa figura, chiamati grossezze del mu- 
ro, che devono essere diminuiti rapporto alla grossezza del muro 
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abbracciato dalle tavole al basso , in ragione del pendio die sì vuol 
dare a tal muro ; cosicché collocando questi bastoni a a piedi ( 65 
centimetri ) sopra il fondo dell' incassamento formato sopra il muro gi& 
edificato , essi devono essere diminuiti di 4 linee { g millimetri ). 
È necessario di metterne uno per ogni paio di eolonnetle, ed essi si 
trovano fermati dai legami di corda che si stringono col mezzo di un 
randello 6, fig. a. 

Bene aggiustate le tavole, come si vede nella figura i, si co- 
mincia a fare lungo di esse , cominciando dal fondo , intonachi di 
malta di calce , e potrebbero essere anche in malta di gesso od an- 
che di terra , mentre non servono che ad impedire lo scorrere alle 
prime terre gettate nell' incassatura ; quindi si copre il disopra delle 
chiavi con un’ assicella , lungo la quale pure si può stendere terra 
impastata dura , cioè un. poco più bagnata che la pasta pel muro. 

Si mettono quindi tanti operai quanti sono i posti nell’ incas- 
satura, cioè uno in ciascuna divisione fatta dai legami delle colonnet- 
te e dai bastoncini cbiamaù grossezze del muro, cioè tre in questo 

caso. 

Dopo clic il fondo è ben netto e leggermente bagnato , gli aiuti 
portano agli operai la terra preparata, in panieri di vimini simili a 

quello indicato dal i6, fig. 3 . Stendono questa terra coi piedi in 

modo da fame uno strato unifunne in grossezza, che non deve ec- 
cedere i 3 o 4 pollici ( io centliiieti'i ). Quindi ciascuno prende un 
pillone la cui forma è indicata dal N. 7 della figura 2, ed 8 nei det- 
tagli , e ammaccano questo strato di terra riducundolo alla metè circa 
del suo spessore. 

Compresso questo primo strato, gli aiuti recano nuova terra per 
formarne un secondo di eguale grossezza , che poi gli operai stendo- 
no c battono net modo istesso, proseguendo similmente finché l' in- 
cassatura sia piena. 

Il pillone è composto d’ una massa di legno di circa i o pollici 
di altezza (27 centimetri) quasi quadrala verso il mezzo della sua 
altezza, cioè a 6 pollici ( 162 millimetri) dal basso, dove la sua 
grossezza è di 6 pollici sopra 5 ( 162 millimetri, sopra i 35 ). D’ivi 
la massa va diminuendo in grossezza seguendo una curva allungata 
che termina in un picciolo rotondamento , che riduce la sua grossezza 
a circa un pollice ( 27 miUimetrì ). Al disopra questa massa termina 
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in una snperficìe circolare di circa 4 pollici (io8 millimetri) di dia- 
metro, al centro della quale ai pratica un foro di circa i pollice 
(37 millimetri) di diametro, e due pollici di profondità (54 millime- 
tri); e ai unisce il cerchio al di sopra col quadrato del mezzo con 
un raddolcimento di superficie. La parte schiacciata del pillone con cui 
r operaio batte la terra è la più essenziale e deve essere bene unita 
e Uscia. I buoni operai si fanno studio d‘ avere un pillone ben fatto 
e comodo per poter battere la terra in tutti i punti dell' incassaturai. 
Per tale strumento si sceglie un legno duro e tenace come le radici 
di frassino, d’ orno o di noce: esso deve avere, compreso il manico, 
4 piciU e I pollice o due (metri i, 33); la grossezza del manico 
aiiperìormente dev’essere i5 linee (33 millimetrì ), e al fondo un 
pollice ( 37 millimetri ). 11 pillone si adopera voltandolo a ciaseun colpo 
in modo da incrociare lo tracce che imprime nello strato di terra e 
batterla egualmente in tutta la sua estensione. 

Quando si comincia un muro, onde formare il primo getto si 
mette ad una dello estremità dell' incassatura un fondo composto di 
due assi riunite dalle barre N. 13 nei dettagli; questo fondo è obbli- 
gato al di sopra da uno o due sergenti da falegname, indicati col 
N. i3 pure nei dettagli. L'altra estremità della incassatura, dalla par- 
te in cui non v'.ha fondo, termina in una inclinazione di circa 60 
gradi, come indicano le Unee C, d, fig. i. Questo taglio inclinato ser- 
ve a collegare il primo getto e q:iello che segue. 

Terminato il primo getto si smonta l' incassatura per metterla 
poscia in modo che le tavole ricoprano del tutto la parte in pendìo 
che termina il precedente perchè si unisca meglio con quella che si 
dee fare ( figura i ). Nel corso della costruzione si segue interamente 
lo stesso metodo che il già indicato pel primo getto, debbasi conti- 
nuare la stessa corsìa , o se ne stabilisca una novella. 

La tavola V rappresenta una casa in muri formacei senza into- 
naco per dimostrare il modo onde i getti sovrapposti si riuniscono 
tanto nella lunghezza dei muri quanto agli angoli saglienti , ove si vede 
che l'estremità m dell’ultimo getto gh di una facciata resta a pari 
con quello che con esso fa angolo. Si vede pure che i pertugi delle 
cliiavì di ciascuno strato corrispondono alle metà dello spazio inter- 
medio di quelli degli strati superiore ed inferiore , e che le incUna- 
sioni al termine di ciascun getto sono in senso opposto perchè ad 

niio t, rO 
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Ogni strato si fanno andar le forine oppostamente ^ incominciando la 
corsia superiore dalla estremità dell' ultima lonninata. 

Questa tavola istessa fa vedere i modi divci'si di formar gli sti- 
piti delle porte e delle finestre in pietre da taglio, poste fuori di stra- 
to, cliiamate crossesj Cj c, e con altre sui propri stilati coUegate colle 
prime, f/, (i. 

Gli stipiti si fanno pure in mattoni , indicati by b, e si possono 
fare in pietrami ed in gesso. In «pianto agli architravi si fanno ordi- 
nariamente di legno, e si mettono nell' iiieus.satura formandosi il muro; 
ma si possono fare anclie in mattoni o in pietre da taglio. 

Le aperture delle finestre e delle porte si fuiiiio pure con telai 
o quadri di legno , come sono indicati a, a. 

Quando i muri fomiacei sono compiuti , conviene lasciarli essic- 
care per qualche tempo prima d' intonacarli con gesso o con calce; c 
questo in pru])orzionc della temperatura del paese e della stagione in 
che si sono fatti. 

Si è sperimentato che in un clima temperalo , come nel diparti- 
mento del Rodano, i muri forrnacei , di i8 o ao pollici di grossezza, 
terminati col maggio erano abbastanza secchi per essere intonacati al 
fine di settembre o al principiare d’ottobre; che quelli compiuti in 
luglio ed anche in agosto potevansi pure intonacare prima dell’ inver- 
no; finalmente che pei compiuti più tardi conviene aspettare almeno 
sei mesi. inutile il dire che se questo termine arrivasse in tempo 
di gelo, o in tale clic desse ancora a temere , sarebbe necessario il 
differire; ma è utile cosa non (urli in tempi umidi c piovosi. 

Benché i muri fonnacct sieno fatti di terra appena umettata, men- 
tre i mattoni crudi degli antichi s'impastavano con paglia ed acqua, 
è uonJimcno prudente aver riguardo all' osservazione di Vitrurio, 
cioè di non applicare l’ intonaco a tali muri senza essersi ben accer- 
tati che sicno secchi nel mezzo. Falli nel grande eàtate rapidamente 
essiccano airestenio , ma T umido si conser>a nel centro donde a poco 
a poco si porta alla superficie, ed allora trovando rintonaco, questa 
trasudazione lo separa insinuandosi fi*a la superficie e l' intonaco che 
.si stacca in grandi pezzi. Quando il muro forraaceo è bea costrutto 
non si deve temere lasciandolo qualche tempo all'aria, mentre rin- 
tonaco meglio vi si attacca quanto più è secco, lo ho veduto nel di- 
partimento dell’ Isero case antichissime in muri forrnacei , non mai in- 
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tonacatc airoAtcmo, e che non pertanto avevano resistito a tutte lo 
iiitenipcrie dell’ aria (i). 



NOTA DEL TRADUTTORE 

Ordinariamente in Italia a questo genere di costrazione supplisce quello m 
mattoni crudi di semplice terra argillosa preparati per essere cotti » e messi io 
opera con malta della atessa terra. Ma siccome tali mattoni si adopreno non 
molto secchi, c per la nessuna prcparozione della pasta riescono poco consisten- 
ti, i muri risultano debolissimi , di breve durata e soggetti in modo alle in. 
temperie da doTcme limitar l’uso alle sole tramezze. Sebbene in Italia il buon 
pietrame, t ciottoli o i materiali laterizi non sicno molto rari, kwi nondimeno 
alcuna parte, che non aTcndo pietre, la legna vi è tanto costosa da rendere di- 
spendiosissime le fornaci da mattoni’, perù in tali paesi non sarebbe che utilis- 
simo introdurre la struttura <lcl muri forroacei, e sarebbe poi estremamente utila 
in tutti i luoghi per le costruzioni rurali , attesa la sollecitudine con cui si eleva 
un fabbricato, e la meschina spesa di costruzione. 



(i) Oli Torri senrirsi di questa maDlera economica di costruire consulti le opere dì N. Coin* 
tereaux professore d'architettura rurale, che si è occupato di questo genere dì costruzioni con 
lek) e con successo graode. Egli ha puliLlicsilo nu^ti sentii che eonteitgnno iafioile paiticotariià 
ÌDleressanii « iodispcnsatiili onde rittscirc in questo lavoro e trarne U maggior vantaggio per 
ecEBcare Cabbrìebe rurali guarentite da^* ioccodi. Io stesso avendo sonito occasione di fame 
es^iire, Ìndicl>erò qui un processo riuscitomi perfelUmcote e che tende a dare cousistenu mag> 
giore ai muri formacei. 

Nelle addizioni che fui ioeerieato di fare al castello, di cui si h paristo alla psgina in, 
v' era un gran corpo dì labbricato semidojqMO, elevato di due piani sopra quello a terra, rd 
un granaio sopra di essi colla colmìgna a due grondaie coperta di tegole concai c. La terra die 
era costretto di adoperare mi parve alquanto secca e di mediocre qualità. Per evitare un tale 
inconveniente , dopo averìa fatta trìtare e passar pel gratìccio , la feci umettare con latte di 
calce in luogo delf acqua pura. Questo semplice mezzo produsse un muro formaceo che aves 
solidità e consistenza più dì quello che era fatto culla terra migliore. Le sue superficie erano 
talmente dure e Usde che si poti prescìndere dalf intonaco per iiiolli altri pìcciolì fahbricali rd 
accessori costrutti con questo processo, e bastò ìmbiaDcsme a calce le superficie. In quanto al 
maggior corpo dì fabbrica i miirì furono rivestiti in malta di calce e sabbia, perchè faceva 
parte degli appartamenti del castello; ed a vederlo, nessuno avrebbe mai pensato die (base 
uua costruzione di terra. 

Egli è evidente rhe con questo processo si potrebbero fare mallooi erudì sìmili a quelli 
degli antichi e che avrebbero maggior condstenza e solidità, e potrebbero servire ai muri in* 
terni ed a quelli di separazsone. Converrebbe clic fossero di forma e grandezza ult da impie* 
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ARTICOLO IIL 

Dei mattoni cottL 



I maltoni cotti che si trovano nelle mine di Babilonia, e le descri- 
zioni che di questa citU famosa hanno lasciato i più antichi scrìtto- 
rì, provano che Tuso di essi rimonta alle età più lontane. Lo smal- 
to onde alcuni di questi mattoni sono coperti e i loro vivi colorì in- 
dicano un grado di perfezionamento che fa salire quest* invenzione a 
molti secoli innanzi che tale città sorgesse. M. di Tersan possedeva 
nel suo museo d* antichità uno di questi mattoni inverniciati che l'abate 
Beauchamp recò dalle mine di Babilonia; ed è colorato di giallo e 
turchino a strìscic ondulate. Sembra che questi mattoni abbiano ser- 
vito al rivestimento de* muri interni di un grande edificio che nel paese 
si crede avanzo del palazzo di Nabuccodonosor. 

Dice Erodoto, parlando della cinta di Babilonia, che a misura 
che si scavavano le fosse, convcrlivasi in mattoni la terra, e che fatta- 
ne una certa quantità , si facevano cuocere nelle fornaci. 

Le mura che rivestivano le rive dell* Eufrate per quella parte 
che attraversava Babilonia era in mattoni cotti. 

Diodoro di Sicilia nella sua descrizione che dà delle opere im- 
mense che Semiramide avea costrutte iu Babilonia, cita un recinto cir^ 

garst tgeTolmeiitc! perdo meeee d' esser cubici, ooim st presume mere siali queOÌ dei Greci 
aulichi , si dovrebbero fare pieni ; i mallotù ÌDleri, quadrali e di aS a 5o ceoliinelri (polUd 
IO l/a. ad II ) sopra i4 o tS ceulimelri ( pollici 5 t/4i a S i/a) di spessore ; i inrarì uuUogi 
di a8 a 3o ceclimcirì di luogbcasa, sopra t4« a i5 di larghesza ed allrcilanlo di spessore, code 
coinbinarìi coi mailom interi ìa una slessa corsia e coUcgarli alP ioierao coaie ealchoruiealc , 
quando la grossexaa dei muri esigesse più <f una largheua di mattoae. 

1 matlooi ioteri posati io piallo « adoperali sali , formerebbero moried di a8 a 3o eevti- 
■aelrì (pollici to i/a ad ii). 1 aaeui mallo ni o i matlooi ialcri posali in coltello servirebbero 
pei muri flivisorii. 1 mattoni coi meazi maltooì potrebbero formare de* muri di un mattoue e 
meaao o di due matloai di spessore , dispoacudoU come abbiam dello pei mattoni crudi degli 
aolichi. 

Questi mattoni potrrMiero farsi in quadri di legno da potersi smontare, con» quello ebe 
è indicato dalla figura a della Tavola tu, o m qualunque slira maniera die ne rendesse la fat> 
tura |iiù proola « meno costosa. La figura 3 iodica come si dovrebbero disporre per faiii e»> 
sic care. 
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colare di circa 4° stadi di circonferenza, in mattoni cotti adorni di 
bassirilievi rappresentanti animali di ogni specie coi loro colori na- 
turaU, e che probabilmente erano in mattoni smaltati come quello 
del museo dì M. di Tersan. 

È difBpile fissar l'epoca in cui i Greci ed i Romani comincia- 
rono a far uso dei mattoni cotti. Benchi Vitruvio ne parli, sembra 
che al suo tempo se ne facesse poco uso e che si preferìssei-o i pezzi 
di tegola , mentre consnen sapere che le tegole romane hanno due 
forme direrse , le une poggiano immediatamente all’ armatura di legno 
e sono piatte con rialzi ai lati, e le altre rotonde in forma dì canale 
servono a coprire gli spazi tra i filari delle prime. Probabilmente si 
adoperavano le tegole piatte a costruire i muri comuni , poicliè non 
era permesso di farli in mattoni crudi nell' interno (b Roma pel mo- 
tivo che essendo fissato lo spessore di essi ad un piede e mezzo ro- 
mano , esso non sarebbe stato sufficiente per case a molti piani come 
erano quelle di Roma. 1 muri di un piede e mezzo in mattoni crudi 
non potendo sostenere che un sol piano sarebbe stata necessaria la 
grossezza di due o tre mattoni , e perciò si costruivano con catene 
in pietre da taglio ( 1 ), e muricci in tegole piatte (a), oppure in pie- 
trami (3). Cosi moltipUcando i piani e diminuendo la grossezza dei 
muri si pervenne ad aumentare la superficie dell’ interno- di Roma, as- 
sai troppo picciola per la sua immensa popolazione (4). 

Che realmente si costruissero di tegole questi muri comuni è pro- 
vato dalle parole di Vitruvio che dico non potersi giudicare delle buo- 
ne o cattive qualità di esse se non dopo essere state per qualche tem- 
po sui tetti esposte alle intemperie delle stagioni; poiché le formate 
con argilla di qualità meno buona o che non sono cotte abbastanza 
non resistono agli effetti del gelo (3), e non sono buone per costru- 



(1} I^lis lipldcti. KUruvio, Libn> ii, Otpo tiu 

( 9 ) TesUoeU. Ibidtm. 

(3) GenMDlitiis. IbùUm. 

(i) ««nianii *l eonUgM«tioBÌhu« varìib allo apatio moltìpUeati*, popolila romaoua egro- 
giaa habct sìm iaipcdilione babiutiooca. Ibidem. 

(5) Nam qu« ooo fuarìC ex creta boHM, aut parum eril coda, athi a# oatrndct esac vi* 
tloaam gelickiiia et pruma tacta. Ibidem. 

Cooeten ofMnrare cbe in questo pasao indica la buona terra da tegole » creta bona , il 
^ prora ciò che abbìam detto alla pagina to;, che colle roci mirto o cretosa ioleada le 
lerre argilloM » t um le erele , eonie banae emdulo i «oouDcuUtori « traduttori di VilruTÌo. 
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zionl die lianno un peso da sostenere , pel qual caso non si può con- 
tare se non su quelli costruiti in tegole veceliié. 

Circa i mattoni di cui hanno parlato gii antichi scrittori convie- 
ne osscnare che le parole latina c greca latcr e plindios erano più 
relative alla forma quadrata di essi che alla materia ond’ erano for- 
mati; ond‘è che queste voci non bastano sempre per indicare se i 
mattoni, di cui parlano gli antichi, erano crudi o cotti. 1 Romani per 
indicarli in modo preciso aggiungevano gli aggettivi cnuitts e coctus , 
crudo o cotto, e i Greci omos ed opteos che vogliono dire lo stesso. 
Cosi quando Vitruvio dice , che i periti chiamati a stimare i muri 
comuni costrutti in pietrami teneri, usavano sottrarre dai prezzo di 
costo rotlantesima parte, tante volte quanti erano gli anni dacché 
erano stati costrutti, è perchè era già conosciuto che tali muri non 
potevano durare più di ottani’ anni; ma non diminuivano nulla se tali 
muri erano costrutti in mattoni laterarìiy ed cransi conserv'ati a piom- 
bo: è chiaro che qui non si tratta di muri in mattoni crudi, perchè 
questi non potevano sostenere più piani senza una grossezza straor- 
dinaria , e r acqua e l’ utnidilh li potevano distniggere. È probabile 
ancora che quando Plinio ripete dopo Vitruvio, che questi muri fin- 
ché stanno a piombo sono ctenii, piuttosto ■ di maltoiii cotti che di 
crudi intcnd<7 parlare. Gli avanzi d’ antichi fabbricali che si trovano 
per anco a Roma e nei contorni sono costrutti in tufo e pietrami te- 
neri , e intanto da ben dieci secoli non si trova nessun vestigio di 
costruzioni in mattoni crudi, anche posteriori a tab mine, il che ter- 
mina di conformare quest' opinione. 

Dei mattoni cotti dei Romani (i). 

Le costruzioni più antiche in mattoni cotti falli apposta non ri- 
salgono olire il tempo degl’ imperatori. Il Panteon d‘ Agrippa seuibra 

(t) Dftllc mine degli eciiRcì ■nlìchì di Roma aì vada cita la coatrustoai ìa oisllooi cotti 
fatte sotto il rrgno degl’ iiiipcratorì aoo aooo eUe incassature pìcoa di |MalraBÙ. 1 riveatùaeDtì 
Kiuo fatti di maitOBÌ trianguiari colIcKali U» modo cha il lato maggiore èali'cstenio, a l'angolo 
retto di dentro, cosicché i matloui lasciano un inlervallu che aUargandosi fadlita il meno di 
CoUegarsì colla costruzione iuteiiorc. >uiidimeao siccuiua que:itu genere di coatruxiooe suole 
ammassar&i iuegualuteoU « in iitodo da staccare ì rìvesUinooti dal massiccio del meuo , ì co* 
atruiiori roiiumi iiiniiaginarooo i grandi nzsUoni quadrati di due pieili sopra uno e messo per 
riunirli a certe dìstause, cioè di 4 ù> i piedi ( decimetri Questi mattoni che funoeveuo 
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il più antico edificio coatniUo in «pieata maniera : tutti gli edifici o 
monumenti anteriori sono in pietra da taglio , in pietrami di tufo , e 
in tegole. 

È essenziale 1’ osservare che tutti questi mattoni sono quadrati o 
triangolari, e die questi ultimi sembrano essere soltanto la metà dei 
piccioli mattoni quadrati tagliati diagonahuenle. 

1 più grandi hanno ciascun lato di due piedi romani ( pollici ai 
del piede di Parigi, o miliinictrì 5<)C); e lo spessore di un sesto del 
piede romano ( aa Unee o millimetri Su). 

1 mattoni medi hanno un piede romano e mezzo ( pollici i/a, 
o millimetri .{.{j ) sopra ao linee circa ( 43 millimetri ) di spes.sore. 

I più piccioU hanno circa ^ pallici i/a (milUmetn 199), sopra 
18 linee di spessore (millimetri 4® )■ 

I mattoni triangolari e i grandi mattoni quadrati si adoperavano 
anche a legare le costruzioni in piccioli frantumi di tufo, come si puù 
vedere al Libro IV. 

Gli anticlii Romani adoperarono pure certi mattoni fatti a guisa 
di peducci per costruire gli archi e le volle. Se ne parla al Libro IV, 
3.' Sezione , Capo 11. 

Dei mattoni moderni (1). 

I mattoni cotti dei moderni dilferìscono da quelU dei Romani 
antichi e per forma e per grandezza: essi, invece di quadrati, sono 
rettangolari; la lunghezza è d'ordinario il doppio della larghezza, la 
cui metà ù eguale allo spessore. 

Cosi i mattoni medi , che sono i più adoperati , hanno dai a 3 
ai 34 centimetri di lunghezza ( 8 a 9 poUici ) , sopra no 13 cen- 



lo spessore dei muri ordinsrì servivatM • riuaire le due fsedate. Prima efi collocare i grandi 
imaUoai aveaiio cura di batlere il ma as tee io del meiAO onde prevenirt rasaeUaiueoto, e lo 
poteveiio faire senza tema di spostare i luatlooi esterni, perdtè costruivano tali muri in incas- 
sature simili presso a poco a quelle onde sì fanno Ì muri funuacei. f^elle ruine di tutti gli edi> 
fìci stali ^gliati dei loro rivestimenli in mattoni » ai oMcrvano i fori dei traversi di legno che 
servivaDu per formare k incaasaliiro : questi Dori sodo, disposti ed alternati cutne quelli dei nmri 
funuacei. 

(ij Vedi per le altre pietre artificiali, cooM le tegole, il Libro tu», Sezione a.*, Copertura! — 
pei quadri, il Libro iv. Sezione i.', Capo it, delle Aree e dei pavìmeoli iniemii i mattoni 
coucatì per le volle. Libro iv, Sezioue 3.*, Cape ii. 
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timetrì (pollici 4^4 i/3 ) di larghezza, e centimetri 5 i/a ai 6 di 
apesaore ( pollici a a a )* questa specie di mattoni si fanno 
i muri , i rivestimenti , le volte , le separazioni ed i tramezzi delle 
eamif da cammini. ^ 

I mattoni grandi hanno dai 3 o ai 36 centimetri di lunghezza 
(li a i 3 pollici), sopra ao a ^4 di larghezza (pollici 7 i/a ai 9 ), 
a 4 hi 5 centimetri di spessore ( 18 a aa linee ). Si adoprano in col- 
tello per muri, separazioni e volle di poco spessore. 

I piccioli malloiii hanno 16 in 19 centimetri di lunghezza ( 6 in 
7 pollici ), sopra 8 in 9 i/a centimetri di larghezza ( pollici 3 in 
3 l/a ) e 4 in 5 centimetri di spessore (18 in aa linee ); e servono 
particolarmente a costruire le canne dei cammini. 

Tali sono presso a poco le varietà die presentano nelle dimen- 
sioni i mattoni per tutta la Francia , ed è lo stesso in molli altri paesi. 

A Parigi si adopera i.° il mattone del dipartimento del Jonna 
conosciuto sotto il nome di mattone di Borgogna (1). 

a.** 11 mattone di Montcrcau e di Salina, nel dipartimento di 
Senna e Marna (a). 

3 . * Il mattone dì Sarcelles a tre leghe da Parigi, nel dipartimen- 
to di Senna ed Oisa ( 3 ). 

4. * Finalmente il mattone che. si fabbrica nell’islessa Parigi ( 4 ). 

La forma dei mattoni moderni li rende più acconci a costruire 

(1) U msUooe di Borgogna ba 8 pollici e 10 Kn«e di luoghena (aga mìllìiDetn ), 4 pollici 
e a linee di larghcua ( ito millimetri) e a poUid di tpesaore (millimetri 54}i la terra ond'e 
formalo e le aire che si baono nel ftbbricario gli daooo la superiorità. Essa rìccTe un grado 
dì cottura eguale alla malcrìa ▼etrìficabiJe ebe coatieoa io molta quantità e si fonde sodo Tatio* 
nt del fuoco. U suo colore 4 di un rosso pallido tendente al violetlo. 11 migliaio dei mattooi 
di Borgogna pesa 45oo libbre (oTvero aaoa chilogrammi e 770 grammi). 

(a) Il mattone di Montereau difTeriscc poco da quello di Borgi^na e ai si bttìcìdb assai 
per la qualità. Le dimensioni in Uiogbecta e largheua sono eguali, la grossena non è che di 
ai in aa linee (47 in So milUenetri). Esso presenta gli stessi colori e quasi gli stessi accidenU 
del primo. Il peso del migliaio non 4 die 4>%? libbre (aoig dùlc^rammi e aia grammi). 

(3) Il mattone dì Sarcelles 4 il piò adoperato, e non ha che 7 poUid e 9 linee di lungbecu 
( 109 millimetri aopra 3 pdlicì e 6 linee di Urghesu (9S millimetri ), e aa Unee dì spessore 
(So millimetri). Il suo coloro 4 rosso Tiro, eguale e aenta eetrificazione ) il mif^iaio non pesn 
ebe 35oo libbre ( diilogrammi e a7i grammi). Questo maUone 4 fragilissimo. 

(4) li maUone fallo a Parigi si approssima in qualità a quello dì Honlereau, ma 4 fragì> 
iissiinoi ne difTérisce pel colore che 4 rosso cupo, e per le dimeosioni in largbeua e in tspea- 
aore : caso non ha ebe 3 pollici e 9 io 10 linee di largbeua (millimetri 101 ai io4^ sopra ao 
a at ILoes di spessore ( 45 ìa 4? millimeU'ì ); ed il migliaio pesa 3870 libbre ( cbUogramini 
1894, e grammi 388). 
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gli appartamenti o i tramezzi da cammini di una sola grossezza di 
mattone, die a far muri e soprattutto rivestimenti, perchè le code 
clic formano legame ali'inlei'no sono troppo deboli per resistere ab 
r ineguaglianza dell’ abbassamento che di necessiti risulta per la dif- 
ferenza della costruzione, fra il mezzo e le facciate, nei muri che 
ne sono rivestiti. 



NOTA DEL TRADUTTORE 

La terra più acconcia a fare i mattoni si è detto essere Targiìloja che per 
la sua pastosità prende consistenza c produce un solido materiale c leggiero , 
mentre le altre terre o non la prendono o la perdono all’azione del fuoco. Mista 
all’argilla è pure qualche parte di allumina e d’ossido di ferro, il quale pas- 
sando per effetto del calorico allo stato di osaido maggiore è quello che tìnge 
in rossìgno i mattoni. 

Quando la pasta non c duttile e tenace a dovere, sì giugno talora a cor- 
reggerla mescolandovi argilla pura o sabbia io quella ragione che hanno potuto 
far conoscere le replicate spcrìenze. Ma soprattutto conviene depurare la terra 
da ogni sostanza pietrosa o piritosa perchè calcinandosi o decomponendosi alla 
temperatura della fornace, o servendo di fondente all’ argilla produrrchhero pes* 
sinoc alterazioni nei materiali laterizi. 

La forma delle fornaci ove si cuocono varia secondo che per combustìbile 
si adopera la legna , il carbone fossile o la torba ; ma in Italia non adoperandosi 
che legna hanno pressoché tutte una stessa forma. Ivi si fabbricano in generale 
di mattoni crudi , e i materiali da cuocere sono disposti nella fornace a strali 
regolari cd in modo che i pezzi sieno alcun poco discosti l’uno dall’ altro onde 
tutti possano essere da ogni parte iovcsliti dal fuoco. Sull’ ultimo strato superiore 
si distende uu suolo d'argilla grosso circa un decimetro onde il calore rimanga 
concentrato e si possa modificare a piacere formando pertugi qua e U secondo il 
bisogno sopra tale coperchio. Affincliè l’azione del fuoco sui mattoni proiluca 
un regolare effetto si è conosciuto essere necessario che nelle prime a4 ore si 
mantenga od un grado moderato , che ai mantenga per altre 36 ore ad un grado 
più iolcnso, c quindi si spinga il calore e si conservi nel massimo grado d’in- 
tensità finché il materiale sia cotto a perfezione. I laterizi sì lasciano raffreddare 
lentamente nella foroace, mentre un troppo rapido raffreddamento U fa dctcrio* 
rare, si sfogliano, e sotto la pressione e per effetto del gelo sì sfarinano. 

1 mattoni di una stessa infornata riescono di qualità diversa secondo Is lo- 
ro posizione nella fornace , pure quando il fuoco si è regolato a dovere tutti i 
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' miilcrialì sono linoni porche sì abbia cura di applicarli olle varie occorrenze del* 

le coslruzioui. Si potrebbero ottenere mattoni du^U^ìmi fMcemluii cuocere «li bel 
' suovo dopo arcrll labiati raflreildare e averli tcaull immcrjii per qualche tempo 

nell' acqua. Queliti mattoni prendono un color più cupo , as»orl>uno meno T acqua 
t e resistono assai piu alle inteinperìe. Quelli poi che per T azione troppo viva 

dei fuoco sono semivctrìficali» orni' hanno un color bigia ferreo e la fraltui-a vt> 
trea, sono di tanta durezza che giungono a raKihiarc il vetro. 

Vitruvio parla di mattoni speciiìcamcotc più leggieri dell* acqua, e vuoisi 
che r arte eli làrli fosso nota nel medio evo, e che di tali mattoni fosse costrutta 
I la gran cupola di S. Sofia a Costantinopoli. AÌ nostri giorni il Fabbroni ha ot- 

tenuto dei mattoni cotti spccificaiDcnte più leggieri dell’acqua coll' impiego della 
ftirintt fossile di Montamiata in Toscana, per due terzi, con un terzo di argilla ; 
e tali mattoni si attaccano bene alle malte, resistono ad ogni intemperie e sona 
' quasi inalterabili a qualunque intenso calore. Queste proprìciù singolari li fanno 

utilissimi a molti osi importanti , cioè : alte volte per la somma leggerezza ; ai 
forni a rivcrliero per essere infusibili; e per essere catlirissimt conduttori del 
calorico pusscmo servire a stromcnti piromctrici, a far cucine sulle navi, e ma> 
gazzini di materie combustibiU negli arsenali marittimi, non che a polveriere. 

Nicolò Perotto fino dui secolo XVI avea creduto che la leggerezza degli 
antichi mattoni gaileggtaoti dipendesse daircsscrc vuoti, e il Canorsi dimostrò 
i. come poirclibesi introdurre vantaggiosamente Tuio dei mattoni vuoti per tutte 

quelle slmtturo che non formando sostegno nelle fabbriche importa molto che 
•ieno leggiere per ridurre anzi al minimo la pressione contro di quelli. Ora a 
Tolone in Francia se ne ò introdotto 1* nso e si fabliricano con una macchina 
molto ingegnosa. 11 vuoto interno è diviso da nn diaframma che serve a eoa* 
aoUdarli. Se ne fanno di semplici e di doppi ; i primi sono lunghi metri a, sS, 
larghi 0 , i4 ed altrettanto alti; ì secondi lunghi e larghi del pari, hanno l’al- 
tezza di o, sa; se ne fanno anche di cuneiformi per le volte. Questi materiali 
riescono solidissimi , ed oltre il vantaggio della loro leggerezza sono anche molto 
eeonomici pel minore impiego di couibnstìbile nel cuocerli , e di malta nell* 
struttura murale. 

I buoni mattoni danno nn suono chiaro ed acuto , e nella frattura offrano 
una grana fina e compatta ; quelli di cattiva qualità danno un suono sordo « 
cupo , sono porosi e terrei ncl).i frattura , e ai sfarinano negli spigoli. La mi* 
glior prova dei mattoni è quella di esporli per un inverno alle piogge ed al 
gelo , ed osservare a printavera avanzata se sono o no rùnaali inalleraù. 
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CAPO TERZO 

DELLA BLALTA DI CALCI 



Ija malta di calce è un composto di qticsta materia e di sabbia o 
sostanze equivalenti, il quale ha la proprietà d’indurire, unire forte- 
mente le pietre e far corpo con esse; ma per ottenere questo risul- 
tato è necessario che le materie ond'è composta sieno di buona qua- 
lità, e che il volume della pietra sia in convenevole rapporto con 
quello della malta. 



ARTICOLO I. 

Della Calce. 



probabile che la scoperta della calce siasi fatta gran tempo dopo 
quella dei mattoni. Fu ben più facile accorgersi che la terra argillosa 
stemperata dalle piogge poteva prendere la forma che si voleva, ed 
acquistare una certa durezza seccandosi, che indovinare per così dire 
le proprietà della pietra calcarea. Era necessaria una circostanza stra- 
vagante per iscoprire che questa specie di pietra esposta all’azione 
del fuoco era capace di sciogliersi nell’ acqua e produrre una pasta 
fina , bianca ed ontuosa che mescolata colla sabbia, colla pozzolana od 
altre materie simili acquisterebbe col tempo la durezza delle pietre 
ordinarie. Questa scoperta forse fu la conseguenza dell’incendio di 
qualche edificio costrutto in pietre calcaree. Si osservò che gettando 
acqua , onde estinguere l’ incendio , sopra qualcuna di queste pietre 
calcinate dalla violenza del fuoco , esse si discioglievano. 11 primo uso 
di questa materia fu quello di coprire gl’ intonachi fatti sui muri in 
mattone crudo , come quelli dei palazzi di Creso , del re Aitalo e di 
Mansolo, secondo i rapporti di Plinio c di Vitruvio. 
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Delie pietre da calce. 

Le pietre calcaree che fanno la miglior calce sono d' ordinario 
le più dure , le più pesanti e di grana più fina ed omogenea , e la 
cui tessitura è più compatta ; perciò i ciottoli calcarei e i marmi dan- 
no un* eccellente calce. In quasi tutta l’ Italia la calce è assai buona 
perchè la pietra che vi s’inipicga è quasi sempre un marmo purissimo; 
ma le calci più stimate sono quelle di Torino, di Padova , ili Vene- 
zia e di Roma. 

In Francia nei contorni di Metz si trova una pietra assai dura 
colla quale si fa una calce della migliore qualith. Essa recentemente 
estinta, e mescolata con rena forma uno smalto di consistenza così 
grande che se ne possono costniirc volte senza mattoni o pietrami, e 
col tempo non formano che un pezzo solo della durezza della pietra. 

Per dare un’idea della bontà di questa calce si riferisce che al- 
cuni operai che non ne conoscevano la qualità vollero estìnguerne in 
un bacino che coprirono di sabbia per conservarla. Al termine di un 
anno si trovò così dura che si dovette rompere con biette e mazze di 
ferro onde impiegarla come pietrame. 

A Lione si fa una calce eccellente colla pietra di Saint-Cyr , che 
è durissima. Nei contorni di Bologna, nel dipartimento del Passo di 
Calaìs, si fa pure un* ottima calce con una specie di pietra di color 
giallastro (i). 

(0 Indipendentetnente da <{n«sta pietra da calce n trova pure sulla spiaggia di Bokigoa 
uà do(U>]o, o pietra silìeeo-^earea , che ha la proprieU di foniìre una maha aneai dura. 

a Questa pietra calcinata e ridotta in polvere dà una materia , che bagnata e stemperata 
■ come il gesso, ba la proprietà d* indurire alf istante , e piti nrlT acqua, e direnirvi tanto pid 
» dura e tenace quanto pid vi sta immersa ». (Rapporto bUo alta Società d* Agricoltura , dì 
Commercio ed Arti di Boìogna nelP anno X ( i8o«X da una coromisamoc incaricala di esam^ 
nara le proprietà di questa pietra, al prodotto della quale si è dato il nome dìj^iitre^iment). 

Assoggettata air analbì chimica da M. Guiton Morvaua, questa pietra ha prcacatalo le se- 
guenti proponiooì nelle partì ìntegraDti, sopra loo grani dì oisteria. 



Silice g po 

Allumina 4 4o 

Calce 4» 3o 

Carbonato dì calce 33oo 

Acido carbonico 

Ossido di ferro tt3o 

PerdiU t IO 
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La calce usata a Parigi è di mediocre qualiU ; la migliore viene 
da Scnlis e da Champigny: quelle di Chanvillc, Meudon, e del porto 
di Marly sono grasse ed ontuose; la calce di Melun e di Girbeil è 
la meno stimata. 

A Fontaìneblcau, dipartimento di Senna e Marna, si usa una 
specie di calce , che v-iene da un luogo chiamato Champagne , e che 
si reputa di qualità eccellente. 

Nel dipartimento d' Euro e Loira si fa colla mania di Senonches 
una calce che indurisce all' istante anche nel bacino quando vi sta 
qualche tempo. La malta fatta con questa calce è buonissima per le 
costruzioni nell’ acqua. 

Nei contorni di Gap, dipartimento delle Alte Alpi, in un luogo 
chiamalo Crclage, trovasi una specie di pietra da calce che contiene 
molto manganese c ferro, con cui si fa una calce grigia di qualità ec- 
cellente, che si unisce colla salibia niegUo delle calci bianche. In ge- 
nerale r esperienza ha fatto conoscere che le calci grigie hanno più 
forza delle altre per legare i lavori murali. Quella dei contorni di 
Metz, della quale si è parlato, è grigia ; di cgual colore se ne trova 
a Nevers, ed i di qualità buona del pari. 

1 lunghi di Francia ove si trova la calce migliore sono Toumay, 
Namur, .\ix-la-Ghapellc , Liegi, Magoiiza, Metz, Nevers, Nimes , Mon- 
pelhcri, Cahors , Bordò , Lione, Senlis, l'eiqiignano, Pau, Tarbes e 
molti altri ancora. Si osserva che in Francia la miglior pietra che 
particularmente dicesi pietra da calce è grigia e pesante. 

Per poter entrare in maggiori particolarità converrebbe aver fatto 
un gran numero di spericnze, in mancando le quali ci limitiamo a 
questi cenni. Non si potrebbe abbastanza raccomandare ai costruttori 
che avessoro 1’ occasione di far eseguire lavori di una certa imporUiiv- 
za , alla sobdità dei quab influisce particolarmente la qualità della calce, 
di ricorrere a molle sperienze , perchò il modo di procedere degli 
operai (che debbono prima di tutto essere osservati attentamente) 
non è sempre così esatto da potersi fidare interamente al loro rap- 
porto, mentre le cognizioni più avanzate possono rettificare gli errori 
in che potrebbero essere caduti. 
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Osservazioni sul modo di cuocere la pietra da calce. 

Per convertire le pietre in calce , conviene aver rignardo di non 
riscaldare il forno che a gradi: i." perchè se le pietre sono assalite 
da iin fuoco troppo vivo , si spezzano e fanno crollare quelle che si 
dispongono nel fonio a guisa di volta a giorno per facilitare la cot- 
tura di esse; a”, perchè è da temersi che le pietre prese troppo ra- 
pidamente dal fuoco non possano più convertirsi in calce; invece un 
fuoco moderato in principio le fa sudar lentamente e ne ritira l' umi- 
dità senza fenomeno. È necessario che il calore aumenti sempre senza 
interruzione; e a tale proposito domina fra gli operai una opinione 
ripetuta da molli libri, cioè che quando è stato interrotto il fuoco 
prima che la pietra sia cotta come conviene, un bosco intero non 
basterebbe a ridurla in calce. 

Devesi osservare che ciascuna fornata sia di ima sola specie di 
pietra , e della ste.s.sa cava, se è possibile, onde la calce clic ne deve 
provenire sia d’ una stessa qualità. 

Quando per empiere il forno è forza prendere più specie di pie- 
tre, o di cave «Everse, non bisogna mischiarle alla rinfusa, ma col- 
locarle in ragione della qualità , acciocché essendo ridotte in calce 
sì possano separare , se è necessario , e sperimentare il grado di calore 
che ad esse conviene. Le pietre più dure e più grosse debbono porsi 
al centro, le più tenere e minute, alla circonferenza. 

La maggior parte degli scrittori e fra gli altri Allicrii e Palladio 
«licono che occorrono almeno sessant' oro di un fuoco vivo, violento 
e contìnuo per ridurre le pietre in calce. Secondo Scamozzi sono ne- 
cessarie cent’ore, o quattro in cinque giorni; tempo che vi s'impie- 
ga comunemente. Non è possibile indicare il tempo precLso, perchè 
dipende, i.° dalla qualità «Ielle pietre, a.° dai combustibili impiegati, 
3." dalla costruzione del forno, c da altre circostanze diverse. 

Sì conosce che la calce è fatta quando si eleva al «bsopra del 
fumello, allo sbocco della piattaforma, un cono <b fuoco vìvo, senz'al- 
cuiia mistura ih fumo, e quando si vedono le pietre «U un candore 
abbagliante. 

Macquer «bee che per ridurre le pietre calcaree in calce viva , 
b;isla esporle all’ azione d' un fuoco capace ib farle ib un rosso quasi 
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bianco, e di trattenerle in tale stato per i3 o i5 ore, e che si può 
faroe dì ottima con minor calore continuato per piu tempo , o in 
tempo minore con un fuoco piu violento , ma che però non sia cosi 
forte da vctiifìcarle. 

Buffon , facendo espcrìeuze sul calorico latente , ha scoperto un 
nuovo mezzo di far la calce con ispcsa minore , adoperando minor 
<}uantith di legna o di combustibile qualunque , e questo mezzo con> 
siste nell’ adoperare una fornace cliiusa invece di usarla aperta. Egli 
assicura che con plccìola quaiitith di carbone si perverrebbe in meno 
di quindici giorni a convertire in ottima calce tutta la pietra calcarea 
die potrebbe contenere il fornello. 

Dalle osservazioni di questo dotto naturalista risulta: i.* die \a 
calce fatta a fuoco lento e concentrato è piu pesante della calce or> 
diiiaria che si riduce a meno della melò del peso della pietra ond' è 
formata , mentre quella di cui sì parla non ne perde che tre ottavi circa; 

2 . ^ Che assorbe V acqua con minore avidilò ; quando vi s* immer- 
ge non dò a principio verun segno di calore o di ebuUizione, ma a 
poco a poco si gonfia e si divìde in guisa che non bassi bisogno lU 
agitarla come la calce ordinaria; 

3. ” Che questa calce ha un sapore più acre della comune; 

4 . ^ Ch* essa è iuiiiiitamente migliore , più tenace e più forte che 
r altra calce. Si è provalo che per fare la malta mettendone la melò 
della calce comune, è nondimeno eccellente; 

5. ** Che questa calce non si estingue all’ aria che dopo un tempo 
assai lungo, cioè dopo un mese o cinque settimane, mentre di spesso 
basta un giorno a ridurre in polvere la calce viva; 

6 . * Che invece di ridursi in farina 0 in polvere secca come la 
calce ordinaria, essa conserva il suo volume; e qtiando si schiaccia, 
tutta la massa sembra duttile e penetrata da iin’umidiU grassa e te- 
nace che non può provenire che dall’ umidità dell'aria che nelle cin- 
que settimane ha assorbito. 

< I^lie qualità della calce, e delle sue proprietà riguardo all’ Arte 
di Edificare. 

Vitruvìo è il primo degli autori conosciuti il quale abbia cercato 
di render ragione delle cause della durezza risultante dal miscuglio 



i3o 



TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 



di sabbia c calce , e delle proprietà della malta che se no forma per 
eollcgnrc fortemente i materiali nelle opere da muratore. Ecco cib che 
si trova su tale materia al Capo V. del secondo Libro. Noi riportiamo 
il testo colla tradiiaionc letterale, onde far conoscere meglio T opinione 
di questo dotto architetto, onde paragonarla a quella dei fisici e chi- 
mici motlerni. 



Della Calchut (i). 

n Essendosi spiegata la qualità dell' arnia , deve.si anche usare 
x tutta la diligenza, acciocché la calcina parimente sia buona, fatta 
n cioè da pietra bianca o selce ; con avvertenza però che quella di 
y* pietre fitte e dure è migliore per la fabbrica ; ma per T intonacatura 
n è meglio quella di pietre porose. 

» Spenta che sarà , si stempera una parte di calcina con tre di 
» rena, se sarà questa di cava: ma con due s' è di fiume o di mare; 
r> essendo questa la giusta proporzione. Che se nella rena di fiume 
»» 0 di mare si mescolerà una terza parte di mattone pesto o cernuto, 

(i) f)e fnict. 

De arenre eopìU eum habeetor explìcatum. Uim etiern de calce diligeotia est adliiWnda, uti de 
albo , aut stUoe ooquatur : et qua erìt ex ipòao et durìore , crii ulilior io stnietura : qua 
auletn ex 6stuloto, io tectoriis. 

Cum ea erit extiocia» tuoc materia ita roìsceauir* ut ai erìt fossicìa, tres arena: cl uox 
calda coarundactur. Si autem fluvìatica aiit marìna, due arena» in uoani calcia conjictanUiT} 
ita enim erti juata ratio miatiooia temperatura- Eiiatn tn fluvìatica au( mariua » ai quìa teatain 
tuaam et auccretam ex tertia parte adjeecrit , dBdel inaterÌA tcinperaturani ad usuin mrlìorem. 

Quare auteiu, cnin reciptt aquam et arenarti calx, tiinc confinnal atructiirain; luce tt» 
ae causa vìdetur, quod e prind^HÌa uti cantera corpnra, ila et aaxa sunt temperata ; et qu» 
pitta liabcnt acrìa, surU tenera} que aqiin, lenla auut ob luimorc : qu» terra*, dura; qua 
ignis, rragiliora. Itaqtie ex bia aaxa, ti antcquain coquaotur, contusa loinule inivlaipie arena 
conjidantur in strucUintin, nec solidescunt, uec eaiu poicruot contincre. 

Cum rero oon)ecta in fomacem , ignis vchetneod icrvore correpta , amiscrint pristìtra a<H 
liditatia TÌrtutem > tutte exuitia al<|ue cxiiaiutis corum virìbua, rdiquaotur patcoùbua foramini- 
buB et tnanibua. Ergo liquor qui est in ejttt lapidis torpore , et at-r cum cxhauvtus et ereptus 
fuerìt , halnieritque in ae residuum calorcm laientein , intioctus in aqiia pnuaquam exeat igois, 
xim redptt, et bumore peaetraiite, in foraminum raritate* confcrrescit * et ita rerrì^^tua 
rejicil ex cakta torpore fervorcnt. 

Ideo autem quo pontiere aaxa coojiduntiir in funucein , cum eximuntur , non |>»aiiml ad 
id reapoiidere; aed cum ex|>enduntur, eulem magniiudine permanente, excocto liquore circiur 
tertia parte pooderia imrruDiiU esse ioreolunltir- Igìtur cum pateot forainiua eomm et rariutet, 
arena iniitìonem in ae coiripiunt et iu cohareacunl, dcceaocndoque cum camentia ooeunt, 
et elTiciuut ainictiirarum aoliditateiu. 
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« vorrà la calcina di assai miglior tempra e forza. Il perche poi fac- 
eia forte masso la calcina impi’egnata di acqua e di rena, nasce dal- 
« l’ e.mTe le pietre, come timi gli altri corpi, composte pur esse di 
j* elementi ; onde quelle che hanno maggior porzione d’ aria , sono te> 
» nero: morhide per T umido, quelle d’acqua: dure quelle di terra: 
t* e fragili quelle di fuoco. Da ciò nasce che le stesse pietre, se pri- 
« ma di cuocei^si si stritolano , e mescolate coll’ arena si adoprano 
H nella fabbrica, non solo non la fortificano, ma non possono neppure 
** reggerla, quando che queste stesse geliate nella fornace, se avranno 
*» per la veemenza del fuoco perduto il vigore dell' unlica sodezza, re- 
•» stano bruciale e spossate le forze con lai'ghi c vóti huclii: ed cs- 

I* sondo estratti ed esausti, e E umido c l’aria che stavano nel corpo 

n delle pietre, conser^andovisi rinchiuso solo il calore, lulTata che è 
» la pietica nell’ acqua, e prìma che n’esca il fuoco , concepisce vigore 
» e bolle per 1* umido che penetra ne’ pori vóli, rafVrcddandosi poi, 
j* scaccia dal corpo della calcina il calore. Oiid’ò che pur le pietre 
n cacciate dalla fornace non conservano piu il peso clic avevano prima 
rt d’csser\'i gettale; ma pesandosi si troverà che quantunque cunser- 
n vino la stessa mole , pure saranno scemale per la terza parto del 

*• peso a cagioii deli' umido consumalo. Essendovi adunque questi bu> 

H chi e questi pori aperti, ivi s’ ìntromeUe l’arena e vi fa lega, e sec- 
t* candosi fa lega anche colle pietre , rendendo con ciò forte la fab* 
» brica r. (Traduzione del Galiani ). 

In una nota estesissima di PerrauU su tale spiegazione di Vi* 
travio, ei tenta di provare die non si allontana tanto, come si potrebbe 
credere, da quella che davano i chimici del suo tempo. 

Secondo essi , la concrezione c la solidità di tulli i cor{)i pro- 
vengono dairiutima unione delle parti fì.ssc colle volatili, d’onde ri- 
sulta che quando la pietra perde la propria solidità per la violenza 
del fuoco, si è fatta evaporazione delia massima parte delle materie 
volatili e solforose che erano il vero legame delle partì fìsse della 
pietra. Ma hi quella guisa che si può dire essere la perdita per eva- 
porazione delle parti volatili, causa della distruzione dei corpi, puos- 
8Ì aggiugiicrc che l’ introdurre quelle parli in un corpo che nc è sta- 
to privato, deve restituirlo alla prima soUdilà ed anche aumentar- 
la. Cosi la pietra da calce avendo perduto per Tazione del fuoco 
tutte le parli volatili cl>e erano causa della sua durezza, si trova 
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piena di pori vuoti, formati da ima materia cstrcrnnnioutc arida g 
secca, la quale assorbe con avidità le parti umide dell' aria: ina sic- 
come queste non possono restituirle le parti perdute per la calcina- 
zione , avviene che si riduce in polvere impalpabile; ed n tale avidità 
delta calce si deve la sua causticità. Quando tale effetto si opera sulla 
sabbia c sulle pietre, ne fa uscir Iciilanieiite min parte dei salì sol- 
forosi c volatili ebe contengono , e produce con essi una forte adesione 
che forma un corpo duro c solido. Siccome quest’ azione dura fincbè 
la calce abbia riguadagnale le parti tutte perdute nella calcinazione, 
ne segue clic gran tempo dopo che la malta sembra secca , non cessa 
di acquistare viemmaggiore solidità. Pcrraiill aggiiigne che il fin qui 
detto confcniiasi ancora dairosporìcnza che prova — che la malta 
dì calce più è mescolata , più col tempo indurìscc. — Questi cbimici 
pensavano clic tale disposizione tendeva a far uscire dalla sabbia una 
maggior parte disali volatili clic si univano alla calce, la quale sem- 
bra bruciare i corpi che tocca , unicamente perchè li di.ssolve , assor- 
beiulone i sali che uniscono le parti di essi. Infatti si direbbe clic la 
sabbia perde la sua durezza c che la calce profitta di tale perdita, il 
che procura loro una mutua disposizione a fortemente legarsi. Si ve- 
dono prove di questa forte adesione nelle pietre munite con ottima 
malta di calce , perocché quando sì vuol disunirle dopo un certo tem- 
po , la superficie della pietra resta attaccata alla calce. 

Semiira che Filiberto Dclomie abbia avuto un'idea di questa teo- 
ria , mentre consiglia di far la calce colle stesso pietre ond' c costnit- 
to r edificio , onde le parti che assorbe la calce sieno di natura egua- 
le a quelle che ha perdute nella calcinazione. 

Mac(pier nel suo dizionario di chimica, alfarticolo C<ilcc ^ fa il 
novero delle varie opinioni dei cbimici che si occuparono di questa 
materia , da Pcrraiill fino a lui. N’c risulta che la maggior parte dei 
cbimici prima di Stahl, c prima delle sperienze di Halcs, BUk, Ja- 
cquiii ed altri , pensavano clic le pietre non potessero calcinarsi se 
non all'aria libera, perchè riguardavano la calcinazione della calce 
come la combustione di una materia infìamniabilc da cui le parti 
saline della pietra calcarea erano avviluppate. 

Ma la calcinazione nei vasi chiusi ha fatto abbandonare quest’opi- 
nione, e si è riconosciuto; i* clic le pietre calcaree si potevano con- 
vertire in calce viva, senza il concorso dell’ aria esterna ; 
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3.” Che durante la calcinazione , esce dalla pietra più secca una 
certa quaiiUlà di liquore puramente acquoso; 

3 ” Che si sviluppa una quantità considerevole di una sostanza 
volatile vaporosa che è stata riconosciuta |ìcr lo stesso gas che si 
sviluppa nella stessa quantità iieU’ eflbrvesccnza che accompagna la 
dissoluzione della pietra calcarea in un acido. 

Questa scoperta di un'aria gasosa (i) nelle pietre calcaree, della 
quale è totalmente priva la calce viva , è divenuta , secondo Mncqiior, 
tanto più essenziale , in quanto che ha diffuso novella luce su tutta 
lu teoria della calce. Ne risulta che la terra o pietra calcarea è un 
misto che si decompone nella calcinazione, c i cui principi volatili si 
separano dai fìssi e terrosi; e da quest’unico fatto ci pensa ohe sì 
possa dedurre nei modo più facile, naturale e conforme ai grandi fe- 
nomeni della chimica , tutte le proprietà della calce. Cosi la pietra 
calcarea non è caustica perché la sua parte terrosa è naturalmente 
satura d’ acqua e di gas; essa diviene caustica per la calcinazione, per- 
chè il fuoco sottrae le sostanze che saturavano la sua terra. 

La calciuuzione a privando la terra o pietra calcarea del suo gas, 
non fa die restiluii'e ad essa la causticità sua essenziale in causa della 
sua enorme divisione e poca aderenza delle parti integranti. < 

Giacché per la calcinazione questa specie di terra o pietra ri- 
prende lu sua essenziale causticità , deve avere un' azione dissolvente , 
e perciò deve decomporre molle sostanze, come Tacqua, Taria, le 
materie grasse ed altre sulle quali la terra satura non lia veruna azione 
o non r ha che debolissima. 

Macquer conclude per questa teoria , che la terra calcarea è una 
materia essenzialmente caustica a causa della enorme divisione delle 
sue parti, c della poca aderenza che hanno fra esse, disposizione 
d’ onde nasce necessariamente la causticità in una materia qualunque^ 
in virtù dell' attrazione o del peso di tutte le parti della materia , le 
unc verso le altre: e se questa terra o pietra calcarea, nello stato in 
cui ce r offre la natura , cioè come un avanzo di corpi assai composti 
ed organizzati, non ha un'azione dissolvente bene spiegata^ avviene 
dal trovarsi sempre satura quanto può esserlo, e d’ acqua e di aria 
gasosa; in guisa che la culcinazìone ^ la quale toglie le sue sostanze 

(i) Ovvero addo carbonico. 
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saturanli non fa clic render sensibili con tale privar.ione gli effclti del- 
la sua essenziale caiisticith. 

Questo dotto cliiniico parlando della malta usata dai muratori , 
e fatta di un miscuglio di calce esliiiU nell' acqua e di una certa 
qiiantìth di sabbia o di cemento, e delia sua proprietà d’indurare sec- 
candosi, di formare un corpo solido c d'unire fortemente le pietre, 
dice che la causa di questi efl’oUi si deduce naturalmente dalle pro- 
prietà della calce, c soprattutto dalla grande finezza delle sue parti 
quando è estinta. Questa divisione estrema, che la riduce quasi del 
tutto in superficie, la rende facile ad appUcarsi iinmedialamentc alla 
supeiTicie delle parti dure <lella sabbia o del cemento^ c di aderirvi con 
una forza proporzionata all'aggiustatezza ed all' intimità del contatto. 

Non v’Iia dubbio che l' acqua entrante necessariamente nel com- 
posto della malta, non contribuisca pure di mollo alla sua durezza; 
poiché se prendesi la più vecchia malta di calce, e più dura e secca, 
e che si as.soggetti alla distillazione con un grado di fuoco quasi forte 
come quello della calcinazione, se ne trae moli’ acqua , c si trova che 
dopo aver perduto quest’ acrpia, ha perduto in cgual tempo gran parte 
della sua durezza e consistenza. 

Circa la quistione di sapere perchè la pasta di calce pura e senza 
miscuglio naturale o addizionale, non prenda nè la durezza nè In con- 
sistenza della malta di calce, Macquer spiega questo fenomeno dietro 
le sperienze da lui fatte, c d' onde risulta che in generale le parti 
della calce estinta s'applicano ai corpi duri più esattamente che fra 
loro, per la gt'ande quantità d’acqua alla quale sì trovano unite e 
con cui contraggono si forte aderenza che è difficile privamele col- 
r azione del fuoco più forte ; come riferisce Duliamel nelle memorie 
deir Accademia delle Scienze del 1 747- ^^*< 1 ^*** 
allontana troppo le parli della calce perchè ad esse pennella di unirsi 
con un contatto così immediato come colla sabbia o col cemento che 
assorbendo una parte dell' acqua che contiene la calce estinta , facilita 
ressiccamento c una più forte aderenza. Macquer all’ appoggio di que- 
sto ragionamento, cita la malta di Loriot; ei fa vedere che la pro- 
prietà di questa malta formante rapidamente un corpo solido non 
viene che dalla quantità di calce viva in polvere aggiunta al miscuglio 
della sabbia e calce estinta della multa comiuic, come sarà spiegato 
uir articolo seguente. Quest' addizione assorbendo subito una parte 
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dell* acqua intcrposla fra le pnrliccllc di sabbia e di calce produce 
il ravvicinamento di esse ed una forte aderenza, onde questo miscu* 
Jlio indurisce colla rapidità onde indurisce il gesso. 

Secondo i nuovi princìpi della chimica odierna la calce è una 
sostanza aci’c ed alcalina , che T arte ottiene mediante la calcinazione 
a fuoco libero, delle pietre calcaree e speciabuente di quelle indicate 
col nome di pietre da calce. Queste pietre sono con>poste d’ acido 
carbonico, d’ acqua c di terra alcalina. Queste due sostanze si vola» 
tilizzano ed esalano nell' aria per l'azione del fuoco; la calce è la 
materia arida che resta dopo questo svaporamento. 

n (i) L'intima natura della calce non è conosciuta. Dapprìnia si 
» è rìguanlnta come piena di calorico fissato durante la calcinazione, 
9* e capace di svolgersi nell’ esliiiguerlu; ma questa idea non è propria 
n a far cono-scere il suo compo.sto. In conseguenza di questa ipotesi, 
y* il chimico Me^ cr ha ammesso nella calce il fuoco combinato con un 
n acido sotto il nome di causticum o acidum pinguCi ha 

n mai provata resistenza di questo prìncipio della causticità, rìgiiai'dato 
** in oggi come una finzione ingegnosa da tutti i chimici. 

n Si è creduto in seguito clic la calce fosse il prodotto di terre 
li silicee o aUumiiiose, divise ed attenuate negli organi degli animaU; 
n ma questa teoria unicamente ipotetica non è appoggiata da veruna 
n e.sperienza. 

« Trovandosi la terra calcarea sparsa profusamente nell’ acqua di 
» mare e specialmente nella classe numerosa dei conchigliacei , dei 
» zoofiti, dei litonU, i naturalisti pensano che essa sia fatta da tali 
n animali , e per T azione dei loro organi. Ma da una parte 1’ esistenza 
n d’ una gran quantità di terra calcarea nelle montagne primitive, senza 
Tcstigia di organizzazione animale; c d'altra parte T assoluta igno- 
» ranza in cui si è sulla natura dei principi della calce e sulla ma> 
n niera onde la vita animale potrebbe unirli , lasciano ancora quest’opi> 
» iiionc fra le ipotesi. D’ altronde la calce esiste aJibondantcmcntc nei 
» vegetabili ove conveirebbc tlapprima spiegare la sua formazione poi- 
n che è più naturale di credere che passi da questi esscti negli ani- 
mali, alla nutinziouc de' quali la natura gli ha manifestamente de- 
rt stillati e appropriati , sia per T ordine della loro composizione , sia 

(tj Sisletna JcU« cogiiizìoai cbiiulcb^ dt M. Fourcroj, Tpcao 9-o, Stuooe L* 
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« per la preesistenr.a, sia per le masse comparate a cpielle firgli ani- 
f* mali, l-a calce è \mo dei corpi terrosi che la natura impiega più 
»♦ «posso c ahl)ondaiitemeiite nelle sue infinite combinazioni. Oltix* gli 
» strali immensi di sali calcarei depositali nelle montagne c nelle 
r* pianure) oltre i 'moltiplicl e svariatissimi composti pietrosi de' quali 
c.Hsa è un princìpio, la calce anche pura, si trova nelle sostanze 
« vegetabili. Nelle materie animali è unita a più acidi dirferenli; è una 
w delle terre che vi passa o clic vi si forma nella maggior quantità, 
rt c che è la più necessaria all' esistenza di esse. Non si «a ancora se 
» vi sia recata dai pascoli e dagli alimenti, o se si componga nei loro 

*t orgniii. Studiando le proprietà della calce come si ù fatto da qua- 

raiit* unni in qua si è molto avanzala la filosofia naturale, e si è 

impiegala questa terra come prezioso stromento di analisi. 

n Non v' è maferia più utile alle arti c più adoperala della calce. 
« Essa è la base di molle opere di costruzione; ne lega e congiunge 
M i materiali ; costituisce la solidità delle malte , dei cementi e ser\e 
>« alla preparazione dei veri stucchi. Se ne forma un intonaco o strato 
n di pittura grossolana sui muri , e gli antichi ne sleiidevaiiu uno 
n strato 5]>csso sovra un primo letto nero, e col grafirlo formavano 
n disegni grossolani. 

y> La calce \*iva contrae una forte aderenza coi frammenti delle 
t* pietre silicee quando la loro sovrapposizione è aiutata dall' acqua. 
rt Mesrohimio sabbia grossa colla calce di recente estinta , o colla 
r* calce viva irrigata con poc* acqua, il miscuglio pi^ende consUtenza 
M e forma la malta. 

Lo stalo c la proporzione della calce , la sua estinzione con 
H maggiore o minor quantità di acqua o fatta all' istante del iniseu- 
>* gito; la natura (Iella sabbia più o meno grossa^ rotonda o inegua- 
» le, umida o secca, producono notabili dilferenze nelle diverse malte, 
n il che risulta dalle ricerche di Lafuve sulla malta degli anUciii, 
n pubblicate nel 1777 c nel 1778 »♦. Si parlerà di queste ricerche e 
n del mezzo proposto da Loriol all’ articolo MalUi. 

n Sembra che i Roiiiuni non sieno per\'emiti a dar si grande 
solidità alle loro costruzioni, se non per le giuste proporzimii del- 
» la calce estiula in un modo speciale, e della sabbia ineguale, n 
La calce sembra aver più attrazione per rallumiita che per la siUce, 
il che sarà pur dimostrato all’ articolo Multa. 
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n Si fn ancora una malta eccellente con calce ed argilla cotta 
n in maltoni f o culla pozzolana, specie di argilla femigiuosa cotta 
n dal fuoco dei vulcani, cd allenita dal contatto deirac(|ua c delTarìa «. 

Da tutto ciò che si è detto sulla calce , risulta clic le sue pro> 
priclÀ sono bene conosciute, ma che i cliiniici non sono concordi 
sulla natura sua nè sulla vera causa degli efreUi che produce. 

Tutti gli autori che dopo Vitruvìo hanno scrìtto su rpicsta ma' 
leria, convengono con lui, che le pietre da calce sottoposte alla cal- 
cinazione perdono , per la violenta del fuoco, le parti acquose e vo- 
latiti che servono di legame alla terra calcarea nella formazione delle 
pietre; ma i chimici non sono d'accordo sulla natura delle parli vo- 
latili che si svolgono dalle pietre calcaree durante la calcinazione. Gli 
uni hanno pensato che fosse un acido solforoso, altri hanno ricono- 
sciuto essere una sostanza che si è cliiamata aria fissa o gas , indi- 
cato nella nuova nomenclatura metodica di chimica , col nome di 
acido carbonico. 

La grande quistione sta nel sapere se la causticità o la proprietà 
alcalina , che la terra calcarea sembra acquistare nella calcinazione , 
venga, come pensano Vitruvio c molti celeJjri chimici, dalle parli 
ignee clic si condiinano con questa terra durante la calcinazione, e 
che perde poi quando per molto tempo resta e.sposta all’ aria , di cui 
assorbe 1’ umidità, oppure se questa proprietà le è naturale. 

Questa quistione importante per la scienza, è indipendente dalle 
proprietà della calce c dagli eflètti che ne risultano. Basta conoscer 
bene tali projirietà , per cavarne il maggior vantaggio nelle arti. Noi 
entreremo in maggiore sviluppo all* articolo IV ove si parlerà della 
malta. 



NOTA DEL TRADUTTORE 

La calce acconto i mincraloglè una delle quallro terre elementari proprUmeti- 
tc elette , e come sostanza semplice era anche riguardata dai chimici prima clic 
Davy decomponendo la potassa c la soda avesse scoperto essere le pretese ter- 
re semplici tanti ossidi metallici. La calce (ossido di calcio] ha molta somiglianza 
cogli alcali; è solubile nell'acqua allorché trovasi in IsUto di causUeità, c da 
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questa soluzione può essere ridotta in crìstalU; altera t colori Tegetahìii quasi nella 
stessa guisa degli alcali; ha molla afìiuità cogli acidi, e si combina anche allo 
zolfo formando un composto affatto simile ai solfuri alcalini; unita poi all' acido 
carbonico produce un sale insolubile, elio diventa solubile con un eccesso di 
acido carbonico. 

La calce benché abbondantissima nella natura non trovasi mai in istalo di 
purezza, ma sempre combinata cogli acidi: col carbonico nella creta , nel marmo, 
nello spato calcare, nelle pietre da calce c nelle conchiglie; coll* acido solforico 
nelle diverse specie dì gesso; e col fosforico nelle ossa degli animali. Per otte- 
nere la calce pura basta bruciare il carbonato in un fornello a vento entro il 
carlHtne , onde l' acido carbonico c l' acqua di cristallizzazione si dissipano e 
resta soia la calce pura c caustica. 

La calce pura consta di 71,91 parli di radicale metallico c di 17,09 di os> 
sigene; essa è bianca, si divide facilmente in pezzi, pesa specificamente a, 3 , 
Ila un sapore dì liscivio acuto e corrodente, e bagnata nell' acqua manda un odo> 
re analogo a quello delle rane. Essa ba tanta affinità per l'acqua che versandone 
sulla calce cotta, si riscalda, sibila e sfìorisce in una polvere voluminosa (idra- 
to di calce) la quale quando è .secca contiene il a 5 per loo dì acqua che in 
essa si lega in uno stato di solidità maggiore di quella clic ha nel ghiaccio. La 
calce esposta aU'oria sfiorisco nell* assorbire l' umidità c T acido carbonico: U 
calce spenta dilTerisce dalla sfiorita in ciò che la prima è un Idrato di calce, e 
la seconda un miscuglio d’idrato c di carbonato, e questo tanto più abbonda 
quanto è più vecchia la calco. 

La calce ha molla afhnilà per l' allumina c più per la silice con cui c uni- 
ta in un fossile non comune, detto spato in tavole da Brogniart. Essa precipita 
la silice dalle sue soluzioni nell' alcali caustico c si combina anche colie sabbie 
quarzose più o meno hnc , mescolandola con esse quaad’è ancor viva c poscia 
umettala; ed allora s’indurisce in una massa petrosa formando quel composto 
clic cltiamasi malta. 

La calce caustica di commercio, che viene adoperala nelle arti e special- 
mente per gli usi arcbiteltonici , è ben lungi dall' essere pura: essa invece di 
essere bianca come la pura, è di un color grìgio o giallo più 0 meno intenso e 
contiene argilla, silice, magnesia, solfalo di calce, os.sido di ferro e di man-, 
gancsc. Queste sostanze eterogenee debbono certamente influire sulle qualità ar- 
chitettoniche della calce , c sarebbe ulillssima una serie di accurate spcrìcnze 
sulle calci preparate nello stesso modo onde notare la diversità degli effetti pro- 
dotti dalie varie proporzioni delle sostanze straniere che entrano in esse. 

Le qualità della calce dipendono: i.** dalla qualità dcdlo pietre da cui si 
trac; a.® dalla cottura; 3 .® dalla maniera di spegnerla; 4 -® dalla scelta deirac- 
qua. Influiacc molto alla bontà della malta di calce anche la scelta deU’arena, 
ma dì questa si parlerà nel seguente articolo. 

1 marmi, la pietra calcare coinpaUa, U madrepore e le conchiglie somministrano 
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una calc« clic i coatnittori chUmaao grafia , perchè assorbendo moU* acqua cre- 
sce assai di volume nell’ estin^ierla col metodo ordinario; le pietre calcari gra- 
nose o tufacee, le marne calcaree, e tutte le varietà dei carbonati di calce che 
non si sciolgono interamente negli acidi, pro<Iucono lo calci magre, cioè quella 
che si estìnguono con poc’ acqua c che nello spegnersi crescono pochissimo di 
volume: l'ossido di ferro e quello di manganese che troransi spesso in quelle 
pietre contrilmiscono assai alla produzione della calce magra. 

Quantunque si ritenga che la forma migliore delle fornaci da calce sìa quella 
di un scmi-elissoldc a base circolare, pure quella inventata da Kumford è co- 
modissima e delle meno dispendiose. Nelle fornaci ordinarle bisogna che sì estin- 
gua il fuoco e si lasci raQVcddarc prima di levar la calce già cotta , con grave 
perdita di tempo e di combustibile , mentre in quella dì Kumford si ha il van- 
iaggio di poter estrarre per di sotto la calce già cotta , intanto che superiormente 
si oggiugne eguale quantità di pietre , mantenendosi cosi la fornace sempre piena 
ed ardente con gran risparmio di combustliiìlc e di tempo. 

11 miglior combustibile, secondo Davy, è il carbone fossile, mentre in ge- 
nerale un volume dato di esso può cuocere un volume quadruplo cd anche acstu- 
plo di pietre calcari secondo la loro diversa epecio; poiché lo calcari magnesia- 
tho richiedono meno calorico delle comuni; e mentre nella cottura delle calci 
devesi in generale usare un fuoco violento e continuato, quando le pietre con- 
tengono molta silice ed allumina bisogna osservare che il fuoco non divenga 
troppo forte acciò non si vetrifichino anzi che calcinarsi ; però lo stesso Davy 
consiglia dì tener presso le fornaci di tali pietre, vasche piene d'acqua, onde i 
fornaciai osservando troppo spinto il fuoco possano a tempo innaffiarle cd alibas* 
•are il grado del calorico. In generalo , quando il fuoco è troppo spinto la calca 
si deteriora e gli operai la chiamano bruciata. Oltre s comuni indizi delia cot- 
tura della calce , li saranno della sua buona qualità la perdita del peso ( mentre 
quanto più si diminuisce nella pietra , tanto è maggiore la quantità di sostanza 
calcarea), il risuonare quand'è percossa, e Tassorbir muli* acqua nello spegnersi, 
esalar molto fumo cd essere molto tenace dopo che è spenta. 

La maniera comune di estinguere la calce caustica è qaclla di metterla in 
una vasca e di aprire una fossa al dì sotto. SÌ versa l'acqua in conveniente 
quanUtà , la calce ai gonfia , screpola strideodo e mandando fuori un vapore co- 
cente, la calce si scioglie io una pasta densa e glutinosa, ed a traverso di una 
ramata per trattenere i corpi stranieri o le pietre mal cotte passa nella vasca 
preparata a riceverla. 

Oltre il metodo di estinguere la calce per immersione secondo de Lafaye, 
il Bolognini riferisce anche la seguente maniera: » Per temprare la calce senza 
a annegarla con troppo d'acqua o bruciarla con pocai ciò che leva la forza allo 
a smalto , e la sua grassezza , converrà per mantenere 1 * una e l' altra , subito 
a giunta dalla fornace, stenderla in una buca grande come si vuole, e stender- 
a vela all'altezza di un braccio, ed anche più egualmente, dopo di che si co- 
tono X. 19 
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n prirà di buona arena almeno alt’ altezza dì due terzi dì braccio per tutto eguale, 
n Ciò fatto TÌ sì getta ractjua sopra in molta quantità, e tale che I' arena ne sta 

» a sazietà imlfcruta , e che la calcina sì possa fondere per di sotto senza brueiar- 

)) si in Tcnina parte. Se Tarcna screpoli in qu.ìlche luogo e dia scono di esalare 
p fumando, prontamente conviene serrare le fenditure con nuova arena/ affinchè 
p iJ vapore o fumo non ne esca. Essendo cosi l'arena Iwnc impregnata d'acqua, 
p lune le pietre della calce si convertiranno in un ammasso di grasso, il quale 
p quando si scoprirà, ancora dopo, più anni, non avrà perduto della sua forza, e 
p sembrerà un impasto grasso e glutinoso capace d’iina quantità d'arena mollo 

p maggiore di quella clic occorre quando e estinta colla maniera comune i>. 

La calce si spegno ancora spontaneamente solo che si lasci all' aria per qual- 
che tempo. La pietra colta assorbendo T umidità atmosferica , si riscalda alquanto 
senza fare sensibile effervescenza, ed in maggiore o minor tempo, secondo clic 
l’aria è più o meno secca, e si riduce in polvere finissima. Il peso della calce 
cresce di due quinti ed il volume si aumenta in ragione df i, <jS fino a a, 5$. 
Credevasi altra volta che la calce smorzala spontaneamente non potesse produrre 
buone malte, ma da accurate sperienze risulta che in alcune specie di calcina 
l'estinzione spontanea le prepara meglio a produrre ottime malte. Quello però 
che è certo si e che la calce smorzata, più invecchia più si fa buona, mentre, 
come osserva Duv^, le calci si solidificano dapprima siccome idrati e si con- 
vertono lentamente in carbonaii di calce per l’azione dell'acido carbonico fram- 
misto all’ aria atmosferica, dal che dipende la durezza della malta nelle antichis- 
sime fabbriche. 

In quanto alla scelta delle aeque è da osservarsi che le crude ed astringenti 
sono di cattivo uso, e le migliori sono quelle dì fiume. Le ncque di pozzo o di 
sorgente aoch'esse non fanno buon effetto per essere troppo frigide, ma possono 
servire quando si lascino per del tempo esposte all' aria; quelle di stagno sono 
da fuggirsi per le molte parti terrose che contengono, e del pari le acque ma- 
rine a cagione dd sali deliquescenti , che sciogliendosi tu tempi umidi trapelano 
a traverso delle malte bruttando le pareti. 

H opinione dei costruttori che le calci grasse abbiano la proprietà dì far 
malte più tenaci delle calcine magre, quando queste due specie risullino da cgual 
qualità di pietre, e che la proporzione o qualità del eemcnlo qualunque sicno 
eguali i pensano pure che le sole calcine magre possano produr malte che pron- 
tamente si assodano nell'acqua, onde taluni le chiamarono iiirauliehe. Mail Vi- 
cat riconoscendo che non tutte le calci magre sono essenzialmente idrauliche, 
ne fece una classe a parte , chiamando idrauliche tutte le calci che avendo ot- 
tenuto un giusto grado di cottura sono capaci di assodarsi in breve tempo nel- 
r acqua, e tutte le altre -specie raccolse io una classe cbiamaodole comuni. E 
nella pratica si fa delle calci un' altra distinzione, e si dicono grasse tutte quelle 
che assorbono da ebilog. 3 , Co a a,6o di acqua ogni chilogrammo di pietra cotta ; 
medie quando nell' estinzione di un chilogrammo ne liaslano clnlog. 3,60 fino a 
a, 3 o; magre finalmente ae bastano dai ebilog. a, 3 o ad 1,00 di acqua. 
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L'Autore alla pagina laG parla dì una calce singolare trovata a Bologna al 
mare, la quale ha la proprietà di consolidarsi appena è estinta, senza miscuglio 
di nessun cementp, a guisa di gasso, onde i Francesi la chiamano plètre cìntcut, 
e i più recenti scrittori italiani o stranieri non citano altro esempio di questa 
calce che quello di Bologna e di qualche raro caso in Inghilterra ove trovasi 
nelle miniere di rame una pietra che dà una calce simile. In Italia questa calce, 
che volgarmente dlccsi di scaglia o dì presa, è comunissima specialmente nel Reg> 
giano, nel Piaccalim> e in molte parti del Veneto. Essa presta grandi servigi 
nelle costruzioni e massime nell'acqua ove prontamente si consolida ed acquista 
considcrcTole durezza. Quand'è adoperata per intonaco prende un bel polimcnto, 
e per tale capacità e per essere molto dura i muratori nel Modenese la stendono 
sui pavimenti io cotto, per cinque o sci millimetri di altezza , e poi levigata olire 
r aspetto, ed ha U solidità dei terrazzi. Questa specie di calce contiene mollo 
ossido di ferro e di manganese o molla parte di silioc e di allumina, e siccome 
la calce ha una grande affìnità per queste sostanze , può dirsi che ha nei suoi 
principi le materie che servono di cementi nelle malte comuni, onde non ha bi- 
sogno di nessun* altra mistura per consolidarsi L'esame de' suoi principi guidò 
il Vicat a fare artificialmente una calce il cui effetto corrisponde alla suddet- 
ta specie: lasciata estinguere spontaneamente all'aria ed in luogo coperto la 
calce comune , s* impasta con poca acqua ed argilla di buona qualità , e si for- 
mano. delle palle colla pasta ottenuta ; cotte queste In un forno , dopo che sono 
asciutte, danno una calcina che talora supera T attività di qualunque miglior cal- 
ce idraulica naturale. 

Del resto la qualità delle calci dipende da tante e cosi complicate circo- 
stanze che rare volte dai caiallcri fisici si può giudicare Ì1 suo grado di perfe- 
zione: però nelle costruzioni* di una certa importanza sarà sempre prudente con- 
siglio assoggettarle ad esperimenti ondo conoscere col fatto l’ efficacia che se ne 
può sperare. 



ARTICOLO IL 

Velia Sabbia. 



Xja sabbia è mia materia composta di partì staccate, che tengono un 
posto medio fra la terra e le pietre, e sembra composta dei pezzi di 
queste in guisa die si trovano tante specie di sabbia^ quante sono 
quelle delle pietre. 
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Pprf) vi sono sabbie vitree , <juarzose , calcaree eri ai^llose. Vi 
sono ancora sabbie metalliche contenenti ferro , stagno , raiiie eJ an- 
che oro. 

Le sabbie si distìnguono anche per la grossezza delle parti onde 
sono formate: le più grosse si chiamano ghiaie; l'arena ha le sue 
parti meno grosse e più regolari; la sabbia le ha ancor più picciule 
e meno aride , e finalmente il sabbione le ha Gnìssime. Si distinguono 
pure le sabbie, i.° dai luoghi d’onde si estraggono; a.* dai loro co- 
lori, come le sabbie bianche, rosso, gialle, brune, nere e verdastre. 

Vitnivio, ili cui ci proponiamo estrarre c spiegare ogni passo 
che puù aver relazione col nostro soggetto , parla delle sabbie e didle 
loro specie nel Capìtolo IV del II libro, del quale poniamo qui il 
testo e la traduzione letterale per servire di preliminare a tutto ciù 
che dobbiam dire sulla malta degU antichi Romani. 

Dell' A reixa (i). 

e Nelle fabbriche .di cementi più che in altre si ha da badare 
e all' arena, cioè che sia alta a far la calcina, e che non sia mescolata 
X con terra. Le specie dell' arena fossile sono la nera , la bianca , la 
e rossa e il carboncolo. Di queste tutte la migliore è quella che stro- 

(i) Zie arena et ejas generiSus. 

In cxincnUiiis auteui itructurìs, prinium est de ai'ena quxrendum} ut ea sh idoaea ad 
tericm mMceodam , aeque babeat Icrrain cominìxUm. 

Genera auteni arena: fossidv suoi baie, oigra* cana , rubra • caHtunaiIus- E« bis qii» ìa 
inaDU coaTheata fecerit slrìdoirm , erìt optima, qua autein lerroaa fuerit, et non habcbil a$p*> 
riuirtn : item ai ìq ▼eatimeolum caodidum ea conjecta fuerìt, polita escussa, tcI icla td noa 
ÌDqtiinaTerìlt neque ibi terra aubsiderit, crìi idonea. 

Si auteiM t>on erunt arenaria unde fodialur, Unii de numinibus aut e gtarea erìt eicrmeiH 
da- ^'on mtouj etiam de litore marino i aed ea in atrudurta h«c babel vitìa : quod dìflìculier 
aiccescit, acque ubi ail, onerari se continenler panca . patitur, niii intemiiaaiuiiilMia requie^ 
acst, ncque coocamerationes recipiu Marina aulem hoc ampliua, quod eiìam parielea, cuni in 
hia tectoria facta rucrìnt, rcmittentei aaUuginein, ea dUiolvuntur. 

Foasìcia: vero cclerìter io structuria aìcceacuiU , et tectoria pemanent , et coricamrnitionca 
patiuntur, led he que aunt de arenariia rcceotea; ai etiim evempUe diutitu jaceant, ab aole 
et luna et pniina coococUe , reaolvuotur et fiunt terrose, lu cum in «tructurmm eonjidnntur » 
non posiuut contiaere canneoU, aed ea ruunt et labunUir, ooeraque parictea non posauot 
austlncrc. 

Recentea aulem foiaiciie cnm in slrueturis tantas babeant virtutes ee in lectorìia ideo non 
aunt Miilei. quod pinguìLudiiii eìua cal&« palea commista , propter vtlicincutiain non polest lina 
rimis inarrsccre; Ruviatica vero propter inncritalvin uli sigainum bacilkmmi aubactioaibiM , 
in teclorio recipt .aoliditatcni. 
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» pisciata fra le mani scroscia, perchè cfiiella che è terrosa, non ha 
n que.st* asprezza: o pure quando versata sopra un vestito bianco, indi 
» scossa, c gellata via , non isporclierà la veste, nè vi lascierà terra. 

n Ove poi non si trovassero cave d’ arena, allora si raccoglierà 

»♦ c cernerà quella dei fiumi o la gliiara. Può anche servire T arena 
» del mare: questa però in opera ha il difetto, che difficilmente sec- 

ca, e di piu non si possono sussegiientemcnte caricare le mura, se 

» non si lasciano di mano in mano riposare , nè a proposito è per le 
» volte. Ha pure questo di piò V arena di mare , che cacciando fuori 
n della salsedine, scrosta l’intonaco delle mura. Quella di cava ah 
» T incontro si secca più presto , durano gl’ intonachi e reggono le 
n volte, specialmente se è stata di fresco cavata; imperciocché se starò 
molto allo scoperto, il sole, la luna e la brina la stcìnprano, e la 
n fanno terrosa: allora poi se si adopra non fa lega colle pietre, le 
n quaU perciò sdrucciolano e cadono , onde le mura cosi fatte non 
*» possono sostener peso. Benché poi T arena di cava sia tanto buona 
n per la fabbrica, pure non serve all’ intonaco per cagione della sua 
M grassezza; la calcina mescolata colla paglia non può per la gagliar* 
n dia seccarsi senza crepature; e .all’incontro quella di fiume a cagion 
n della magrezza, battuta a guisa di smalto (i) co’ mazzapicchi , fa 
** duris.HÌmo rintonaco n. (Traduzione del Guliaiii. ) 

La maggior parte degli autori clic hanno scritto sull’Arte di Edh 
ficare , dopo Vilruvio , hanno copiato tutto ciò che disse sulla sabbia. 
La maggior parte di quelli che passano pei piu abili nelTartc come 
sono Lcon-Battista Alberti, Palladio, Daniele Barbaro, Fibberto De- 
lorme , Scamozzi , Savot e Blondel maggiore , confermano tutto ciò 
ch’egli ha detto. Pensano essi che la sabbia di cava sia capace di 
fare la malta piò buona, specialmente avendo attenzione d’ impiegarla 
quand'é di recente estratta, perché perde la sua qualità quando resta 
lungo tempo c.sposta all’ aria, (xrti autori però , c fra gli altri Bullct 
e Bélidnr, ritengono migliore la sabbia di fiume, e dietro loro, 1’ al- 
tro Blondel e Patte, che la preferìbile sia la più secca: Bclidor con- 
tro r opinione di tutti osa dire che il color della sabbia nulla influisce 
sulla buona o cattiva quabtà, e che la bianca può adoperarsi con 
piò sicurezza perché è d’ onfinarìo la piu spoglia di terra. 

(i) G>aipo8to die GalUai crctk al lasirico Napoli. Vedi il Libro it. 
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Desiderando aver più certe nozioni su tale importante argomento 
iò lio sperimentato la stessa calce coti diverse specie di sabbia , di 
cementi, di polreri di pietre e di pozzolane, e il risultato fu: i.*che 
le sabbie puramente Titree o quarzose formano colla calce una malta 
meno dura che non le sabbie miste , e che questa malta è più tarda 
ad essiccarsi; a.** che la sabbia di cava dà una malta migliore di quella 
fatta colla sabbia di liume che abbia alT incirca lo stesso grano; e che 
si trovano sabbie di cava fonnanli una malta dura come fu il ce- 
mento. Io ho sperimentato ancora clic le sabbie più aride non sono 
quelle die fanno la miglior malta, e che nelle sabbie dello stesso ge- 
nere sono preferibili quelle di colore più scuro, eccettuate le gialle, 
e le migliori sono quelle che stanno in mezzo fra le sabbie troppo 
grasse e le troppo aride. Ho provato a far malta con sabbia di cava 
recentemente estratta, e che era di mezzana grossezza, e colla stessa 
sabbia fatta ben lavare ed essiccata al sole , perchè non conservi se 
non le parli aride; la prima ha acquistala niaggioi*c durezza. La malta 
fatta con sabbia troppo fina non ac<piista tanta consistenza come quella 
fatta colla subbia mediocremente grossa. 

Il gres pesto e mescolalo colla calce , fa una malta mediocre che 
non acquista molta consistenza. 

La polvere di pietra dura mista colla calce, non fu una malta 
tanto dura come la polvere di pietra tenera o di mediocre durezza, 
lo ho provato anche a far malta di calce e polvere della ste.ssa pie- 
tra, e non la produce cosi buona come quando si adopera sabbia o 
polvere di qualche altra pietra. 

Una malta fatta colla calce di pietra dura e la polvere della pie- 
tra dì ConOans, è divenuta più dura e to4ito compatta cozue questa 
ultima pietm. 

La malta fatta col solo cemento diviene più dura ed acquista con- 
sistenza maggiore che quella in cui si aggiugne della sabbia; ed av- 
viene lo stesso delle pozzolane. 

La multa fatta colla calce ed il Bianco di Spagna o Bougival, 
di cui si servono i pittori, diviene molto più dura e bella che il ges- 
so più fino; essa forma un intonaco che lisciato e strofinato colla 
pelle , divien bello e lucente come lo Stucco d' Italia. 

Filiberto Deloruie dice , Libro I, Capo XVI, die se si adope- 
rasse per costruire un muro, la malta della stessa pietra, ne risulte- 
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re])l>c un legame più forte , perchè la calce troverebbe in questa pie- 
tra gli stessi sali volatili perduti nella calcinazione. Nondimeno risulta 
da molte esperienze che la calce non trova in tanta abbondanza ciù 
che le manca, nella pietra dura alta a far buona calce, come in certe 
specie di pietre tenere quali sono quelle di Saint-Lcu, poiché il suo 
miscuglio colla piima non produce una malta cosi dura e ben legata 
come la sua mistura colla seconda. Ma del pari , come la pietra di 
Saint-Leu calcinata fornisce una calce mediocrissiina, la sua mistura 
colla polvere della stessa pietra, o con quella di pietra dura, non 
forma che una malta pessima e snervata. 

Da tutto ciù clic si è detto sulle sabbie, non si puù perù con- 
cludere che quelle di cava sieno senipre le migliori , poiché , come 
osserva con molto acume Leon-Battisla Alberti, non sono i luoglii 
d' onde si traggono le sabbie quelli che provano la loro bontà, ma 
bensì la qualità delle materie che le compongono. Ad esempio egli 
cita la sabbia marina, riconosciuta pessima da tutti gli autori; ina 
non pertanto se ne trac dai contorni di Salerno che è buona come 
la migliore dì cava. Osserva perù che quc.sla sabbia dì buona qualità 
non trovasi che sulla spiaggia del golfo volta a Libeccio , od a sud- 
ove.sl, c clic quella delle altre parli della costa è di cattiva qualità. 
Così la più ragionevole conclusione dev’essere clic conviene esaminare 
le sabbie, indipendentemente dai luoghi ove sì trovano, osservando 
soltanto che quando sono della stessa qualità, quelle dì cava sono 
preferlhili nelle costruzioni a quelle di fiume , e che queste ultime 
sono migliori per gl’ intonachi , come dice Vilruvio. 



NOTA DEL TRADCTTOBE 

Tutti gli autori che scrissero sull' Arte di Ivdìhcaro sono discordi intorno 
alle qualità più utili della sabbia relativamente all’uso dell' architettura mcn> 
tre gli uni fanno eco a Vllruvio che vuol preferire l'arena fossile, altri ode* 
brano come migliore la sabbia di fiume; altri preferiscono l'arena arida, altri 
vogliono dal colore dedurne la liontà. Forse le diverse opinioni procedono da 
spericnie giuste in quanto aireffclto, ma non da poterne subilìre precetti: in* 
falli, la sabina quand'è pura non risullaiido die da particelle quarzose o silicee. 
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le sue combinazioni con una stessa specie di calce non potrebhono oCTrirc risai* 
tamenli direrst ^ la diversità degli cltctli dipendo aduncjue dalle sostanze etere* 
gence che sì trovano frammiste ad essa*, ed è dall'esanae di esse specialmcnU 
che si può inferire la bontà della sabbia. 

Ora è noto, i.^ che la polvere di pietra dura commista alla calce fa nna 
malta di mediocre qualità ; che la polvere di pietra tenera dà una malta mi- 
gliore ; 3.^ che la malta risulta più buona quando sì unisce alla sabbia una por- 
alone di polvere di pietre; 4-^ che sarà migliore ancora so colla sabbia vi sarà 
qualche parte di pietra argillosa; 5.^ che influiscono alla bontà della malta le parti- 
celle ferruginose che vi. possono essere commiste; 6.^ che il terriccio qualunque 
a le parti magnesìache danno la malta peggiore : non si deve adunque far altro 
che esaminare quali di queste sostanze, c in quale proporzione sono sparse nella 
aabbia quarzosa per desumere ragionevolmente le qualità buone o cattive d'essa. 

Il Cavalieri parlando della sabbia asserisce che l'arena silicea produce una 
malta meno buona che un'arena meno pura mescolata colla stessa specie di cal- 
ce ; che l'arena fossile dà una malta più buona c pronta a solidificarsi che ado- 
perando l'arena di (lume ; e che nelle calcine idrauliche le arene floviali come 
le più pure, o quelle di cave quando sono lavale producono le malte migliori. 

In quanto poi alla grossezza delia sabbia, dalle spcrìenze di. Vicat risulta: 
a.® che per le calcino idrauliche sono migliori le sabbie di grana fina, mediocri 
la misto di grani grossi c minuti, e infine le arene grosse^ 3® che alle calcine 
medie sono più utili le arene miste, mediocremente buono le fine, e in grado 
infimo il sabbione ; 3.® finalmente che nelle calci comuni è migliore il sabbione, 
mediocre l'arena mista, e peggioro la sabbia fina. 

Diconsi impure le sabbie che hanno molla terra c ai oppongono alla forma- 
zione di bnone malte, e per conoscere praticamente la purezza della sabbia si 
osservi: i ® se stride quando si maneggia; a.® se non si attacca alle mani e 
non lo imbratta; 3.® se gettata su di un panno bianco e quindi scosso non vi 
resta attaccata; 4-^ versata nell* acqua precipita senza intorbidarla; 5.® se re- 
stando esposta all'aria per qualche tempo non produce erba. 



ARTICOLO III. 

Della Pozzolana. 

JLj 4 pozzolana è una specie dì sabbia che sembra provenire dai 
Irautumi di pietre pomici e lave porose vomìUte dal Vesuvio e dagli 
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altri Tiilcani nelle loro eruzioni, e disperse dai venti a considerevoli 
distanze. Questa materia ha preso il nome dalla cittì di Pozzuoli , 
d' onde pare che i Romani abbiano tratta la prima da loro adoperala. 
Ecco ciò che ne dice Vitruvio, Libro li. Capo \T[. 

Deità Pozzolana (i). 

» Erri una specie di polvere che fa cfTetti naturali maravigliosì. 
m Si trova nc’ contorni di Baia , c ne’ territori de’ municipi , che sono 
e intorno al Vesuvioi mescolata insomma di calcina e pietre, fa ga- 

(i) De ptth'ert puteolano. 

E*t eliam gcnus ^verii , qood efBcit natnrsliter rei «dmìrandas. Nascilur in regìonibus B*> 
jaiiii » et io agrii muDÌdpiorutn , qu« »unt ^trea VetuTtum rnontem, quod comiiiùUiun cum 
calce et cvmenU) , noe modo cxiem adificils prssiat &rmtutes . sed etiam moles qu» con- 
ttniuntur io mari, sub aqua solidrscoot. 

Hdc autem 6erì bac raliooe videlur , quod sub hi^ montibus et terra , fenreotes tuut foo> 
tea crebri, qui doo caacnt, si non io imo habcrcnl, aiit de sulphure, aul alumìne , aut bitu- 
mine ardentes maximos ignea. Igiutr penitnii ignìs, et flamma vapor per intcrvenia pennanani 
et avdcns , enicit levem eam terram , et ibi qui naseitur lophus , cxugeoa est , «l sine liquore. 
Ergo curo tres rea coosìmiU raliooo , igoia vcbemcDtia format», in unain perveneriiit mixliO' 
nem , repente recepto liquore una cohsrescuat , et celeritcr buroore durata: soUdanlur , ncque 
eaa ffuctus, ncque vis aquÀ potest dissolvere. 

Ardorcs autem esse in bta lods cliam biec rcs potest indicare , quod in montibus Cuma- 
norum et Bajanis suoi loca sudalionibus escavala , in qui bus vapor fcrvidus ab imo nasccna , 
ignis vebemenUa perforai caro terram, per eamque manando in bfs locis oriUtr, et ila sudatio* 
nuin egregias cfficìt utUitales. Non minila etiam merooralur antìquìtus crevrssc ardores et abnn> 
daviWe sub Vesuvio monte , et iude evomuUse orca agros flammam. Ideoqne nuoc qui spon- 
gij aive punicx Pompeianus vocalur, excocius ex alio genere lapidia , in banc rcdactus case 
viHetur gcneria qiialitaiero. 1d autem genus apongian, quod inde eximitnr, non in omnibus lo* 
ois oascitur, nbi circum £tnam et ccllibus Myai»vqai a grada nominantur, et 

si ‘qua eiusccinodi sunl Joeonim profHictates. 

Si ergo io bis lods aquarum Imenles inveniuatur fontes, et in montibus cxcavalis caUdi 
Tspores, ipaaque loca ab antiquis memoranlur pcrvagantcs in agrìs babuìsse ardores, videtiir 
èwe certuni ab ignts vebementia ex tnpbo terraqiie, quemadmodum in (bmadbus et a calce, 
ila ex bis ereptum esse liquorero. Igitur disaimilibus et disperìbus rebus correptis , et io imam 
IHMesUleui ctdiatis, calida humorìs ^junitas aqua repente saliata, communi bus corporìlms la- 
teuli calore confervescil, et vchencntcr effidt ea coire , celcrilerque usa solidilatis percipere 
virtutem. 

RelinqucUir desidcratio, quooiam ila sunt in. Ilelrurìa ex aqua calida crebri fontaa : quid 
ite non etiam ibi naacitur pulvU, e quo eadc/n ratìone sub aqua stroctura solidescat? Itaqua 
visuin est, antequam desidcraretnr , de bis rebus qiiemadmoitiim esse videaiitur eiponere. 

Omnibus lodi et regiooibus non cadem genera ten», nec Upides oascuiitur, sed nonnulla 
sunt terrosa, alia sabulosa, ilenique giareosa, aCis lods arenosa : occ ntiims aliia diversa et 
pinniuo dissìiiiili dlsparique genere, ut in regionum varictaliJius qualiiates iosunt in terra. Ma- 
xiine'aulcm id licei considerare, quod qua mona Apeoiiious regiones Italia Helmrìaque dr> 
cuuicingit prope ooioibus lods non desunt fossida arenaria} trans Apcuoioiui vero, qua pam 

TOMO 1. no 
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» gliarda non solo ogni specie di fabbriche, ma particolarmente quelle 
» die si fanno in mare sotto acqua. Par clic 'questo venga, perchè 
» sotto quel monti c quelle terre si trovano spesse sorgive d’ acque 
n calde , le quali non d . sarebbero , se non. vi fossero anche sotto 
» gran fuochi ardenti di zolfo, di allume o di bitume: i qnali fuo- 
n chi penetrando per li meati ,. e bniciando , rendono leggiera quella 
n tcna onde il tufo ancora che ivi nasce, è asciutto e senza umido. 
» Quindi è dunque che quando queste tre cose , le quali sono state 
» tutte nella stessa maniera formate dalla violenza del fuoco , vengono 
n ad essere mescolate insieme, ricevendo di botto l' umido, si con- 
» densano , e indurite dallo stesso umido si rassodano tanto ghe non 
» puè scioglierle nè 1' onda , nè qualunque impeto d’ acqua. 

>i Che vi sia fuoco in que’luoglii si può anche ricavare dal vc- 
» dersi ne’ monti di Cuma e di Baia delle grotte cavate per uso di 
r> stufe , nelle quali il gran vapore che esce dal fondo, trafora per 
» la veemenza del fuoco quella terra, della quale poi uscendo sorge 
» in que’ luoghi, i quali sono perciò di sommo uso per sudare. Si 
» narra parimente essersi anticamente acceso il fuoco sotto il Vesuvio, 
n e bollendo essersi versato innondando per le vicine campagne: onde 
n quella pietra che si chiama ora spugna , o sia pomice Pompeiana , 
n pare che sia stata un’ altra sorta di pietra ridotta poi dal fuoco a 
n quésta qualità : tanto più che questa sorta di spugna non si trova 
» già in tutti i luoghi , ma solo intorno all’ Etna , ed a’ colli di Misia, 
» chiamati dai Greci Catacecaumcnì , o in altri luoghi ma di simile 
n natura. Se dunque in questi tali luoghi s’ incontrano sorgive d' acque 
n bollenti, e nelle grotte vapori caldi; e vi è inoltre memoria d'es- 
» sere stati in quelle campagne diversi vulcani , sembra che non 
a possa più dubitarsi, avere la violenza di quei fuochi estratto da 

Mt ad AdHatirum mare , nulla inveniuiitur : ilem Aefaaja , Asia , et omnino trans mare ne nt>> 
mioaDtur quìdero. 

Igitur Doo in omnibus locis i qutbus efìTcrrent sqiiK calìds crebri fonles , enìctn oppor* 
luoitatcs possunt siinilitcr ooocurrerc. Sed ornai* uU nature rerum conslituitt non ad Volunla- 
tem humioum » sed fortuito disparata prucreantur .... Itaque uti in Campania exusta terra 
ptdvìs, aie io Hctruria cxcocta materia enicilur carLuocuIus- 

Ctnque autein suot egregia in Btructuris« sed alia in terreois KrliScus', alia rtiam in ma- 
rìùmis molibus habeat Tirtutein. Est autem ibi materia poleslas moiiior qiXam toplius » solldìor 
quam terre : quo peoilus ab imo vcbem«alia vaporài adusto uonaullis locis procreator id gemu 
arciur, quod dicitur carbuocului» 
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r> quel tufo e da quelle terre 1 ’ umido, siccome fa alla calce nelle for> 
» Itaci: Prese adunque insieme cose sìmili ed eguali, o fallane una 
» massa , ne segue clic essendo asciutte dal fuoco , a* imbevono ad uii 
** trailo deir acqua e bollono per cagìon del calore ivi nascoso, onde 
» vengono a congiugnersi strellamente , c a concepire nello stesso 
N tempo subito la durezza. 

n Rimane la curiosità di sapere , perchè trovandosi anche nella 
n Toscana frequenti sorgive d'acque calde, non si trovi altresì questa 
n polvere , colla quale s* ìiidurtscoiio nella stessa maniera le fabbriche 
n fatte sott'acqua*? Perciò prima di esserne domandato, ho stimato 
f* dover dire su ciò la mia opinione. Non in ogni luogo , o clima na- 
« sce ristessa specie di terra o di pietra; ma ove sono terrosi, ove sab- 
» hionosi, ove ghiaiosi, ove arenosi, ed in ogni luogo insonima di- 
M versi, c di specie dissimili come sono le qualità della terra ne’ di* 
versi climi. Serva di esempio il monte Appennino, ivi ove passan- 
» do per r Italia circonda la Toscana,, si trova quasi in ogni luogo 
« r arcua di cava: e all’ incontro da -quella parte dello stesso Appennino, 
H che riguarda il mare Adriatico, non se ne trova niente; anzi di piu 
n nell’ Acaia , ncU’iisia e generalmente, di là dal mare, non se ne sa 
n neppure il nome. Non è dunque argomento, che in tutti quei luo- 
» ghi , ove nascono molte sorgive d'acque calde, si abbiano a trovare 
» per conseguenza gli stes.si materiali: ma beasi tutte le cose si tro- 
■ n vano dalla natura separatamente prodotte non secondo il desiderio 
n degli uomini , ma a caso. Ove dunque i monti non sono teiTo.si, ma 
» pietrosi ivi . la forza del fuoco passando per gli suol meati, riscalda 
n quella materia , e quella che è molle e tenera , la brucia ; quella 
» che è dura , la lascia. Quindi la terra della Campagna , bruciati di* 
n venta cenere, e quella della Toscana, cotta diventa carbone. Ambe* 
ff due queste terre per altro sono ottime per la fabbrica , ma una 
» è buona solo per gli edifìci terreni, l'altra anche nelle fabbriche 
r> marittime: perchè ivi la quaUtà della materia è piò tenera del tufo, 
n ma piu dura del terreno, onde bruciata dalla violenza del fuoco 
» di sotto diventa quella specie di rena , che si cliiama Incarboachia* 
» ta. » ( Traduzione del Galiani. ) 

Da questo Capo si vede che Vitruvio, secondo le cognizioni del 
suo secolo, attribuiva alla violènza del fuoco la proprietà che hanno 
la pozzolana , la calce e il tufo bruciato di unirsi fortemente col vcico* 
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lo deir acqua , e di formar massicci di costruziona die ' induriscono 
nel mare, c ri acquistano tanta solidità clic i Qulti marini non li pos- 
sono distruggere. Pensa egli clic questa proprietà sia l’ dlctlo del- 
1' estrema aridità clic il' fuoco procura a tali materie privandole delle 
parli umide. 

Questa disposizione clic ad esse fa assorbir l'acqtta avidamente, 
produce nella calce una clTcrvcsccnza , un movimento rapido, che 
eflettua la separazione di tutte le sue parti per unirsi all'acqua , e le 
dispone a legarsi fortemente colle altre materie, c soprattutto a quelle 
che sono state alterate dall’azione del fuoco. 

Vitruvio e molti altri autori pretendono che la pozzolana sia 
prodotta dai vapóri ardenti e sulfurei esalati attraverso della lena; 
ma sembra piuttosto , come abbiara dello , una materia formata dai 
frammenti di pietre pomici e di lave porose vomitale dai vulcani e 
portate dai venti ad enormi distanze. Per giustificare l' opinione di 
Vitruvio, converrebbe immaginare per una sì grande estensione di 
pae.se , immense voragini d' onde sieiio esalati vapori ardenti di tal 
foraa dà decomporre le terre e le pietre di tutto questo paese ; il che 
non è probabile, perchè si trovano sotto le vene di pozzolana, ma- 
terie tali che non sembrano stale alterate dal fuoco. 

Vi sono più specie di pozzolane nei contorni di Napoli ; se ne 
trovano di grigie, di gialle, di brune e di nere; sono esse miste ad 
una polvere finissima ed a parti ghiaiose che si polverizzano facil- 
mente , facendo un piccolo strepito come fa la pietra pomice. Queste 
parti sembrano un miscugUo di frammenti di lare porose , di tufo c 
di pietra pomice , che fa qualche efl'ervescenza cogli acidi. 

La pozzolana di Roma è di un rosso bruno, misto a particelle 
brillanti di giallo metallico; essa non fa veruna elTervescciiza cogli 
acidi , e può adoperarsi sola colla calce con cui fa una malta eccel- 
lente ; mentre quella di Napoli ha bisogno d'essere mescolata colla 
sabbia e pietriizze, specialmente la gialla, che è dolce al tatto come 
la sabbia argillosa. 

Si fa pure un’ eccellente malta mescolando più specie di pozzo- 
lane assieme , cioè le più terrose colle più ghiaiose. 

Ma quando si tratta di costruire nell’acqua, se si mescola la poz- 
zolana grigia di Napoli colia sabbia , col rapUlo e coi ritagli di pietre, 
la mistura di queste diverse materie , agitala a più riprese foima un 
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pccoUenie massiccio che indurisce nell' acqua di mare, ove diviene più 
consistente che la pietra. Si. vedono masse enormi di questa specie di 
costruzione lungo le coste del mare fra Napoli e Gaeta: ivi i flutti del 
mare hanno pulite queste masse col cadervi sopra, senza aver potuto 
dlstniggerle. 

Si scopre la pozzolana in quasi tutti i luoghi ove esistettero 
de' vulcani. 1 signori Faujas di Saint-Fond c Desmarets ne haiiiio tro- 
T.sto nei dipartimenti dell’ Ardcchc, dcir .Alta Loira, del Puy-de-Dòme, 
dell’. Alta Vienna; ve n’ha alla Guadalupa, all’Isola di Francia,, alla 
Martinica e nella Scozia. 

Si ò gii parlato al Capo I , Articolo dclfe pietre da taglio, di 
una specie di tufo o lava porosa che trovasi presso Magonza , e che 
gli Olandesi chiamano trass. Essi ne distinguono di due specie: una 
più tenera, chiamata pietrame d’Andcrnidt, che è di un grigio bian- 
co, e fornisce una polvere atta a far una buona malta per le opere 
ordinarie; 1’ altra, chiamata pietrame di Boul, che è più dura c di un 
grigio più • scuro , e fornisce una specie di pozzolana che mista ad 
eguale qnantitù di calce fbrma una malta solidissima ed impenetrabile 
all’acqua; ed è perciò che si trasportano in Olanda questi pietrami 
per essere ridotti in polvere nei mulini a vento latti espressamente. 
(Quella che proviene dgi più duri si adopera pei più importanti la- 
vori nell’ acqua, come le dighe c i sotterranei ove si ha il -maggiore 
interesse d’ impedire la filtrazione delle acque. Per le opere di minore 
importanza si mescolano queste due specie di polvere.: 1’ uso è di 
mescolare parte eguale di calce e di trtxss di Aiideniak, luogo che 
trovasi al confluente della Mosella e del Reno , e che per la sua po- 
sizione facilita il trasporto in Olanda. 

11 terrazzo d’ Olanda, la. cenere di Tournay, ed il cemento o pol- 
vere d' argilla cotta possono essere considerate come pozzolane arti- 
iieiali, che per mezzo del fuoco acquistano la proprietà d’ unirsi for- 
temente colla calce. 

Terntzzo tf OUtmla. 

Nei contorni di Cologna trovasi una specie di terra che si cuoce 
come il gesso e che si polverizza colle macine. Questa polvere, cono- 
sciuta col nome di Terrazzo d'Olamla, ha le proprietà della pozzolana; 
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forma colla calce una maKa eccellente per le cóstruziom nell' acqua , 
che resiste all* umiditi, alla aeccheata e a tulle le intemperie dell’ aria. 
Si fa moli* uso di questo terraaxo nei Paesi Bassi , in Olanda, in Ger- 
mania e in tulli i dipartimenti al Nord della Francia, ove si preten- 
de che equivalga alla miglioi*e pozzolana d’Italia. 

Cenere di Tonmay. 

S* impiega pure un* allra specie di polvere, chiamata Cenere di 
Toumay, perchè viene dalle vicinanze di questa Città. Essa è forma- 
ta dai pezzi scmicalcmati di una pietra turcliiniccia assai dura c di 
cui si fa la calce. Questi frantumi cadono , durante la cottura , sotto 
la graticola del foracUo, e si confondono cella cenere di carbone di 
terra. La cenere dì Tournay è stimata buona come il terrazzo d’ Olan- 
da, c sciTC agli stessi lavori. 

• • Del Cemento. 

S’indica sotto q\ic.slo nome una polvere di tegole pèste. Anche 
questa materia ha la proprietà di formare colla calce una malta che 
resiste all’acqua ed all* umidità, come quella , che è fatta colla poz- 
zolana. Si adopera il cemento per gl’ intonachi interni dei bacini e 
delle cisterne, dei serbatoi e degli acquedotti. 

Per fare il cemento conviene scegliere le tegole ben cotte ; e quelle 
che hanno servito pei tetti la danno migliore di quella che proviene 
da tegole nuove o dai mattoni. Gli antichi la facevano di tutti i rot- 
tami di terra rotta. 

Pochi sono i luoghi ove non si possano procurar tegole o rot- 
tami ben cotti per fare il cetnento; ma in difetto si può supplire fa- 
cendo picciole palle di terra argillosa che si faranno cuocere al forno, 
per pestarle quando saranno ben cotte. 11 cemento che ne proverrà , 
benché di qualità infenore a quello delle tegole^ sarà prcfcrthilc alla 
sabbia per gl’ intonachi ne’luoghi umidi o per le costruzioni nell’ acqua. 

Si può anche far uso di piccioli ciottoli o ghiaie che si trovano 
nelle campagne ed alle rive dei fiumi : si fanno arrossare al fuoco , 
e sì riducono in polvere che si adopera colla calce invece di cemento. 

I fontanieri fanno una malta eccellente, che chiamano cemento 
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perpetuo, c nella quale impiegano Tane specie di polvere, cioè di 
stoviglie, di gres , di machefcr, di tegole e di pietra da iiiaciria; il 
tutto mescolato con càlce viva, compone un ottimo cemento che 
durìsce nell' acqua. 



WOTA DEL TRADUTTORE 

La Pozzolana o Termant 'uìe cementarla di Haùy , è secondo questo natura- 
lista il prodotto di terre e pietre argillose e calcari cotte dal vulcani c vomitale 
in frammenti irregolari ; ma benché provenga da quegl' incendi attribuili alla spon- 
tanea combustione dello piriti , non tutti i vulcani , nè in ogni periodo delle loro 
eruzioni la somministrano in egual copta: infaui l'Etna ne dà assai mono clic gli 
altri luoghi d'Italia, ed è in grani che giungono hno alla grossezza di una noce, 
cd adcriaeono fprtemeote alla lingua. Il peso spcciGco della pozzolana varia da 
3,5 a ‘3,8 e rare volte lo supera: Bcrgmann ha analizzata una pozzolana rossa, 
e trovò che cento parti di essa no contenevano 

di terra silicea • . * 55 ‘ 

di allumina no 

di calce « .... 5 ’ 

di ferro « no 

Ed appunto dai diversi ossidi di ferro esistenti nella pozzolana dipendono i vari 
colori che presenta : quella ohe si cava dal contorni di Roma è rossa , ma nc 
esiste snche di color violetto carico, sparsa di piccioli cristalli di pirossene. Quel- 
la di Pozzuoli è grigia ; quella della Torre dell* Annunziata è nera e molto buo- 
na; quella di Monte Paterno in Sicilia è rossiccia, mentre quella di Monte Rosso 
è nerastra c sparsa di pirossenL 

Altri chimici varìano alquanto le proporzioni delle sostanze componenti la 
pozzolana, sostanze che trovandosi pure nel hasalte e negli altri produui vulca- 
nici diedero fondamento all' opinione che tntte le materie valcaniche sieoo di 
una stessa natura ; non dificrcmlo che por picclolc modi^cazìooi. 

I prodigiosi efTeiti di questa sostanea nelle costruzioni idrauliche sì possono 
vedere nell* antico ponte di Caìi§ola a Pozzuoli , che dopo tanti secoli , benché 
di continuo battuto dalle ondo del mare, sussìste ancora ; ma adoperila la poz- 
zolana nelle murature fuori dell' acqua io luoghi asciutti non produce corrispon- 
denti cfTettL 

Varie altre materie vennero impiegate a loatltuirc la pozzolana , c fra esse 
nelle costruzioni all' aria occupa il primo posto la cenere vulcanica e quella di 
Tc«caoa chiamala eoròiincufuj da Vitmvio, perchè cotta dai fuochi sotterranei è 
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quasi riilotu In carboni^- Anche la polrere <ii carhon foMile è di un ottimo uso, 
ma si vede in gcncralè che tutte lo sostanze che ai legano bene colla calce 
sono preparate da un fuoòo TÌolcoto, il quale aeparandone ogni parte acquosa, 
dà loro una grande avidiU per l'acqua, la quale internandosi cristallizza le parti 
calcari, dilata le alluminose, onde quand'è saturo d'acqua il miscuglio e perfet* 
tamentc sono chiusi i -pori , si formano quelle masse continue ove l'acqua noo 
potendo piu penetrare non può nemmeno dissolrcrne le parti. 



A R T I G O L O I V. 

Della Malta. 

T Jt. più antiche costruzioni , in malta di calce , clic si trovano in 
Italia, scmlirano essere quelle dei sepolcri scojierli nei contorni di 
alcune città antiche costrutte dagli Etruschi o dai Tirreni, come sono 
Jgtmum, Clusium, Volatemi. Molti sono citati nel Museum Etruscum 
di Cori ; vi si trovano pure la figura e la descrizione d’ una cisterna 
scoperta nel 1789 presso Volterra, e di cui parlasi nel Libro IV, 
Sezione IV, Capo I. 

Si sa che gli Etruschi erano , prima dei Romani, il popolo più 
potente d'Italia, c «he stendevano il loro dominio dal fondo della 
Liguria fino al porto d'Ostia. 

Una parte di essi conosciuta dai Greci sotto il nome di Tineni 
eredevasi che avessero inventata o piuttosto perfezionata Tari* delle 
costrutture, che poi insegnarono agli altri popoli d’Italia. Gli autori 
più antichi, come Omero, Esiodo, Erodoto, Tucidide gli chiamarono 
Tirsenii, e i loro muri Tyrsis, invece di teiehos come dissero gli au- 
tori meno antichi. Si protende che ty^rsis abbia Io stesso significato 
nella lingua degli antichi Etruschi , e colla voce tjrsoit indicavansi le 
torri che fortificavano le città. 

Della malta dei Romam. 

Io non penso con molti autori , che gli antichi Romani abbiano 
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aruto un metodo di far la malta diverso da quello che presentomen* 
te si pratica a Roma « in tutta V Italia , come anche in molli altri 
paesi. 

È certo che malgrado il decadimento delle arti, conseguenza di 
quello deir impero Romano, non si è. tralasciato di edillcare fino ai 
nostri giorni ; si è ben potuto perdere per molti secoli il gusto della 
buona architettura perchè richiede studi e conoscenze alle quali nou 
consentivano che si attendesse, le rivoluzioni causate dall’iuvasiouc dei 
popoli del Nord; ma in quanto ai processi dell’Arte dt cdincare, che 
furono coslanleniente 1* unico studio degli operai , convien credere che 
si sieno trasmessi fino a noi quali si praticavano ai tempi degli anti- 
chi Romani. 

Questa qulstione essendomi sembrata una delle più importanti 
deir iVrte di edificare , ho esaminato diligentemente gli avanzi degli 
antichi edifici di Roma, dcirilulia e della Francia, costrutti dagli 
antichi Romani, ed ho riconosciuto nel paragonare le malte impiegate 
alla costruzione di essi, con quelle degli edifici costrutti poslerìormeiita 
negli stessi paesi , che dopo un certo tempo pervenivano ad eguale 
durezza. In più parli delle costruzioiìi di S. Pietro di Roma, che so- 
no di mattoni apparenti , si vede che la malta onde sono uniti è cosi 
dura come quella del Panteon d’ Agrìppa , del tempio della Pace e di 
molte altre reliquie che sono della più grande antichità. 

V eccellenza attribuita alla malta degli antichi Romani proviene 
e dalle buone qualità della calce e della sabbia che impiegavano , e 
dall' attenzione usata nel ben mescolarle, onde facilitare la mistura e 
r unione esatta di queste materie (i). lo mi sono assicurato con molte 
spcrieuze che più la malta è agitata, acquista maggiore consistenza ed 
indurisce più prontamente. Colla calce comujie di Parigi e con sabbia 
mediocremente grossa, io soli giunto a fare con questo metodo mat- 

(t) La maniere onde anclK in oggi si prepara a Napoli U malu cKlamata Lastrieo Ìl cui 
uso sembra essersi pcrpelxiato io ipjri luoghi Halle ttìt più remote, p^iò veoir in soccorso di 
<pieBia assenioue. Ecco ciò che se oc dice al Capo li, Secioue a.*, dei li Libro di quest'opera: 
» 2>ì mescola il lapillo colla calco estinta da otto giorni, ben dìscìolu e ridotta alla consiiten- 
» za di latte un po' spesso; si agita il miscuglio a più riprese irrigandolo con questa calce; lo 
» parti piò fine tengono luogo di sabbia. Si lascia npoaara questa specie di malti per venti- 
m quattr'ore dopo k quali si mescola di nuovo, e per questo tempo sì osserva che si scalda 
a e rerreenla; ai rimescola una lena volta uineiiaodola eoo latte di calce, se è diveDUla troppo 
» secca; ed accorgendosi ebe il miscuglio non abbia acquistato il debito grado di consisteuza, 
» e che fcrmeali ancora, si rimescola la quarta volta dopo averlo lascialo riposare •. 

TOMO I. 31 
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Ioni di malta clic dopo diciotto mesi avevano quasi la durezza e la 
consistenza della malta dei Romani. 

Sono circa venticinque anni die ì signori Loriot e de la Faye 
proposero due processi diversi per far la malta : entrambi amiuiicia- 
rono che il loro metodo era quello degli antichi Romani , e citarono 
in prova ntolli passi d' autori e fra gli altri di Viiruvio e Plinio il 
naturalista, interpretandoli a favore dei loro processi. 

Metodo di Loriot 

Questo metodo consiste nell’ aggiugnere alla malta ordinaria, im- 
pastala piu scorrevole che non si usa, un terzo di calce viva in pol- 
vere e rimescolare il lutto per adoperarlo tosto, perché questo miscu- 
glio si riscalda e indurisce prontamente. Tale scoperta che fece grande 
impressione all'epoca in cui si pubblicò, parve all’autore che desse 
1) vero senso allo squarcio del Libro 36.*^ della Storia naturale di 
Plinio, Capo a3 , ove dice r « (i) Ciò che in questa città produce 
n la mina della più parte degli edifìci , ò la frode degli operai i 
rt quali adupraiio calce che ha perduto la sua qualità ». 

Ecco il processo di Loriot tal quale ò stampato in un libretto 
in ottavo, pubblicato per ordine del re nel 1776 , pagina 3 a. 

» Si prenda una parte di mattone ben pesto c stacciato., e due 
n parti di sabbia di fìunie cribrata, con calce vecchia estinta, in tal 
» quantità da fare coll' acqua nel mastello un'amalgama comune, ma 
» però abbastanza umettata per estinguere la calce viva in polvere 
» che vi si getterà sopra fìno ad un quarto di più della quantità 

n (li sabbia e di matloni pesti , presi insieme : ben incorporate che 

f> sieno le materie si adoperino all’ istante, perchè il minimo ritardo 
» ne può render Fuso difettoso od impossibile «. 

Alla pagina 3C egli previene : » che in causa dei vari gradì di 
» forza che si trovano n<m solo fra la calce ordinaria di un luogo e 
n quella di un altro, ma anche fra quelle che provengono dalle pie- 

» tre della stessa cava , se sono di più antica o di più frasca cottura, 

» non si può assegnare con precisione la parte proporzionale di calce 

(1) Ruioarum urbi* ea maxime causa , quod furto calcii sìoe ferrumÌDe suo ciem«ou com- 
pouuDiur. PUhìo. 
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7^ viva da far entrare nella malta: qui ne occorre di più, lù meno, 
M onde Loriot ha preso un termine medio indicando il quarto di più 
n del totale della sabbia c dei mattoni impiegati, che è la misura 
n d’ima calce di media qualità, impiegata quando esce dal forno; se 
« essa è cotu da lungo tempo nc occorre di più; c ne occorre- 
n rebbe meno se fosse una calce di qualità migliore fatta con pietra 
dura ebe assorbe molt* acqua ». Soggiugne che gli esperimenti allora 
fatti a Parigi c nei contorni indicavano esserne necessario un terzo, 
perchè la calce è di qualità inferiore alla buona calce comune. 

Quest’ addizione di calco viva, che Loriot fìssa fra il quarto ed 
il terzo della quantità di sabbia e cemento impiegati nel piirno pre- 
parativo della malta, assorbe rapidamente l’acqua contenuta in questo 
miscuglio, il che la fa indurire quasi così presto come il gesso. 

Adoperata questa malta pei lavori nell’ acqua parve dapprima 
produrre il più utile effetto cd essere supcriore alla malta di pozzo- 
lana per la prontezza colla quale fà presa ; ma siccome la quantità 
di calce è quasi doppia di quella clic V uso e l’ esperienza hanno de- 
terminato per formar colla sabbia e il cemento un corpo solido, ne 
risulta che la malta di Loriot perde dopo un certo tempo il vantag- 
gio che presenta quando si adopera , mentre la malta ordinaria acqui- 
sta invece una consistenza cd una durezza che va sempre crescendo 
e che fìnisce coll’essere eguale a quella delle pietre dure e dei mat- 
toni cotti. 

Avendo avuto occasione d' esaminare gl’ intonachi stati fatti da 
quìndici mesi, sotto t’ispczione di Loriot, per coprire ti ten'azzo 
deli’ Osservatorio , osservai che questi intonachi presentavano al diso- 
pra una superfìcie sottile, liscia e durissima; ma che intaccata quella 
crosta si trovava il disotto di consistenza e durezza assai minore di 
quella che ha la buona malta di cemento. 

La quantità di calce viva che si aggiugne alla malta di Loriot 
la rende troppo arida per le opere murali, e spocialnieute pei mu- 
ri sopra terra e di non molta grossezza. Questa calce assorbe l’ umi- 
dità necessaria per facilitar 1* aderenza della uialta colle pietre, coi 
mattoni e pieti'amì; ma il processo di essa diviene troppo costoso per- 
chè esige il doppio della calce di una malia comune, e perchè la 
metà di questa quantità dev* essere ridotta in polvere con processi 
dispendiosi c soggetti a molti inconvenienti. 
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Nel giornale di fisica dell* abate Roaucr, novembre 1774» 
va una Memoria di Morveau sopra un nuovo mezzo di polverizzare 
e stacciare la calce riva onde comporre la malta di Loriot, afBne di 
evitare i pericoli ai quali sono esposti quelb che eseguiscono tali 
operazioni. 

Questo mezzo consiste nel lasciar estìnguere la calce all’aria per 
ricalcinarla con un forno immaginato appositamente e la cui figura va« 
desi nella Tavola VI. Esso è iiuialzato sopra un massiccio costrutto in 
pietrami, indicato A nelle figure tea; onde 1 * area sua è airaltczza 
dei forni comuni. La forma interna è un'elissi il cui asse maggiore 
è di 4 piedi ( i 3 decimetri ), cd il minore piedi a (decimetri 6 i/a). 
La volta incomincia a 3 pollici (8 centimetri) al di sopra dell’ arca;, 
e il forno non ha nel mezzo che i 3 polbci (35 centimetri). 

La bocca segnata B nello figure 1, a, 3 , forma una picciola ar- 
cata di otto pollici di larghezza sopra io di altezza ( aa ccnliinetri 
sopra 37). Air opposta estremità è un’altra picciola arcata segnata C 
nelle figure tea. 

La base di quest’apertura è elevata di a pollici ( centimetri 5 ) 
sopra r aia , perchè il riavolo non cacci le materie che si calcinano , 
nel fornello. Quest’apertura sene a far entrare la fiamma del fornello 
nell’ interno del forno. 11 fornello segnato D nelle figure i e a, ha la 
sua graticola di ferro, 8 pollici ( aa centimetri) sotto l’arca del for- 
no, onde le legna e le ceneri non si mescolino culla calce. Esso è di 
tre piedi e 1 pollice ( 1 metro ) nella sua maggiore lunghezza , sopni 
I piede 6 pollici i/a (So centimetri) di largliezza. Al fondo è ter- 
minato da una curvatura che serve a condurre la fiamma nel forno. 
La bocca di tale fornello, indicata E, è un scmicercliio di due piedi 
di diametro (G 5 centimetri). L’apertura del cinerario, praticata al 
basso, ha i piede j/s in quadrato ( 5 o centimetri). 

Ecco il modo di procedere in tale calcinazione, tratto da un 
libro intitolato: Istruzione sul nuovo metodo di preparare la malta di 
Loriot , estratta da una lettera di Morveau , impi^essa da Barbac 
nel 1775. 

M Si gettano nel forno a piedi cubici (decimetri 68 i/a) di cal- 
f ce estinta all’aria, si stende sull’aia e tosto si appicca il fuoco al 
r* fornello; ed è cosa importantissima il non bruciare che legne secclie 
rt ritagliate come quelle che si adopcran nei forni di vetrerie, li legno 
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» verde darebbe un fumo incomodo che rilardercbbc 1’ operazione ; st 
» tura la bocca del forno con un mattone in forma di triangolo equi- 
» latero che divide la fiamma in tre parli e l'abbassa sulla calce ». 
Questo mattone è segnato F nella figura 4- 

» Quando la calce che è toccata dalia fiamma , comincia ad ar- 
n rossare, si introduce nel forno un riavolo di ferro con lungo mani- 
» co e si mescola per portare alla superficie quella che è al disotto^ 
« avendo riguardo di non gettarla nel fornello. Quest'operazione, che 
» devesi ripetere almeno di quarto in quarto d’ ora , non è nè penosa 
» nè di pericolo; lo stesso operaio può facilmente far ciò, aliiueii- 
M tare il fuoco , infornare la calce estinta nel forno c cavare la cal- 
» ce viva , quando ha avuta la precauzione di mettere comodamente 
r> tutti i materiali c gli stromenli dei quali ha bisogno : ciascuna for- 
» nata esìge due ore circa , e la prima qualche cosa di piò per ri- 
» scaldare il forno. Ciascuna volta si mette la calce che se ne trae 
» in braciere od altri vasi dì ferro battuto; si chiudono esattamente, 
» soprattutto se la calce non deve adoperarsi che qualche giorno dopo, 
» ma è piò utile non prepararla che il giorno prima ». 

» L'essenziale è di conoscere quando la calcinazione è conipUi- 
» ta : la pratica insegnerà in poco tempo agli operai a non ingan- 
» liarsi; ma ecco una indicazione per assicurare il loro giudizio: si 
» osserva che quando la calce è ben cotta uniformemente c dc*l tutto 
» rivificata , quando si tira alla bocca d(d fonio come per cavarla, 
** s' innalza subito una bella fiamma bianca fonnata dalla mistura istan- 
» tanca del vapore della calce coll' aria cstcrioi'e ». 

V è anche un altro metodo mcii soggetto ad equivoco c che 
sarò bene seguire una o due volle nel cominciare , ed esso non esige 
nè calcolo nè stromcn‘li. 

» Si pesa esattamente una pietra di calce viva, si mette da parte 
» per lasciarla estinguere all’ aria, si misura piò esattamente che si 
» possa il volume della calce in polvere dato da questa pietra ; e se 
» uscendo del forno, un pari volume non ha piò che lo stesso peso 
» che avea la calce viva, è certo che la nuova calcinazione l'ha 
» l'eslituita al punto in cui era piima che fosse estinta ». 

Una pietra dì calce viva esposta all' aria può acquistare fino a 
35;6o del suo peso , ed è già ridotta in polvere quando è auineiv* 
tata di iG/6u. 
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Circa la tiianiera d’impiegare questa calce rivifirala, Morveau 
indirà la stessa di Loriot: egli osserva soltanto die le proporzioni 
della mistura più sicure, secondo lui, sono tre parli di sabbia fina, 
Ire di cemento di mattoni ben colli, due parli di calrc in pasta , e 
due di calce rivificaia, in polvere. Raccomanda soprattutto la pron- 
tezza nell'uso e nel mescolare la calce in polvere; dal che, egli dice, 
dipende lutto il successo; e per conoscerne T iiiiportaii/a , » non .si ha 
n che a versare lo stesso mastello di malta in tre tempi diversi, 
» ed in tre vasi eguali di terra cotta : quoilo che è empiuto il primo 
» scoppierà se la preparazione è buona c di consistenza abbastanza 
» solida; la malia del secondo vaso diverrà dura c solida, purché 
n non si tormenti dopo colla cazzuola, perche quando vi si mette non 
n ha più che la forza necessaria per reagire sopra sò stessa nt'llo spa- 
» zio che occupa ; finalmente la malta impiegata nel terzo istante si 
n scalderà appena , non acquisterà che la durezza della iiialtu comune, 
» e come questa sarà soggetta a screpolare n. 

Questo metodo <li ravvivare la calce estinta alFurìa, il quale 
rende il composto dì Loriot molto più facile e meno periglioso, sem- 
bra pieferibile; ma nondimeno si dubita che la calce rigenerata sia 
cosi buona come la calce viva polverizzala quamF esce dulia fornace. 
Il foi*no proposto alla ravvivazlonc sarebbe anche utilissimo per trar 
vantaggio dalle poh eri di calce che vanno perdute, etl anche per 
torrefare le sabbie argillose ed altre materie terree che con questa 
operazione diverrebbero atte a far una malta eccellente. 

Uno dei vantaggi più grandi delta malta di Loriot è quello di 
produrre all* istante il suo effetto ; perciò può essere ailoperata con 
successo in infinite circostanze oy’ò necessario che la calce indurisca 
prontamente. 

In quanto al modo dì far questa malta, io ho osservato che si 
può fare a meno di calce disrioUa o estinta nell’ acqua, mescolando 
la calce viva in polvere, colla sabbia e le tegole peste umettate solo 
qnant’ è necessario per estinguere la calce viva. Si può anche fare il 
miscuglio a secco della calce colle altre materie ed aggiugner l'acqua 
dopo. 

Quest* ultimo metodo potx’ebhc cs.‘?crc giustificato da questo passo 
del secondo Libro di Viiruvio, Capo VI, ove dice letteralmente, par- 
lando della pozzolana, del tufo e della calce: 
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y> Quando quelite tre materie^ modificate dalla violenza del fuoco^ 
« sono miste assieme , formano corpo appena ebe vi si aggiugne 
M r acqua y ed acquistano tanta solidità che uè T urto dei flutti marini 
» nè la forza dell’ acqua giugne a dbtniggcrle » (i). 

Da questo passo risulta che, volendo stare all’ autorità degli antichi 
autori, esso converrebbe assai meglio alla preparazione della multa di 
Lorìot, che non quel lo di Dlinio a cui questo autore si appoggia. 

Mftodo proposto da M. de la Faje, 

M. de la Fayc fonda il suo processo in vari pasvsi latini tratti 

da Vitruvio e da Sant’ Agostino i quello che ha tolto da Saul’ Agostino 
è nel libro vigesimo prìmo della Città di Dio , ove parlando della 

calce si esprime cosi : ( 2 ) 

n Per la qual cosa la cliiamiamo calcina vìva, come se esso fuoco 
» nascoso fosse la invisibile anima di quello visibile corpo della zob 
n la. £ quanto è già mirabile , die quando si spegne, allora si acccii> 
I» det Però che per uccidere quel fuoco occulto, vi s’ infonde l’ac- 

** qua; et essendo innanzi fredda, intli si scalda, donde tutte 1‘ altre 

( 1 ) Ei^ curo ircs rcs consluiìli rAtione, ignìs vchcmcnlÌA fonual», m uoAm pcrreoerìol 
roixtìoncm, re|tente reccpio liquore una coln^rcKuut, et cclerìtcr buRM>re dureUe solidaDlur, 
ncque eas lluctus, ncque vis aqux potcst dissolvere- Vitruvio. 

(a) rnqttcr quod cani calcctn irìvatn loquiiniir, eelut ipse ìgnis latens anima sit iovìsibilis 

tIsìLhIìs corports. Jain vero quaio uiìruin est quod cmn cxliaguìtur, lune accrodilurl ut enim 

occulto tgoe carrat, aqua infuudiiur. aquave perfundUur ; et curo ante »U frigida, inde ferve- 

scit, uode ferveaita cuncla frigescuat. Vdui rxplrante ergo dia gleba, discedetis ignis qui 

laiebat apparet, ac deinUe taniqiiaro morte sic frigida est, ut adiecta unda uou sit arsura, et 
quam calccm vocabaimis TÌvaiii , vocemus eklinctani. Quid est quod buie iniraculo addì posse 
vidcatur? et tamen' addilur; nam si uon adhibeas aquajii , sed oleum quod roagis est roiiies 
igois, ouUa ejus perfuaioue vcl ùifusioue fervescit. Sant' Jgoilino. 

Traduiione di Ut. de La Fai/t. 

Nous disons que la chaux est vive, cornine si le/ea qu* elle cootieot ^ait T lime ìavUible 
d’uu corps vìsible : mais re qu* il y a d'vlouoaDt, c* est qu' elle sVchaulTe lorsqu'on 1' ^teiat! 
car, pouf lui (Iter ee feu cncbv, ou la faii infuscr dans F eau , ou bien 00 l'y irenipe; et de 
fluide qu elle ctaìl auparavant, elle devient cliaude, taodis que tous les corps cuflaminvi soot 
rrfruidis par le in^me procedi: ; et lorsque celle cHaus se decompose, son feu ca«bé se mani- 
feste en U quiitaot; et cnsuitc, cuinrrH* uu corj^ prìv^ de la vie elle devient si froide, qu'cu y 
a^utant de Teau, elle ne peut pliu s’ vchaufTer j aloni, au lieu de la oommer Ww, nous fap* 
pelons dteinte. 11 tembierait qu on ne pourratl rien ajouter & ees ciTeU luervaiUeux, et ce- 
pendant on y ajoute cncorc; car si, au lieu d'eau, vous prenex de I' bulle, qui est le princì* 
pai alimcot du feu , vaiuement la ebaux y Kra trempée , ou infusi , elle ue s' vcbauOcra pas. 
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*1 cose si freddano. Adunque come spirante quella zolla partendosi 
f* il fuoco, che era nascoso, appare, e poi come se fosse morta, è 
n fredda, sì che gittatavi T acqua non arde, e quella che chiama va- 
n Ilio calcina viva , chiamiamo calcina spenta. Ora che si può aggiu- 
n gnerc a questo miracolo? e nondimeno vi si aggiugne. Però che .se 
m non vi gìui l’acqua, ma Folio, quale è piu tosto nudrimento del 
** fuoco, non si scalda e non arde ». (Traduzione di autore anonimo 
del secolo XIV, ) 

L* altro passo è tratto dal Capo V del secondo Libro di Vitru- 
vio, da noi poc’anzi trascritto interamente, e in cui parlando della 
calce viva, dice; (i) 

n Tuffala che è la pietra nell’ acqua prima che n’esca il fuoco, 
» concepisce vigore e bolle per F umido clic penetra ne’ pori vuoti; 
» rulTreddandosi poi scaccia dal corpo della calcina il calore ». 

M. de la Faj'C pensa che colle parole pcj^umlere calcem c per~ 
Jusiu calcis t Sani’ Agostino ìndichi lo stesso processo che Vilruvio 
chiama intincttis in aqua. Specialmente in queste due espressioni M. de 
la Fayc fonda il suo metodo di preparare la malta per le costruzioni. 
Ecco come si spiega alla pagina 34- 

» Vi procurerete della calce di pietra dura cotta recentemente ; 
n la coprirete presto onde F umidità dell’ aria o la pioggia non possano 
» penetrarla. 

» Si farà mettere questa calce sopra un piano netto in luogo 
» asciutto e coperto, nel quale .saranno delle line asciulle cd una 
» gran tinozza piena lino ai tre quarti d' un’ acqua che non sia uè 
» cruda nè minerale. 

» Basteranno due operai per questa operazione: uno con un’accetta 
» romperà le pietre di calce fino a che sicno ridotte alla grossezza 
» presso a poco d’ un uovo. L’ altro prenderà con una pala questa 
» calce infranta, e ne farà pieno all'orlo un paniere piano c a gìor- 

( 1 ) Intiocius ili aqiu priusquam exeal igtiis, vlm recipit, et bumore penetrante in fora- 
minum rarìutes coofenreacit> et iU rcfrigcralita re)icit ex calcis corpore fervorem. Fitruvio. 

Traduiione di M. de la Paye. 

La ch«ux MfcV ^lant tremp^e dans l'eau avant que ce feu interne sWvaporc, clleacquiert 
de la force, et ce fluido xenant 4 penétrer aes porca, elJe a’ écliaun'e, et rejeUe eoiuìte, en ae 
rcTrvidiaaaat , le feu qu' elle cooteaait. 
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» no, qnali usano i muratori per passare il gesso. Ei tuRerli questo 
» paniere nell'acqua , e ve lo terrii Cliché tutta la superCcie dell'acqua 
n comincia a subbollire; allora ritirerà il paniere, lo lascierà goccia- 
n re un istante , e rovescierà in un tino questa calce temperata. Egli 
» ripeterà di seguito quest' operazione finché tutta la calce sia stata 
» stemperata e messa nelle tine, le quali riempirà Cno a due o tre dila 
a sotto gli orli: allora la calce si riscalderà considerevolmente, scaccierà 
» in fumo la più gran parte dell' acqua di cui s’ é impregnata, aprirà 
X i suoi pori divenendo polvere e perderà inCne il suo calore ; tale 
n é la calce che Vitruvio chiama caìx exthwta. 

» L’acrìtà del fumo esige che l'operazione sia fatta ove l'aria 
n é libera, onde gli operai possano mettersi in modo da non esserne 
X incomodati. 

X Appena la calce lascierà di fumare si copriranno le tine con 
X una grossa tela o con stuoie. 

X II tempo da cui é cotta la calce ai giudicherà dalla maggiore 
X o minor prontezza nello scaldarsi e cadere in polvere: se é di vec- 
X cliia cottura o se nella fornace non fu cotta abbastanza , non si ri- 
X scalderà che lentamente e sarà malissimo divisa x. 

Della mistura della calce colte sabbie od altre materie 
per la malta da costruzioìii. _ 

X Se avete sabbia di terra, rozza al tatto come quella che i Ro- 
X mani chiamavano /ossida, mettete in un vaso qualunque tre mi- 
X surc di essa ed una di calce; fate un miscuglio esatto di queste 
X materie , ed agitatelo quindi aggiungendo la quantità d' acqua nc- 
X cessaria a fare una malta grassa. 

X Se invece è sabbia di terra, bianca, gialla, o rossa, c che sia 
X lina al tatto, mescolatene due parti con una di calce, e seguite il 
X modo testé indicato. 

X Se è sabbia di torrente, ne unirete del pari due parti con una 
X di calce seguendo il metodo stesso. 

X Se é sabbia di mare o di fiume , recentemente estratta dall' acqua, 
X mescolerete due parti seni' aggiugnerc acqua , mentre questa sabbia 
X ne conterrà quanta occorre per fare una malta grassissima mcsco- 
X landola perfettamente. 
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» Se la Tostra sabbia di mare o di fiume è secca , la mescolerete 
n pure con un terzo dì calce , dando al tutto Y acqua necessaria a 
n ben mescolarlo »* 

In quanto alla malta dì cemento , egli propone di mescolare due 
terzi di sabbia con uno di mattone pesto , e prendere due misure di 
questo miscuglio ed una di calce, che si unirà ben assieme, mesco- 
landola colla quantità d’acqua necessaria. 

Questo metodo ò mollo più semplice , meno costoso e meno im- 
barazzante di quello di Loriot; la malta che produce è meno arida c 
più appropriata alle opere di costruzione; ma non è capace d’indu- 
rire così tosto come la malta di Loriot , specialmente nell’ acqua. 

La malta di .M. de la Fayc non sembra dare nessun vantaggio 
più di quella fatta colla calce recentemente estinta col modo ordina- 
rio , e colle stesse precauzioni. 

È celio che nè T uno nè 1* altro di questi metodi è quello di 
cui si servivano gli antichi Romani. Le interpretazioni che Loriot e 
de la Fayc danno ai pa.ssi degli autori che citano^ sembrano piuttosto 
suggerite dai loro metodi, ebe i metodi rial testo , il quale può anche 
applicarsi alla manitfra ordinaria. 

Per esempio, il passo del 36." Libro di Plinio, Capo a3, citato 

da Loriot : Ruhumun urbis ea maxime causa , quoti furto calcis sine 

Jernanine suo cosnu^nta componuntuTi può anche essere tradotto cosi : 
>* La causa principale della ruina degli edifìci di Roma è la frode dei 
n muratori clic impiegano calce snenata che non ha più forza da le- 
n gare le pietre ». D’altronde Vìlruvio parlando della calce Libro li, 
n Capo V, dice espressamente: 

» Quando sarà estinta si dovrà per fare la malta mescolare in- 

n sicme tre parti di sabbia, se è fossile, con una di calce (i) ». 

È probabile die se gli antichi Romani avessero adoperato due 
specie di calce per faro la loro malta, Plinio 6 Vilnivio ne avrebbero 
parlato, e specialmente della calce in polvere che richiede una prepa- 
razione particolare. 

Ma invece d' entrare in discussioni maggiori sui passi che pos- 
sono ricevere diverse ioterpreUzioiiì, è meglio indicare i mezzi di 



(i) Cum ea crìi exÙQcia , tuuc materis tu niùceaiur, ut ai erit fouleU, Irei arena et ima 
cakii coiiluiidantur. f'itrtMO. 
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rettificare gli abusi che la negligenza, T ignoranza o ra\idità degli 
operai possono aver introdotti nella maniera di preparare la malta , 
approfittando di quello che hanno di buono i metodi proposti dai 
vari autori. 

Esaminando attentamente i processi di Loriot e de là Faye, si 
vede che si riducono : 

I.* A dividere la calce viva piu che è possibile, onde pervenire 
a disciogìierla piu agevolmente ed egualmente c con una minore quan- 
tità d'acqua; 

a,* A mescolar questa calce in polvere con malta ordinaria fatta 
con calce in pasta e stemperata alquanto chiara, o con sabbia o ce- 
mento appena irrorati, onde approfittare di quella specie di fermento 
che eccita la dissoluzione della calce per facilitare una più perfetta 
unione ed una più forte aderenza della sabbia colla calce. 

Nella preparazione della calce regnano due pregiudizievoli abusi 
specialmente a Parigi ove prima di tutto si osserva che la calce non 
è mai abbastanza cotta , perchè quelli che la vendono essendo obbli- 
gati a tenerla un certo tempo onde smerciarla, se avesse il grado di 
cottura necessaria per essere adoperata subito, essa non si conser- 
verebbe. 

In secondo luogo si ha 1’ abitudine di estinguere la calce con 
una quantità d' acqua troppo grande, sotto pretesto di farla scorrere 
dal bacino ove si estingue in quello in cui si conserva : ma tale 
processo non tende in fatto che a diminuire la sua qualità e farne 
una quantità più grande. Livece di mescolare* le materie con stru- 
menti di ferro propri a tal uso come quelli adoperati in Italia e in lutti 
i luoghi ove sembra perpetuato il processo degli antichi Romani , si 
stemperano con pezzi di legno infissi all’ estremità d’iin bastone. Questo 
mezzo che esige più acqua non dà che un miscuglio imperfetto , as- 
sai tardo a seccarsi, e che non acquista che una debole consistenza (i), 

(t) G sembra qtù U luogo di contrapporre a tale Irascaranaa T aUcniione scntpolosa dei 
Romani in tulle le parlteolMritA della costruitone. Fra loro , per eMinfMo , gK operai impiegati 
ai lavori pubMici erano divisi io classi, e ricevevano un' istruzione particolare su ctasciin ge- 
nere di lavori, liidipendentemente da tale ìstiUuìoDe, f attiva sorveglianza di capi Uluininati 
assicurava la buona esecuzione delle opere. Frontino , a Cui dobbiamo questi preziosi dettagli, 
aggiugne ancora nel paragrafo io3 de* suoi commeotarì sugli AcquedoUi di Roma,* che coovìe- 
» ue esigere in dascuna specie dì Lavoro la guarentia della buona maniera di operare voluta 
* dalla legge» U cui dlspusto è noto a lutto il moodo, ma ebe pochi mettono in pratica 
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Mezzo di gù/gnere a fare la migfhr malta possibile, relativamente 
alle materie che vi si possono impiegare. 

Poiclre la bonl^ della malia dipende tanto dal modo ond'è pre- 
parala come dalla qualJlk delle materie che la compongono, è essen- 
ziale r eseguire quest* operazione con tutte le cautele che esigono le 
qualità di queste materie. 

I processi da seguire possono piuttosto indicarsi ' che prescrì>er2»i 
in modo preciso, come hanno fatto molti autori, indicando le dosi 
o quantità, perchè dipendono dalle Tarìabilissime qualità delle sostanze. 

V’ha della calce viva, come quella di Mclun , che assorbe nel- 
r estinguersi due volte e mezzo il suo peso d’ acqua , per formare 
una pasta mediocremente liquida , come dev' essere per fare la malta 
comune senza die sia d’ uopo aggingnerc altr acqua. 

Si trova un'altra calce die per formare una pasta di egtial' con- 
sistenza, non consuma che una quantità d'acqua eguale al ano peso. 
Da molte sperìenze risulta che per fare una buona malta colla prima 
di queste paste convieii mescere tre parti di sabbia di fiume con una 
parte c mezzo di calce, c che facendo uso della seconda ne occor^ 
rono due parti per tre della stessa sabbia. Queste due malte ben me- 
scolate egualmente acquistano col tempo ali* incirca la stessa consi- 
stenza.' 

Conviene ossenare che nella prima di queste malte la quantità 
di calce in pasta è metà di quella della sabina^ e che nel secondo, 
essa non è che i due terzi; nondimeno dopo Vitnivio tutti gli scrit- 
tori sull’ Arte di edìGcare hanno ripetuto die per fare una buona 
malta basta mescolare una parie di calce estinta con due di sabbia 
di fiume ; ma convieit supporre una calce di qualità supcriore a quella 
di Mclun , die pero si estima buonissima. Circa la quantità di calce 
viva che entra in queste due malte, ho trovato che nella prima essa 
non è che la settima parte della sabbia, mentre nella seconda non 
è che il terzo ; c quest’ ultima proporzione è quella indicala da M. 
de la Fayc. Per riuscire a fare in tutti i casi la mistura che convie- 
ne, è necessaria una certa sperienza per giudicare del grado di con- 
sistenza che deve avere la calce ben impastala e mescolala basUinle- 
luente; e questo grado è quello che deleruiiua la quantità d’ acqua per 
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estinguere la calce , e la quanliUt di sabbia necessaria a fare una 
buona malta. 

In lutti i paesi da me percorsi onde stuiliare la maniera di edi- 
ficare, ho interrogato sovente gli operai che mi sembravano più in- 
telligenti, ed ho trovato in generale , che il loro sapere si riduceva 
ad una cognizione pratica , che l’ uso e l’ esperienza rendono fino 
ad un certo punto sicura. Infatti non si può negare che un. operaio 
che impiega costantemente la ste.ssa calce, non acquisti col tempo 
tanta esperienza da giudicare se la malta è abbastanza grassa ed im- 
pastata, e se ha la debita consistenza; la stessa pratica lo conduce 
ad unire e agitare le diverse materie ond’ è composta fino a che 
trova il punto ch’egli conosce. Ed ò per questo che in molli luoghi 
con diverse qualitk di calce si sono finora ottenute malte eccellenti , 
colla sola esperienza che procura la pratica operazione. Nondimeno, 
come si è dello, poicliò la maniera di procedere degli operai non è 
sempre abbastanza esatta perchè si possa affidare interamente al lo- 
ro rapporto, è necessario mettere alla loro portala ì perfeziona- 
meuti che le più profonde cognizioni potrebbero apportare in questo 
preparativo. 

Indicheremo le precauzioni generali da prendersi come le più im- 
portanti;' che si riducono a due, cioè: la maniera d’estinguere la 
calce, e quella di mescolarla colia sabbia o col cemento per fare una 
buona malta. 

Di tutte le maniere da me provale per estinguere la calce , ce- 
co le due che mi sono meglio riuscite: la prima è in parte quella pro- 
posta da M. de la Fàye. 

Nuovo processo per estinguere la calce. 

Preparato il bacino in cui dov' essere estinta la calce , si procu- 
rerà una gran lina piena d'acqua per tre quarti, come si è detto, 
cd un pallide piatto intcssulo a giorno. Si riempirà di calce sàva, 
riduccndo se si vuole, le pietre più grosse al volume di un pugno; 
si terrà questo paniere iiuincrso nell’acqua, finché la superficie co- 
mincia a subbollire. Allora si toglierà il paniere c si gctleranuo nel 
bacino le pietre che comincieranno a riscaldarsi ed a fendersi , aven- 
do cura di gettarvi sopra 1' acipia in proporzione , e si toglieranno 
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quelle che non sono ni riscaldate ni screpolate. Si empiri di nuOTO 
il paniere continuando l'operazione Snelli vi sari calce da estinguere, 
e si metteranno da parte le pietre che non si sono disciolte (i). 

La seconda maniera consiste nello stritolare le pietre di calce 
viva con un cilindro di pietra dura o di ferro fuso prima di gettarle 
nel bacino. Tutto ciò che resisterò alla pressione di questo cilindro, 
deve rigettarsi come quello che non ha il grado di cottura conveniente. 

Questo secondo mezzo, meno imbarazzante che il primo, esige 
un* aia in pietra dura che può servire anche a mescolare la malta. 
Si vede nella Tavola VI questo cilindro o spianatoio indicato colla 
lettera L\ 1’ aia in pietra dura, con K, il bacino con G, e il mucchio 
di calce con II. Le lettere J ed A/ indicano i mescolatoi di ferro , 
l’ uso dei quali sarà spiegato qui presso. 

Conviene aver cura di agitare la calce del bacino a misura che 
sì discioglie, onde facilitar la fusione ed ottenere una pasta di gras- 
sezza uniforme. 

Con questo metodo si evitano gl’inconvenienti risultanti dalla ma- 
niera ordinaria, in quanto alle pietre da calce, la cottura delle quali 
ò sempre ineguale , in guisa che le une sono già fuse , mentre le al- 
tre riscaldate appena si trovano in mezzo alla pasta delle prime, il 
che rende la loro fusione ancor più dilticilc ed esige una quantità 
d' acqua soprabbondante. 

In certe circostanze si può anche usare il metodo indicato da 
Filiberto Delorme, cioè di coprire la calce viva colla sabbia o col 
cemento che deve essere impiegato (a). Si bagna questa sabbia o ce- 
mento con un ìrrigatoio, Cnchè si vede che non assorbe più acqua. 
Ottiensi con ciò un'eccellente calce per le costruzioni in acqua o nei 
luoghi umidì, specialmente quando si approfitta del momento in cui 



(i) !o ho veduto eilinguere la calce io guesta maniera nella cìuà di Napulì • io molti 
luoghi di quel regoo. 

(a) Questo metodo h quello presso a poco adoperalo oggigiorno dai laitricatori ; e in que- 
ato caso ha il vantaggio <f tmitirìr prontamente. Melle Memorie crìtiche <T Arctiitetl«jra di Fre* 
mio, piiltUicale a Parigi nel 170^» trovasi che il gres messo io opera cui cemento rorma la più 
cturerole costniiione : eì cita in appoggio a quest' aseenione » F es|iertenze da lui acquUtaUna 
alla cnslruùmìe del ponte di Pont>tur>innne- 

1 lastrìcalori mischiano anche al cemento comune, un quarto di cemento d’ acqua forte» 
il che lo fa indurire anche più presto e gli procura qualità mtgiiore. ParUai dì queat' uIUum» 
nel \ Libro. 
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è ancor calda per mescolarla colla sabbia o col cemento; ma convie- 
ne essere sicuri della qualità della calce, perchè quando non è buo- 
na e cotta egualmente , si estingue male. 

La seconda operazione consiste nel mescolare la calce colla sab- 
bia od alti! materiali che debbono servire a formar la malta. Que- 
st* operazione che contribuisce assai alla bontà della malta , niciiU 
d* essere fatta con molla cura, onde mescolare esattamente le materie 
e facilitare l'intera dissoluzione della calce. Per riuscire non basta 
miscbiarc la calce colla sabbia come si pratica a Parigi e in molti 
altri luoghi; conviene che queste materie sicno ben agitate sopra 
un'aia ben battuta c spianata. Il meglio sarebbe che quest’aia fosse 
formata in dadi di pietra dura , c che si adoperassero per ciò rime- 
scolatoi di ferro, Tavola VI, usati in Italia e in tutti i paesi ove 
sembra essersi perpetuato il processo degli antichi Romani. Questo 
strumento, rappresentato colle figure / ed ò assai piu proprio a 
questa operazione che non l rìavoli di legno adoperali a Parigi; l'uso 
di quello esige minor quantità d’acqua, perchè si può premere e 
svolgere il miscuglio come colla cazzuola. Io mi sono assicurato con 
molte sperìenze, che piu la malta è rimescolata, acquista più consi- 
stenza , ed anclie indunscc più prontamente. 

Sopra pezzi di malte preparate colla calce estinta con quest' ul- 
timo processo, si sono fatte le tante sperienze citate nel Capo li, 
Sezione a.* di questo Libro. 



' NOTA DEL TRADUTTORE 

La malia di calce ha una parte cosi imporlanlc nelle costruzioni che non vi 
è quasi struttura murale di una certa entità nella quale non entri come necessario 
ingrediente. Perciò ai può dire che la malta di calce è uno degli elementi della 
costruzione, in quella guisa che sì è detto essere la calce una delle quattro terre 
elementari propriamente dette : non perchè altre terre speciali non conoscano i 
naturalisti, ma perche la silice, ia calce, T allumina e T argilla sono le sole che 
compongono principalmente il nucleo della terra c le enormi masse dei monti. 
Eppure ad onta dell' essere usatissima per tanti secoli, ad outa delle infinite dis* 
scrtasioni degli architetti , e dei Unti esperimenti fatti per conoscere interamente 
il modo di comporre questa materia, le opinioni sono tuttora assai varie, e le 
regole incerte. 




* lyo 



TRATTATO DELI/ ARTE DI EDIFICARE * 



Mi forse la causa di ciò sta nella natura degli sperimenti non abbastanxa 
generali , o nella imperfetta applicazione dell’ analisi chimica. Dlflatti chi ha ottc> 
nuto risullamcnli portentosi contenendosi in una data maniera con una certa 
calce e con una tal sabbia , deve egli credere che lo stesso modo di agire aia 
egualmente efticacc per un’altra calco e per altra sabbia'; mentre sappiamo quanta 
rarictù prc^srnllno le calci o per la di^ersitò delle pietre, o perla cottura divcr* 
sa o per i vari modi di estinguerle, e quante ne presenti la sabbia o pei luoghi 
d’^onde ai trae, o pel tempo da coi è scavata, o per le diverse sostanze che vi si 
Ranimi^chiano? È vano adunque lo sperare una regola generale di comporro la 
malta di calce quando rarìano lo uno dalle altre, in modo cosi considerevole, le 
sostanre che la compongono. Ora, l' analisi chimica può facilmente farci conoscere 
la qualità 0 le proporzioni dei prìncipi costituenti una data calce, essa pure ci 
dà le stesse nozioni in quanto alia sabbia ; e siccome V cs|)cricnza e le leggi chi- 
miche ci fanno conoscere i gradi di affinità delle calci, colle sabbie e colle altro 
materie che vi SÌ uniscono, non è difficile con tali dati precisi eleggere dei tanti 
modi pratici onde formare U malta , quello che nella data circostanza aia il 
migliore. 

Tuttavia sono rari i casi ore lo coatmzioni sicno di una tale importanza 
da meritare studi cosi esatti e penosi, mentre nelle ordinarie occorrenze dell' ar- 
chitettura bastano quelle generali e pratiche operazioni necessarie del pari in qua- 
lunque varietà di calci e di cementi, e diffusamente descritte dall'autore : ore 
poi la circostanza sia tale da doversi accertare del massimo effetto della m.illa 
in opere della più grande roagnlftcenza od importanza , come templi, ponti, ca- 
nali, ecc. non devosi trascurar mezzo o fatica onde conseguire piu interamente 
che si possa lo scopo della solidità e quello della durata , senta le quali condi- 
zioni è puerile la magaificeoza e U comodità degli edifici. 
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Il gesso può essere considerato come una specie di calce die non 
ha bisogno della mistura di altra materia , tranne 1' acqua , per for- 
mare un corpo solido di mediocre durezza. Per questa sola ragione 
il gesso sarebbe preferibile alla malta di calce , se potesse resistere 
maggior tempo alle intemperie dell’ aria c dell' umiditi. Malgrado 
quest’ inconveniente il gesso è assai comodo per la costruzione delle 
case ordinarie specialmente a Parigi ov’ è di buona qualità quando 
ò adoperato convenevolmente. Siccome questa materia s’ attacca ed 
alle pietre ed al legno, si adopera con vantaggio nella costruzione 
dei muri, delle volte, c per gl’ intonachi. Se ne coprono i muri in- 
termedi, le facciate , i solai , in guisa che dal piano terreno fino al 
letto una casa può essere coperta di gesso da sembrare un solo pez- 
zo della stessa materia. 

V'ha questa essenziale differenza fra il gesso e la calce, che il 
gesso impastato aumenta di volume facendo corpo, invece che la calce 
diminuisce , e specialmente quando non è ammaccata. È perciò che 
si debbono prendere certe precauzioni quando si adopera il gesso in 
certi lavori , come nelle volte , e nei cammini fatti contro muri isolati, 
nei soflitti ed altri lavori , de’ quali si parlerà in seguito. 

Gli antichi facevano poco uso del gesso nelle loro costruzioni ; 
sembra che non lo adoperassero che per gl’ intonachi interni, ed an- 
che non lo impiegavano puro. Vitruvio ne biasima l’ uso , perchè il 
gesso facendo corpo più presto che la malta con cui si mescola, l’ in- 
tonaco suole screpolare. F orse l’ adoperavano come noi nel costruir* 
le case ordinarie nei paesi ove abbondava. 

Ma siccome esso dura poco in conlronto della calce, può essere 
che le costruzioni ov' era impiegato sieno distrutte da. lungo tempo. 

11 gesso , come le altre materie , varia secondo i paesi e le spe- 
cie di pietra o dì gesso da eui è formato. 

a3 
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Gesso comune o pietra da gesso. 

I gessi comuni o pietre da gesso dei contorni di Parigi sono di 
un bianco grigiastro. Le loro fratture presentano una tessitura più o 
meno irregolare, mista a particelle brillanti, simili a quelle di un 
marmo di grana ordinaria. 

Si trovano in Sicilia, nei contomi di Gergenli, molle pietre da 
gesso , simili a quelle dei contorni di Parigi. Nondimeno sono un poco 
più dure, e si adoperano come pietrame pei muri degli edifici costrutti 
in gesso fatto colla stessa pietra. 

Gesso sfogliato. 

H gesso sfogliato o selenite , che dicesi anche pietra speculare o 
specchio d’asino, è stimato il più puro di tutti i gessi. Quello che 
gli operai chiamano impropriamente talco è questa specie di selenite, 
perchè aneli* essa è composta di lamine sottili e brillanti, che sono 
però più fragili e difficili a separarsi; ma il vero talco è più pesan- 
te : è una specie di pietra refrattaria che non può essere ridotta in 
calce , nè in gesso , e die resiste alla maggior violenza del fuoco or- 
dinario, senz' esserne sensibilmente alterata; appena vi perde il suo 
peso cd il suo colore. 

La selenite o falso talco si trova in pezzi che presentano una 
forma romboidale, composti di foglie sottilissime e piu o meno tra- 
sparenti. Quelle che si trovano nelle cave di Montmartre hanno la 
figura d’ un ferro di lancia. 

Questa materia diviene opaca nella calcinazione c produce una 
specie di gesso molto più bello che il comune; gli artisti e gli ope- 
rai lo adoperano sotto il nome di talco; non s impiega che per gU 
stucchi, le figure e ì modelli d architettura ed altre opere preziose. 
Gl’ Italiani Io chiamano col nome di Scagliola. 

I gessi scagliosi , e gli striati o filamentosi hanno presso a poco 
le proprietà stesse dei gessi sfogliaU trasparenti ; ma si adoperali meno 
perchè sono più difficili da calcinare e producono gessi meno belli. 
I gessi scagliosi sono opachi o semitrasparenti, il loro colore è bianco 
o grigio; se ne trovano nelle Alpi e ne* Tircnei, sui fianciù delle mon- 
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lagne, in masse lameIJose , de’ quali alcuni sono attraversati da cri- 
stalli gessosi di forma peiitagona. I gessi striati o filamentosi si tro- 
vano in grande abbondanza nella China, nella Spagna, nella Svezia, 
Svizzera , Savoia , e in Fronda nei dipartimenti del Basso Reno e 
della Costa d’ Oro. 

Gesso chiamato aìabastrite o falso alabastro. 

Questo gesso è una spede di marmo tenero e semitrasparente, 
bianco d’ordinario e talvolta colorato come l’ alabastro comune, di 
cui ha r apparenza. Si lavora facilmente e riceve la levigatura del 
marmo tenero, ma non ha nè le proprietà nè lo splendore dell’ ala- 
bastro che è un vero marmo. Si trova di questo falso alabastro in 
molli luoglii della Germania, della Svizzera, dell’ Italia c della Fran- 
cia. Non si adopera che per gl’ intonachi hitemi e pei soffitti , pei 
muri di separazione, per le volte in mattoni ed altre opere interne; 
ma non è usato per la costruttura di grossi muri , perchè abbonda 
meno del gesso comune c non è così forte (i). 

Velia cottura del §esso. 

11 miglior modo dì cuocere la pietra da gesso , è quello di co- 
municare dapprima un calor moderato, per disseccare 1' umidità che con- 
tiene; si aumenta quindi per grado il fuoco onde dargli la cottura 
conveniente, il che esige d’ordinario venliipiattr’ore. Quando il gesso 
non è abbastanza cotto, è arido e non forma un corpo solido; quan- 
do è troppo cotto, si trova nell' impastarlo che non ha più ciò che 
gli operai di Pungi chiamano amour, cioè che non è grasso abbastanza. 
Quando il gesso è ben cotto, il lavoratore sente nel maneggiarlo che 
è dolce e che si attacca ai diti ; infatti è da questa sola qualità che 
sì puu conoscere il buon gesso. 

11 gesso deve polverizzarsi appena è cotto, o col batterlo o collo 
stritolarlo con macine o cilindri di pietra, mentre perde la sua qua- 
lità, benché resti per poco esposto all’aria: il sole riscaldandolo, lo 
fa fermentare; l’umidità ne diiiiinuisce la forza, e l'aria ruba la mag- 

(1) b «jutilo di cui »i fa Dicauonc parlaodQ degli aJabaslrì di Fraocìa. 
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gior parte de* suoi sali; ond’ è che perde T untuosità c la lacolth d'in* 
durìre presto e di formare un corpo solido. Questo gesso non si uni- 
SCO che debolmente alle materie che deve legare, e facendone intonachi, 
sogliono screpolare. 

Quando non sì può Impiegare il gesso appena cotto e battuto, 
nei luogliì ov* è raro e bisogna trarlo da lontano, convicn farlo vciiiie 
in pietra cruda , o chiudei*lo in tiiic e metterlo iu siti asciutti ed al 
coperto dagli ardori del sole. 

Quando si debbono fare lavori preziosi , si scelgono le pietre 
meglio colte; si fanno stritolare a parte, prima che <^ucUi clic le pre* 
parano le abbiano mescolate. 

Vcv impastal e il gesso di Parigi occorre circa tanl* acqua quanto 
ò il gesso. Si comincia dal mettere T acqua nel vaso, poi vi si ag* 
gìtignc il gesso , spargendone finché giugno quasi alla superficie deU 
r acqua. AUom si limescola colla cazzuola onde formi una pasta di 
consistenza eguale. Pili é forte il gesso , più è forza che l' operazione 
sia veloce, per avere il tempo d’ impiegarlo prima che comiucì a 
imluiirc. 

Per impastare il gesso si adopera più o meno acqna in ragione 
dei lavori che si dehlmiio fare. Se si ha bisogno dì tutta la sua for* 
za non vi si nieltc che T acqua necessaria per adoperarlo tosto , il 
che i muratori chiamano impastar ristretto; e ({uando vi si mette più 
acqua lo chiamano impastar chiaro, e dà più tempo nelT adoperarlo : 
vi sono certi lavori ue’quali si deve impastare ancor più chiaro, allorché 
trattasi tU stenderlo sopra granili superficie , come per farne intonachi. 
Finalmente quando si debbono riempiere voti ove la cazzuola 0 la 
mano non possono arrivare s' impasta in quel modo che dìcesi a co» 
Ititura. Questo gesso ù scorrevolissimo, e si versa per imbuti messi in 
mollo da poter empiere le cavità, ma non conviene altendci‘si che 
formi un corpo molto solido. Non si deve adoperare che quando le 
parli da empiere non debbono sostener pc.<K> , come le giunture ver^ 
ticali o a piombo, e mai per gli strati orizzontali. Questo processo è 
uno degli abusi nella posatura delle pietre da taglio, che debbono 
essenzialmente riformarsi , e se nc parlerà nel Libro seguente. 
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NOTA DEL TRADUTTORE 

Il Gesso, solfato di calco, trovasi abbondantemente in natura, ora cristaL 
Uzzato e diafano, ora granulare e trasparente come l’alabastro, ora in masse in- 
formi ed opache. Contiene per lo più acijua di cristallizzazione; e quando ne è 
privo prende nome di Muriat''(e ( Gypse ^nùlre ) ; e poco solubile ncl- 

ì’ acqua, e lo e del pari nella calda e nella fredda. Riscaldato in un crogiuolo 
perde la sua acqua decrepitando, si riduce in polvere e perde il ai per loo 
del suo peso. Il gesso si calcina In forni riscaldati come si fa per il pane, e 
quando è cotto versandovi sojira dell'acqua, se ne combina ad esso una parte 
eguale air acqua di cristallizzazione e indurisce prontamente : forma io tal caso 
la malta di gesso adoperata nelle coslruzìoiit , ed a vari usi nelle arti. 

Siccome Ì1 gesso si cuoce unicamente per privarlo delT acqua, si vedo che 
non deve cuocersi se non il gesso comune e la selenite, che ne contengono, ma 
non il gesso alabastrino che ne e affatto privo. Bisogna per altro adoperarlo su- 
bito, mentre se sì lascia lungamente esposto all' aria assorbe l'umidità e forma 
quella varietà che Haùy chiama solfato dì calco epigenio. Ad ogni modo questa 
specie di gesso privo d’acqua non si può adoperare che in costruzioni interne 
e di poca importanza mentre non ha la forza e le qualità del gesso cotto. 

In generale il gesso si cuoce in picciolc fornaci ed in grossi pezzi, ma in 
Toscana si pratica ancora un metodo molto lungo e dispendioso, come si rile- 
va da una nota del sig. Professore Targioni, nella quale cosi si esprime: m Era 
n stata introdotta la cottura del gesso in picciolc fornaci , in pezzi grandi , con 
» più economia dì quello che si faccia presentemente, ma le false teorie, ed i 
a pregiudizi del volgo Thanno impedita a danno comune a. 

Il gesso cotto e polverizzato si adopera nelle costruzioni ed è chiamato gesto 
fta presa; quando è di qualità più pura e stacciato fino, diccaì gesso da formare, 
e serve a gettar busti, statue, medaglie, e quando questo stesso è impastato con 
moli' acqua e gli a’ impedisce di far presa coll’ agitarlo per qualche tempo, acqui- 
sta poca coerenza , si asciuga in pani e dicesi gesso da doratori. Serve anche il 
gesso a contraffare i marmi , allorché alla pasta di gesso sì unisce poca acqua 
di colla e vi e’ immUchiano i colori che ai vogliono. 
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CAPO 

D IL 



QUINTO 



ARTICOLO I. 



Istruzione sulla formazione 
e sul nhodo di 



e natura dei legni, 
legnare. 



^^ipoRTCRENO tutto ciì> cke su tale argomento dice VìtruTÌo al Capo 
IX del 11 Likro: (i) 

» Il legname si ha da tagliare dal principio di autunno fino a che 
» non cominci a soHlare Favonio : di priiiiavcra no » perchè tutti gli 
n alberi sono pregni, e tutti coniunicaiio il proprio vigore alle frondì 
f» ed alle fnitla aunuaU. Esseudu perciò, secondo il corso della stagio* 
» nc, vuoti e gonfi, diventano spossati e deboli per la troppo poro* 
*> sità; appunto come i corpi femminini non si stimano sani dal tempo 
H del concepimento fino al parto , e generalmente quei corpi , che si 
» espongono alla vendita non sono assicurati per sani quando sono 

(t) De malerU radenda, et de arhorum quammdam proprietatibuM. 

Mat«ri«*5 c«MÌcnd« c»l • primo auluiuno ad id Icinpus , quod erìt aolcfjuam tiare iircìpiat 
Faronius. Vere eutm omoes arborea 6unl pregnatilcs. et oamea ause proprietalU virtulciii rO'e* 
ruol Ìq froudes, aiiuiver»»rìoM|ue fructus. Oiiii ei^ inaoca , et bumidoB teniporujn neceositaia 
furrinl, Mia» fiunt, et rariutilnia iii>bed11«- Uti eiiam corpora trmiicbrìa ciim crmocpciini, a 
f<Etu ad pirtum non judicioUir ialegra, ncque in venalibus ea , cum ount prxgoaolia, prssUn* 
tur aaiut: ideo quod ia corpore |»ra.-«etiiiiialio crcsccos, ei omntbta cibi poIcsUùbiu detrabit 
allmcutum io se, et «pio finnior eCbcitur ad matunutem paitus, eo mìnus paiìtur esse ooliduiii 
id ipaum ex quo procrealur. luque edito fo-'tu. quod pria» io aliud gcnus iocrenteoti delrabcba- 
tur, cum ad duparatioaem procreatioois est lilientuiii, inaiùbus, et pateotìbua veni» io »e re* 
dpil, M lanibeudu succutn cliaiu solidcacit, et redii in prìstinani oaturar Bnnitoteoi. 

iìadtfui ratioue, auluinoali tempore tnaturiiaic Iructuuin, QarceM’entc froode, ex terra reci* 
piente» radices arboruin io se succum, rcciipcrantur et restituuntur io antiquani soliditatem- Ai 
vero aeri» biberttì vi» atmpriuiit , et con»olictal ca» per id, ut »upra Kripluui est, tempo*. Ergo 
si ea l'aliuuc et co lenporc, quod supra scriptum est, cardilur materica, crii tempestiva. 
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» gravidi : perchè il feto , che va crescendo dentro un corpo , tira a 

» sè nutrimento da tutti i cibi, tanto che, quanto più si accosta alla 

» maturità il parto , tanto mcn sano rimane quello da cui è generato, 
e Quindi anche awien che mandato fuori il parto, rimanendo libero 
» per la separazione del feto quello , che si distraeva prima in una 
» diversa specie di crescenza, se lo ripiglia il corpo, ed impregnando 

n di succo i vuoti c larghi vasi, si forlilica e ritorna all’ antica natu- 

» rale fermezza. Co.sl avviene ancora, che nel tempo d'autunno, ma- 
n turati già i frutti e seccate le frondi, le radici tirano dalla terra 
•» il succo, si ristabiliscono, e ricuperano l'antica robustezza : la forza 
r> poi dell' aria d’ inverno gli ristringe c fortiCca per tutto quel tempo, 
» come abbìain detto di sopra. Per. ciò dunque se si taglia il legna me 
» nel modo e tempo detto di sopra sarà a proposito. 

Cedi autem iu oporUrt » ut incklalur arborU cressìtudo »d meditm meiiiilliim et rrlìmpiA- 
tur» uli per e«m cxsiccescat »tilÌ«mlo miccuì. lu ({uì ìneit >n bis iimtìlis lìifticir, flueiu per lo- 
niium, non pstieior emori m eo saniem, nec comimpi lualerìs qualiutem. Tum autcni cum 
ficca et fine atitli* erit arbor, deìiciatur, et ila crii nptima io usu. 

Hoc aiiieiu ila esse, licci animadvertere eliain de arlMiftis. £a eoìm cum suo quoqtic tem- 
pore ad iniuin pcrfurala castrantur^ profun<lanl e mcdnlU, questi habent in se auperaotcìn et 
vitiosum per foramina lìquorem • et ila siccescendn recìpiuot io se dìutumiUlcin. 

Qui autem non haWnt et arborìhus eiiUia humnre* intra concrcscenles putrescunt, et ef- 
fìciunt inane;* ras et vitiosas. £rgo fi slanles el viv» sicceseendo non senescunl, fine dubio com 
esedetn ad niaterìem dejiciuntur, cum ea ratione curala: fuerìnt » habera poteruol maguas lu 
«dilìciis <m 1 Tetnstateni utilltates. 

Ea: aniem intcr se dìscrepanlef et dissimlles babent virtoles, uli Robur» Ulmusi Populits» 
Cupressus, Abies et caKer» qua maxime io adlRcils soni klonea. 

Namqiie non potest id Robur, quod Al>!es, oec Gtpressus, quod Ultnui, nee caienr, easdem 
babent inter »e naiiira rerum similitales: sed singida genera pnocipionim proprietatibus com- 
parata alìos alii generis pnosUDl ia eperibtks eflTectus. Et prìmom Abies aeris habens plurimom 
et iguis, miniimiinque himwris et Urreoi, Icvioribu* rerum nuliir» potcstatibus comparata, non 
e*t ponderosa. Itaquc rigore naturali contenta, non cito flectitur ad onere , sed direetn pcrma- 
ucl in cootignationr. Sed ea, quod babet tn se plus caloris, procreai et abt tennitem. ab eoque 
viliaiur. Eiiainque ideo cclerìtcr aecenditur, quod quss incat io co corpo re nritas aeris paieua, 
acdpit ignem, el ita veliemeiiteoi ex ae mìtiit flammam. 

Ex ea auletn antequam est excisa , qu» pars est proxiina terne, per radices excipienf ex 
proximilate hmnornn > enodis et liquida efBciiur : qua rcro est supcrior, Tebemenlia caloris 
cdiictis io sera per oodoe ramis , pnecUa alte cìrciter pedes XX et perdolala, propler oodationU 
durilirm dicìlur esse fiisterna. 

Ima autem, cum rxciaa quadrìfluviis disparalur, ejecto tonilo ex cadem arbore ad intestina 
opera comparatur, et Sapinea vocatur. 

Coolra vero Quercus lerrenis prìncipionim satìetalibus almodans, pamnupie habens bumo- 
ria, et aeris, et ignis, curo io terrenis operibos obruilur, infìnitam babet ctemitatem , ex co 
quod, cum tangitiir hnmnre, non habens roramioum rarìlates, propler spìssitatem non potest 
in corpo re recìpere liquorem, sed fugieos ab bumort resistil, et torquetur, et efFìcit, in quilnis 
est opcribus , ea rìinosa. 
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» Il taglio poi dev* essere in modo che resti intaccata la grossez^ 
ft za deir albero , fmo alla metà del midollo , acciocché gocciolane 
ft done il succo si secchi: così quell’ umore inutile, che vi è, uscen* 
f* done per la spugna , non farà rimanere in esso putredine , nè gua- 
f> stare il legname. Quando poi sarà secco 1 * albero , senza più goc- 
riolare, allora si abbatte, e così sarà d’ ottimo uso. Che sìa così si 
n ricava anche più chiaramente dagli arbusti. Questi quando a tempo 
r> proprio sono bucati presso al fondo, e così in un certo modo ca- 
rt strati mandano fuori per quei buchi dalle midolle tutto il restante 
» difettoso umore, c in tal maniera seccandosi acquistano fermezza e 
n durata: all’ incontro ove gli umori non hanno scolo rappigliandosi 
n dentro gli alberi vi s’ ìmpntridi.scono c li rendono fungosi e difeN 
n to.si. Eccettuati dunque quegli alberi che si seccano da per loro, e 

Edcniiis ▼ero, qiiod est omoìbus pHocìpiìs temperati, hihet ia «>dif»cìÌ9 iilìliUles; 

srd ea cum in humore eallncuitur, reeìpienj penìtus per forainloa liquorem, eiecto aere et igni 
0 {>erationc humidsp poteslatis Tillatar. 

Cernii, Suber. quoti pariter hal>«nt mtxtionem humnris et i^;ms et terreni, aerìs pliH 

rimiim, perria rarìtate, bumores penitoi recìpieodo, celeriter marrescunt. 

Po]HiIui bKm et nigra, ilem Salix , Tilia , Vitrx , ignìi et aerìs habendo aatiatc, atqae 
Iiuinorìs tcmperalB, parum terreni habentes, ieriori tcmperattira roinparaUe, e^rr^pam Iiabere 
\i(fentur in usu rìgidiuitem. Er^ cuin non lint dura? terreni mixtioti«, propter rarìtatem aiint 
candldie, et in sculpturìs comodam pnrsUnt tractabilitatem. 

Almis autem , rpix prosiiiia flureinutn rìpU procreatitr, et mìnime mairrìes nlllìs ridetur, 
ha1)et in se egre^ias rationes: elenlm aere est et igni plurimo temperata, non mulitim terreno, 
burnorc pauio. Itaque, quìa non nimis habet in corpore humorì, io palustrìbus loeis infra fun- 
dainenla atdìficioruni palaliouìbus crebre fixa reeipiens in se qiiod tnìnus babet in torpore liquo* 
ri^ pennanent iinniortalis ad aetcmilatem, et instinet immania por>den stmeturae et sine vitiii 
conservat Ita quie non potcst extra icrram pauliim leinpiis durare, ea in humore ’ohnila per- 
manet ad diuturnitatrm. Est autern maxime ìd considerare Ravennn, quod ibi omnia opera, et 
puhiica et privata, sub fuiMlainenUs ejus generis habeant paios. 

UImns vero et Fraxinus, maximos babent htimorrs, minimunvpie aerìs et ìgnis , terreni 
temperata mìxtione comparatra: siint in operìbus cum fabbrìcantnr ienUe, et sub pondere, 
propter huniorìs abundantìain , non habent rìgorem , aed ocleritcr pendant, simul autem vetu- 
state sunt arìdx facim, aut in agro perfecUe, qui inest eia liquor slantilKis, emorìttir, fiuntqua 
duriores et in commissuris, et in coagmcnUtionibus, ab lenitudine 6rmas recipiunt catenaliones. 

Item Carpinns, qiKMl est mìnima ignis et terreni mistione, aerìs autem et faumoris sununa 
continelur temperatura, non est fragilìs sed habet utUissìmam tractabiliuiem. 

llaque Grteci, qua ex ea materia juga jumeolis oomparant, quod apud eoa fvya vocìuo- 
tur, ilem et eam appellant. 

Plon minus est admiraiidum de Cuprcssu et Pimi, quod ec hal>entei httmorìs abnndanliam 
«equaOMpre ccteronim inliiionem, propter bumorìs satìrtalem in operìbus solent rue pand», sed 
iu velustatem fine TÌtus coosenrantur , quod is liquor, qui inest penìtus tn corporìlnis, earum 
babet amaruin saporem, qui propter acrìUidinem non patilur penetrare earìem, neque eas be> 
sitolas qute suoi nocca tea. Ideoquo qua ex bis geoertbos opera eonstiluuntur , pennauent ad 
atcroiuu diuturullalcm. 
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» gli altri tulli , se quando se ne vuol far uso, si taglieranno 0 al>- 
» batteranno colla sopraddetta regola , allora solamente potranno cs> 
» sere di uso e di durata negli edifici. 

» Sono diversi gli alberi e diverse le loro rispettive qualiU, come 
n sono la Quercia, l’Olmo, il Pioppo, il Cipresso, l'Abete ed altri 
n che sogliono essere di uso negli edifici ; perocché non é dello stesso 
e uso la Quercia e l’ Abete , o il Cipresso e 1’ Olmo , nè tutti gli altri 
e generalmente hanno la stessa natura, ma ciascuna specie per la di- 
e versa combinazione di elementi , è di diverso uso nei lavori. 

n Primieramente dunque l'Abete , perchè ha molto di aria e di 
" fuoco , ed all’ incontro poco di acqua e di terra , come composto 
n di elementi più leggieri, non è pesante; c per lo stesso motivo tenen- 
n dolo teso la naturale rigidezza, non cosi facilmente si piega sotto 

Ilcm Ccdrus et Juniperas easdera babent tittuUs et utilìtates, aed «jueinadniodum ex Oi- 
|>r«sau et Piou reaina, aie ex cedro oleum, quod ocdreiim dieitur, nascitur, quo relìquxs rea curo 
aunt uQCtB , uti eliam Hbrì» a lioeia et a carie noo beduntur. Arborea auleni ejua lunt aimika 
eupres$ea! foliatune, materica xena dircela. Eplicsi in Kdo, aimulacrucn Diaoie, et ctiam lacuna* 
ria ex ca et ibi, ia cnlerìs nobilìbua {duiata, propter Ktcrnitatcm auot facla. Naacuntur autem 
hs arborcs maxime CretB et Africs, et nonnuUis Syria; regìouibus. 

Larix vero, qui non est nolua, nUi bis muoìeipibus qui aunt circa rìfBtu numiiiU Pndi, et 
litnra maria Adriatici, non aoluin ob aucci vrbemenli amaritate ab carie, aut a lìnea non no> 
cetitr. ae«l eliam llammaro ex igni non recipit, nec iiiae per ae poteat ardere, niai, uti aaxum 
in fornace ad calcem coquendam, allis lignis iiratur; nec tamen lune nanimam recipit, ueccar* 
botiem remitlit ; aed longo apatie tarile comburilur, quod eai minima ignia et aens e priiicipiia 
temperatura. Humore aulcin et terree» cal materia spiaae solidata « et non babens apatia fora, 
mlmim , qua possk ignia penetrare , rejidtque ejua vim. ncc patìlur ab eo albi cito noeu^ri, prò- 
pterqnc pondus ab aqua non suatinctur, aed cuin portatur aut io oaribua , aut aupra abiegnas 
ratea coUocatur. 

Ea antem materici quemadinodum iti tnrenU , eat causa cognoaccrc. Divua Osar cum 
exercitum habulaaet circa Alpea, imperaviasetquc muaici(MÌa prestare commeatust iliique csseC 
castellum muniliim qnod vocabaltir Larignmn, lune qui in eo fuemnt. naturali muniliooccoo* 
fisi , Dolueruni imperio parere. Itaque Impcrator copias juaait admoserì. Erat aiilcm ante ejua 
castelli portam turrii ex hac materia , alternìa Irabibus trausveraia, uti pyra, inler ac coinpoaita 
alle, ut posaet de auiimio sudibua ct'laptdilma aeeedentea repellere; lune vero cum aniinadver- 
sum eat alia eoa tela prstcr audea non habere, ncque posse longius a muro propter pondus ja- 
cularr, impcratum eat faacienlos ex vli^ia alligatoa et facci ardenles ad eam muniiionem ac- 
CPilcntcs miilcre. llaqiie celeriler mililes congesseruot Postquam riamnia circa illam tnaleriam 
tiigas comprehcndlaact, ad cedum siibtala, cttìcìl opiniooein ult videfelur }am Iota nioJcs con- 
cidiaae. Cum autem ea per se cxlii»cU casct et requieta, Uirriaqiie iuUcU apparuisael, adinirans 
Ca*aar jiusit extra telorum mìssiouciu eoa ctrcbmvallBri. 

Uaque linmre coarti oppidani ciiiii se dcJidisaenl , quaDsìtuni unde esseut ea tigna, qua ab 
igni non laderentur: Inoc ci dfemonitravcrunt cas arlKvrea, quanim in bis loda maxime aunt 
copia, et ideo ìd castellum l.erìgnum, tieni materica Larìgna est appellata. 

Haec autem per Padum Ravennani deportalur, in colonia FaneMri, Pisauri, Ancous, reli* 
quUque qu* auot in ea regione, municipiU prebetur, cuiua materici, ai cxset Cacultaa apporta- 
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n il peso j ma anzi resta diritto nelle travature : solo però perchè con« 
n tiene sovercliio fuoco ò soggetto a generare il tarlo, da cui poi ò 

* n olTcso : per la stessa ragione è iàcilc ad accendersi, perchè il fuoco 

n agevolmente penetra negli aperti pori de* quali abbonda , e vi eccita 
» una gran fiamma. Di questo albero poi , prima di tagUarsi , la parte 
n prossima alla terra, perchè riceve per la vicinanza immediatamente 
n r umido dalie radici , resta diritta e liscia : come per 1* opposto la 
» parte supcriore cacciando per la gagliardia del fuoco molti rami dai 
»* nodi, se è tagliata da venti puhni in su e pulita, a cagione della 
f* durezza dei nodi la dicono Justema: la parte inferiore al contrario 

> n tagliala e spaccata in quattro, gettata via la spugna, non ostante 

rt che sia lo stesso albero , pure si serba pei lavori minuti , e la chiù- 
n mano sapinca. 

n La Quercia abbondando fra tulli gli elementi specialmente di 
n terra , e avendo poco d* aria ^ d* acqua c di fuoco , quando è ado- 

tionìbus *d Urbein, maximm babereatur io «ttclifidi* uliliUtes; et aJ i»on in oiimibui» certe U> 
buicc in snbgrunrbU ctrctim insuUs M es»ent ex ex collocata, ab trajecUooibtu incetidiorum a»li- 
fkia pertcuUi ilbcrareniur, quoti ea nec Uacamam, nec carbonem posaunl recipera, nec tacere 
per se. Suni autcni ea arborea foUìs fìmiiìbus rini , materica canim prolixa, tractabilLs ad in- 
tratinam cqms, nec minua quam saptoca { babclque fe^ioam liquidam meUis aUici colore, qua 

* Ctiam uiedetur phlliUicia. 

De siugulia gencribus, qulbua proprìetalìbus t natura rerum videantur eaae comparata, qut> 
busque procreanlur raliunibus, expoauì. Insequitur aoiinadveraio, quid iu, quo<l qua io Drbe 
' Sup^rnas «iiciUir Abiea, deterior est, quam qua infemas, qua egregioa io adilìdis ad diuUir* 

nitalem pra:stat usua } et de bis rebus , quamadinodum TÌdeaolur e locohiu proprteUUbus ba- 
bere vilia aut vìrtuies, uti dot coosìderaotìbua apcrUora, expootio. 

, De Ahiete ntpernaie et injernaie. 

NooUa Apconini prima radicea, ab Tyrrbeoo mari in Alpe* et in extremaa Hctmrìa re> 
gloncs orìuQlur. Ejus vero monlia jugura ae drcumageiia, et media curvatura prope tangeM orai 
maria Adriatici, pertingit eircuilioflibus oonlra frelum. Itaqua citerior ejua curvatura, qua ver- 
git ad Heiruria, Canipaniaque regioocs, apridi est poteaUlibua, oamque impeluahabct p«rpo> 
tuoi a aolis cursu. 

tJIlcrior autem, qua est prodiuata ad luperam mare, Mpientriooali regiooi subjecU, coo> 
linelur umbrosis et opads perpetuìtatibus. Itaque qua io ea parte nascuotur arborea bumida 
potestate nutrita non solum ipaa augenlur ampliasLmis magnitudinìbus, sed earum quoque vena 
huinorts copia repleta Uirgeutes liquoris abuodaDlìa saturanUir. Qim autem excisa , et dolaUa 
' vitalcin polestalem amiserìut, venarum rigorem prrmutantes dcceaoeodo, propter raritatem, fiuat 

inauea et evanida, ìdeoque in aidifìdis non potsuot habere diutumitalcni. 

Qua autem ad solis cursus speclantibus loda procreanlur, non habeoles iolerveoiorum ra- 
rìutei aiccitalibus etsucta soUdanlurt quia sol non modo ex terra lambendo, sed ctiam ex ar- 
bonbua educit humores. Itaque qua suol in apricìa regìooibos apissis venarum crebiitalibut io 
lidata, non habentea ex InuDOre raritatem, eum in inateriam perdolantur, reddunt magnas mi* 
i lilates ad vetustaleoi. Ideo infemalei , qua ex apricis k)ds apportantur , meUores suot , quam 

' qua ab opacài^ de supenulibus advchumur. 
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r prata «oUo terra , dura eternamente , e ciò perchi non avendo pori 
» vuoti ed essendo ben compatta , non vi può penetrare V umido , se 
» mai ve n' è : ansi piuttosto per fuggire e resistere all' umido si torce 
» e può far crepare que' lavori ne’ quali è adoperata. 

n V Ischio , perchè ha eguali pontioni di tutti gli elementi , è di 
n grande uso negli edifici : ciò non ostante però , se si mette in luogo 
n umido patisce, perchè Tumore penetrando con violenea per i pori 
>’ ne caccia via T aria e il fuoco. 

» n Cerro, il Sughero, il Faggio, perchè partecipano di molt’ aria,' 
r ma di poca acqua, fuoco e terra, ricevono facilmente negli aperti 
n pori Tumido, e cosi presto marciscono. 

e II Pioppo cosi bianco, che nero, il Salice, la Tiglia e il Vi- 
r tice, perchè hanno molto di fuoco e d’aria, alquanto d’ acqua, poco 
e di terra, ed essendo per conseguenza di una tempera più leggera; 
X riescono nel lavoro di maravigliosa finezza, ed infatti non potendo 
X essere duri, per mescolanza di terra, sono al contrario per la po- 
X rosiU bianchi e comodi, e specialmente per gl’intagli. 

X L’Alno, il quale nasce presso le rive de’ fiumi, c par che non 
X sia legno servibile, pure ha ottime qualitò; perchè è composto di 
X molt’ aria e fuoco, di mediocre terra e di poca acqua: ond’è che 
X non contenendo in sè troppo umido, quando si adopera nelle pa- 
X lizzate, sotto le fondamenta delle fabbriche in luoghi paludosi, riceve 
X quell’ umido che naturalmente non ha , e perciò dura eternamente, 
X regge ogni gran peso di fabbrica e la conserva senza difetto. Cosi 
X quel che non può durare, che poco tempo fuori della terra, dura 
r molto quando è seppellito nell’ umido. Si osserva questo in Ravenna, 
X ove tutte le fabbriche e pubbliche e private hanno sotto le fonda- 
X menta palizzate di questa sorta. 

X L’Olmo poi e il Frassino hanno moltIs.simo d’acqua, pochissimo 
X d’ aria e di fuoco , e alquanto di terra ; onde riescono nelle fabbri- 
X che deboli, perchè per T abbondanza dell’ umido non hanno forza da 
X regger peso e presto si fendono ; ma se sono per la vecchiaia fatti 
X secchi oppure in campagna stessa son giunti alla perfezione, si 
X estìngue Tumido che è in loro e diventano alquanto più duri; anzi 
X nelle commessure e negl’incastri fanno per cagìon della stessa te- 
X nerezza un forte legame. 

X II Carpino, nella cui tempera entra pochissimo di fuoco e terra, 
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n ma moltisftùna aria e acqua, non ò fragile, e riesce in opera ina* 
n iicggcvolc. 1 Greci perche di queslo legno ne fumio gioghi , e pres- 
*> so loro t gioglii si chiamano chiamano zi^an perciò anche 

questo legno. 

n Sono anche maraTigliosi il Cipresso cd il Pino, perchè sehhciic 
abbiano eguali portioni degli altri elementi, c per T abbondanza 
n solo dcir umido, di cui soverchiano, sogliano in opera fendersi, 
» durano ciò non ostante lungo tempo senza pericolo, ed è perchè 
.n r umido che è dentro il loro corpo , è di saj)ore amaro , e perciò 
» non lascia penetrarvi tarlo o altri simili animalucci nocivi; per que* 
» sta cagione durano eternamente i lavori di questo legno. 

rt II Cedro e il Ginepro hanno parimente le stesse proprietà cd 
n usi : solamente come dal cipresso e dal pino si ha la ragia , cosi 
» dal cedro V olio che si chiama cedrino , cd è quello con cui un* 
I* gendosi le cose e specialmente i libri , non sono ofìcse da tignuole 
n nè da tarli: le frondi di q\icst' albero somigliano a quelle del ci* 
n presso , e la vena del legname è diritta. La statua di Diana , e la 
f* solBtla del tempio d’ Efeso sono (atte di queslo legname, come lo 
n sono anche in molti altri tempi nobili per la lunga durata. , Questi 
n alberi allignano per lo più nell’ isola di Creta , nell* ^UTrìca , e in 
n alcuni luogbi della Scila. 

tt 11 Larice che non è cognito se non a quelli che abitano presso 
n la riva del Po, e i lidi del mare Adriatico, non solo non è ofTcso 
n da torlo, nè da tigiiuola per la grande amarezza del suo sugo, ma 
neppure è capace di fare fiamma , o ardere da sè , dovendo essere 
bruciato con altra legna, appunto come è la pietra da calcina nelle 
r* foniaci; e nè anche allora leva fiamma o genera carbone, ma solo 
M lentamente dopo lungo tempo si brucia, perchè ha una tempera 
n scarsissima di fuoco e di aria, ed all* incontro è impastato di acqua 
^ c di terra , e cosi fitto che non ha pori vuoti per gli quali possa 
ft penetrare il fuoco; anzi per questo stesso lo respinge sì , che non 
r gli è cosi facile di presto oiTenderlo ; ed è di tanto peso , che non 
» galleggiando sull'acqua, non può trasportarsi che sopra barche o 
«• zalto di abete. Quando tenea l* Impcradore Cesare 1* esercito attorno 
alle Alpi, ordinò a’ municipi Romani di somministrare le necessarie 
t* vettovaglie: fra questi era un castello fortificato, che si cliiamava 
» Larigno, gli abitanti del quale fidali alla fortilicazioue naturale del 
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» luogo , non vollero iilibiclirc ; onde l’ Iinpcradorc vi fece accostare 
» la truppa. Avanti la porla di questo castello era alzata appunto di 
n questo legname , coti travi alternativamente incrocicchiati, a guisa 
» di pira una torre , dalla cui cima ben si potea con bastoni e pietre 
» rispignere gli aggressori : quando si vide die non avevano costoro 
n altre armi , die bastoni , c clic per lo peso non potevano neppure 
» lanciarli troppo discosto dal muro, fu ordinato, che si accostassero 
» a quella torre fascine e Caccole accese; pertanto subito i soldati ve 
» ne fecero delle cataste. La Camma , che bruciava le fascine attorno 
e quella torre, alzatasi a' cieli, fece credere di veder già a terra tutta 
» quella niaccliina; ma smorzata, e cessata che fu, stupefatto Cesare 
n nel vedere ancora intatta la torre, ordinò un blocco fuori del tiro 
» dei dardi: così i paesani intimoriti si arresero; e domandati poi di 
X che luogo erano quei legnami , che non erano stati offesi dal fuoco, 
» mostrarono questi alberi, de' quali ò in quo' luoghi grandissima ab- 
n hondanza; ond'è che Larigno il castello, e Larigno anche si chiama 
X il legname. Si trasporla per lo Po Cito a Ravenna per uso delle 
» colonie di Fano, Pesaro, Ancona e degli altri municipi vicini, e se 
X vi fosse modo di trasportarlo Cito a Roma se ne caverebbe grande 
X utile per le Gibbriclie; e se non in ogni cosa, almeno facendosi di 
X questo legno le tavole delle gronde attorno i coppi delle case, sa- 
X rebbero gli edifici aicuri dal pericolo della comunicazione degli 
X incendi, non potendo queste tavole nè ricevere, nè far fiamma o 
» carbone. Hanno questi alberi le foglie simili a quelle del pino , il 

X legname diritto, e maneggevole per lavori minuti, niente meno 

X dell’ abete , e tramandano la ragia Uquida color del mele attico , la 
X quale serve di rimedio a' tisici. 

X Ho trattato di tutte le specie di legni , e delle proprietà natu* 

X rali che hanno, c del modo come si generano : rimane a riflettere 

X perchè non è si buono quell’ abete che in Roma si chiama stipe- 
X riore, come lo è quello che si chiama ittferiore, il quale è di gran- 
X de uso e durata negli edifici: spiegherò dunque come dalla qualità 
X de’ luoghi nasce la loro malignità o bontà , acciocché lo sappia chi 
X ne sarà curioso. 
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DelT Abete di là e di qua delt Appennino. 

« 

» Comincia il monte Appennino dal mar Tirreno e ai prolunga rerao 
n le Alpi da una parte, e i confini della Toscana dall' altra ! e il gio* 
e go di questo monte piegandosi tocca col suo giro le spiagge del 
« mare Adriatico , e giiigne contorcendosi fino al faro di Messina : 
K tutta la parte citeriore dunque, la quale riguarda la Toscana e la 
X Campania è amenissima, come quella eli’ è continuamente battuta 
X da'raggi del Sole: la parte di U , clic pende verso il mare supe* 
X riorc, è sottoposta all’ aspetto settentrionale, ed è racchiusa da lun* 
X glii, ombrosi cd opachi boschi. Quindi gli allieri che nascono da 
X quella parte, niidriti dal continuo umido, non solo crescono a grande 
X altezza, ma le loro vene anche riempiendosi troppo d’ umido si gon> 
X fiano ; onde tagUati e scorzati che sono, perduta la vegetazione na- 
X turale e seccati, perdono anche la consistenza delle fibre, diven- 
X tano per la porosità deboli e spossati, e non possono perciò nè an- 
X che aver durata negli edifici. Al contrario poi quegli , che nascono 
X in luoghi volti in faccia al corso del sole, non essendo cosi porosi, 
X seccandosi s’induriscono, giacché il sole estrae da' medesimi l’umi- 
X do, appunto come fa dalla terra: onde questi alberi, che sono in 
X luoghi aperti, essendo più sodi per la strettezza delle fibre, e non 
X avendo troppi pori, perchè scarseggiano d’ umido, sono di grande 
X nso e durata. Questa è dunque la ragione perchè gli abeti inferiori, 
X come que'che s’cngono da luoghi aperti, sono migliori di que’sii- 
X pcriori perchè vengono da luoghi ombrosi (i) x, (Traduzione del 
Galiani. ) 

(t) Strabnne p»Hsndn d<>1U Tnietmi o Eimrìa dice che dì U si nMBdaTaao a Rofiia peni 
dì iefrno Miai diritti e grandmimi, per la coilrutìone degli ediAd. Appena tagliali n cacciavano 
per acqua nel mare, d'onde conducevansì a Roma facendoli rìaalire il Tevere. Sembra che quei 
prao tronchi fossero de^li abeti, che Vìinivlo iodica colla voce infernates D’altronde l'abete 
^ anche il legno più generalmente adoperato nella coslmiioDe degli edifici. Le travi di un gran 
numero d’antichi edifici della Francia, dell'Italia, della Spagna, dell'laf^ìlterra e della Grr> 
iiunia, provano che questo legno *Ì conserva tanto a lungo come la quercia , qualunque lia il 
clima in cui eiao si trova. 

M. Dubamel paria di tm palo di abete trovato nei fondamenti dì ttoa chiesa antìo, caduta 
per vetustà e distrutta ottant'annl sono- Questo palo che coouva più aecoli non avea che To' 
eterno alquento corroso , ma il tneizo era perfettamente sano ed aveva anoora il colore ero» 
dorè della resina. 
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Il tempo prescritto da Vitruvio al taglio delle piante è quello 
che è stato conosciuto il più conveniente, cioè dal mese d’ultobre 
lino al febbraio. 

È ancora riconosciuto necessario mtagbare gli alberi al fondo per 
iàr scolare il succo che contengono, perchè i legni non si corrompano per 
la fermentazione di tal succo quando sono messi in opera troppo presto. 

Per megbo Iàr sentire la necessità di questo metodo , indichere- 
mo in poche parole la maniera onde si formano i legni secondo le 
osservazioni dei più dotti naturalisti , come Grew > Malpighi , Ilallcs, 
Duhamel e Buflbn. 

Un seme di qualunque albero, piantato in terra nella primavera, per 
esempio una ghianda, produce dopo qualche settimana un getto tene- 
ro ed erbaceo che si stende , ingrossa c indurisce, contenendo al line 
del primo anno un filo di sostanza legnosa terminata da nn bottone. 
Da qnesto bottone che si allarga al principio dell’ anno seguente, esce 
un secondo bottone, simile a quello del primo aiuto, ma più vigoro- 
so e che si estende di più. Esso produce un altro bottone che con- 
tiene il getto del terzo anno , e così di seguito, finché quest' albera 
sia pervenuto alla sua altezza. Ognuno di questi bottoni è una specie 
di germe che contiene l’ accrescimento di ciascun anno ; in guisa che 
un albero di cento piedi è formato da' successivi aumenti, il maggiore 
de’ quali non oltrepassa i due piedi 

Gli accrescimenti che formano il cuore dell’ albero nella sua ma- 
turità, conservando sempre le stesse dimensioni, esistono anche in un 
albero di cento anni senza essersi nè ingrossati nè ingranditi, ma solo 
sono divenuti più soUdi. In un albero segato pel mezzo in tutta la 
sua lunghezza, osscrvansi verso il cuore certi strozzamenti che indi- 
cano gli aumenti in altezza di ciascun anno, come i cerchi della baso 
segnano gli aumenti dì grossezza. 

Dd reMo» di tutto dò ch« oonlicoe qimto Capo ooo dò altra eoia utile che quello che 
■emfara il rìiulUto delT espcrìciua | per esempio dò che ilice yìlruTio, orca fl tempo e le ma* 
mere di abbattere le piante, onde reademe i k^ui piò (orti e durevoli, e eopre alcune prò* 
prietii dei piò umU al suo tempo. 

In quanto ai ragìoneincnU sulle cause delle quallU e proprietà di questi alberi diverd, Vi* 
trttvie ai fonda nelle opinioni dei filosofi piò accreditati del suo secolo, oome Pitagora , Binpe* 
dock, Epieanne ed altri, i quali iosegoavano ebe tutte le produxioni della natura erano for- 
mate dalla cembinasione dei quattro elcmeoti , aria , acqua , terra e fuoco , e che le loro va* 
rietà, k qualìtÀ e k proprietà dijiendevaiio dalk proponioot fecondo k quafi qaeati prìnrìpi 




i86 



TRATTATO DELL* ARTE DI EDIFICARE 



Il bottone che soi^c alla eommitli del primo aumento tira la so- 
stanza pei canali o fibre di questo picciolo albero; e i prìncipaU che 
seiTono a condurre il succo, si trovano fra la scorza e lo strato le- 
gnoso prodotto da ciascun anno. 

11 succo ascendendo forma da sè le fibre che gli servono di con- 
dotto, il che gli chi ciascun anno uno strato di più attorno la cir- 
conferenza deirall)ero, nella sua parte inferiore; giunto al bottone vi 
produce inoltre uno o più rami che fanno V aumento annuo in al- 
tezza. Cosi dopo il secondo anno , un albero contiene già nel suo 
mezzo un filo legnoso che è prodotto dalla prima annata, ed uno 
strato legnoso clic lo inviluppa; c di più il filo legnoso che forma 
F aumento del secondo anno. Xcl terzo anno si forma un nuovo strato 
legnoso che involge quello del precedente, e di più un filo legnoso 
che è r uuiiienlo in altezza pel terzo anno. Cosi va per gli aumenti 
successivi, ciascuno dei quali forma un cono concavo assai allungato, 
che ricopre le produzioni legnose degli anni precedenti , e forma in- 
oltre uno o più rami che aumentano Taltezza e producono frondi. 

1 cerciii che si di.stinguono sul taglio traversale degli allierì ab- 
battuti , sono le basi di ogni cono. Si osserva nei legni resinosi , co- 
me il pino, l’abete e il larice, che la parte dividente ciascun ce> 
chio V composta di matcrìa più tenera c più spugnosa. In certi legni 
la materia interposta fra gli strati legnosi ha i pori più aperti , come 
nciromo, frassino, castagno e nella quercia. In molti alberi, la tes- 
situra c così uniforme c compatta che appena si conoscono i cerchi 
deir aumento annuale in grossezza: tali sono il carpino, l’acero, il 
faggio, il pioppo, il salice, l’ontano, la helula ed altri. Ed è cosi 
di quasi tulli gli alberi da fruito , come il cedro, 1 ’ arancio, il pruno , 
il pero-, il pomo ; come anche dei legni duri , quali sono il legno di 
ferro, T ebano, il bosso, il gnuiaco, il corniolo cd altri. 

Circa la maniera di abbattere le piante, si è trovato che gl' in- 
tagli proposti da Vitnivio, i quali riducono il tronco dell’albero allà 
metà della sua grossezza, l'espongono ad essere rovesciato dai venti 
più tenui, prima d’essere secco; a screpolare cd a rompersi cd a 
trascinare nella sua caduta quelli che gli sono vicini. Si è puro co- 
nosciuto che V umore acqueo e rossastro che scola dal tronco dell'al- 
bero, penetra il ceppo e lo fa morire. 

M. di Buffon ha pro]>08lo un mezzo che produce lo stesso el- 
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fello di quello di Vilruvio, senza esporre gli alberi ad essere rove- 
sciali dal vento , ed è quello di scorzar l’ albero quand’ è in piedi t 
questo metodo , che si pretende in uso da gran tempo in Inghilterra 
aumenta molto la densità e la durezza del legno , c procura all' al- 
burno una consistenza quasi eguale a quella del cuore dell' albero. 

Dalle spcrienze di Buffon e di Diihamcl risulta che il tempo più 
adatto per iscorzare gli alberi destinati alle opere da carpentiere è il 
mete di maggio in cui il succo ò in tutta la sua forza, onde poi ab- 
batterli nel fine di ottobre. Questa operazione come quella di Vitru- 
vio porta seco la perdita del ceppo. Questi dotti ne convengono; ma 
pretendono che in generale i ceppi non sicno buoni da conservare, 
e che il legno venuto dal semenzaio sia sempre più bello, più forte 
e più robusto di quello che proviene dal ceppo. 

Presso un ricco proprietario ed istruttissimo ho veduto praticare 
un mezzo che mi parve unire i vantaggi degli altri due senza aven- 
ne gl' inconvenienti. Era d' uopo abbattere al modo comune i legni de- 
stinati alle opere da carpentiere , e dopo averli fatti squadrare ancor 
verdi, li mettevano tosto sotto tettoie disposte in modo da tenerli 
isolati gli uni dagli altri col mezzo di forti traversi contro i quali 
erano appoggiali. Con questa disposizione verticale i succhi da cui so- 
no penetrati i legni tagliati di fresco , scolavano naturalmente senza 
produrre nessuna fenditura ; ed al termine d' un anno avevano acqui- 
stato il grado di secchezza conveniente ond' essere lavorati per gli 
eibfici: e fatta scelta di quelli che erano propri a fare i mobili, si 
facevano segare e accomodar egualmente per venderli poi o adope- 
rarb l'anno venturo, 



NOTA DEL TRADUTTORE 

Le parti costituenti il tronco di un albero lono ; i.° t epiJavùJe o pellicola 
membranosa, esile e trasparente che serve di esterno involucro alla pianta ; a.” il 
tessuto cellulare ebe sta sotto all' epidermide , consistente in una membrana spu- 
gnosa, molle e sovente di color verde ; 3.^ la eorteccia che è pure una mem- 
brana sotto al tessuto cellulare, composta di foglie assai sottili ; 4-° C alburno che 
è sotto la corteccia , composto di membrane reticolate non ancora convertite in 

s5 
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Ic^o; 5.^ il legno che è la parte del tronco più denta, solida e colorata; 6.^ la 
rnùlolla che occupa il centro , o consta di una aottanaa spugnosa e vcacicolaro I 

che parte dalle radici o va all* estremità del fusto. 11 cono legnoso ò attraversalo 
dalle ramìncBxioni della midolla, per measo dello quali comunica essa col tes- 
suto cellulare;. 

Le sostanze componenti il legno sono il carbonio, Tidrogenc, rossigene, I 

ctl anche calorico, azoto, zolfo, ferro, fosfuro, terre, ccc. Da tali componenti * 

immediati risultano come principi secondari del legno, l'acqua. Polio, il bitume, 
r acido pirolegnosù e il carbone; ma le proporzioni dei principi variano non 
solo secondo le diverse specie , ma anche negli individui di una specie stessa , 
nati e cresciuti in climi e terreni diversi , o sotto diversi indussi. 

8Ì conoscono bensì i princìpi del legno o la sua organica struttura, ma non 
si conosce in qual modo operi la natura per combinarli ed olteacrnc uniformi 
risultati : le opinioni più o meno ingegnose del naturalisti sono semplici ipotesi ; 
ma nondimeno P architettura non ne sente alcun danno, mentre non le importa 
U spiegazione dei fenomeni, purché conosca la certezza dei fatti secondo i quali 
fonda le sue leggi. 

In aggiunta a quanto dall' autore si è detto, scnabraci utilissimo il porre lo 
questo luogo le osservazioni dell' ingegnere Vincenzo Tuzzi sul sito dei legnami, 
sull' età, sul taglio, sulla mutilaziono di essi, come anche sugl' indìzi per conoscere 
quando sono vicini a perire, e per conoscerne lo stato dì sanità e i difetti. 

n Cominci P architetto dalP indagare attentamente la situazione ove nacque 
n l’albero che intende di porro in opera. SÌ sa per esempio che l’ontano, il 
» pioppo ed il tiglio, o qualche altro de' legni bianchi, non viene' che ne* luoghi 
a acquatici ; ma il pioppo d' una palude sempre allagata non sarà di materia cosi 
i> consistente come il pioppo, bensì cresciuto io riva all' acqua, ma non esposto 
a all' allagamento. Parimente il tìglio m luogo assai bagnato riesco tenero e dc' 

D bolo, ma venuto in un luogo che inclini alquanto all’asciutto può aomminb 
» strare travi di lunga durala. Onde si lascino dormire nei magazzini de' nego* 

» tianli i legni tutti tratti da luoghi soverchiamente umlili o paludosi , come 
» quelli che per la loro rarezza sono disposti a fermentare e a divenir asilo e 
I) preda dei Urli. Ove si tratti di usar querele, olmi, abeti ed altri alberi gran- 
u di , si veda che sbno cresciuti ìn terre più asciutte che umide. Per riconosoere 
a la loro ro)>usiczza si consideri con una lente se ì loro pori sicno internamente 
)» intonacati di vernice o di una materia gelatinosa. Si badi se abbiano un color 
» giallo-pallido ed una gemma vivissima. Paragonando U Duhamel la gravità dei 
» legni de* terreni paludosi con quelli delle terre inclinanti all' asciutto, la trovò 
» come 5 : 7. Le sue cspcricnsc gli hanno dimostrato che alcuni travicelli di 
i> quercia di buona qualità di legname hanno sostenuto quasi un quinto di peso 
» di più di altrettanti travicelli della stessa materia e grandezza presi da una 
n cattiva qualità di legname. In fin del conto , ove si abbia bisogno di legni 
V grossi , si scelgano per quanto si può dai boschi piantati in buona terra, ben 
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D loiUrixiota , sitoata In pianura 0 In asciutta valle, ove II terreno eia umido 
» roodcratamento sensa esser sommerso ; od ove occorrano legni di mediocre grao* 
» dezza , si prendano anche dai terreo^ Ineguali c pietrosi , ma non dai troppo 
i> umidi 0 perpetuamente allagati. Parlieolarincnte intorno all* abete, come albero 
n di più grand'uso, devono farsi speziali ricerche, e sceglier quello che è espo^ 
n sto al raggio del sole sopra monti alti e petrosi , perchè quello che Ivi nasce 
r alimenta buona copia dì resina all'opposto dell' altro cresciuto in luogo crasso, 
li umido e ombroso , che quantunque apparisca di grandi e valide forme, tutta- 
n via II suo tessuto è assai raro , e quindi prono allo sfariuamento ed alla dis- 
»> soluzione. 

» Oltre alla situazione generalmente considerata , è da osservarsi che il clima 
}> propriamente detto ha un' influenza particolare sulla maggioro o minore perda- 
n zione di certi alberi. 1 pini del nord dell'Europa a cagioo d’ esemplo riescono 
ì» di miglior qualità che non quelli del sud. In flne tutti gli alberi boschivi che 
» regnano nelle partì settentrionali dell' Europa hanno comunemeate una forma 
» più sottile, ma sono più forti, più duri e specialmente più pesanti di quelli 
u delle regioni meridionali. Gli alberi dell' est c dell'ovest rispetto alla loro fisica 
n costituzione tengono uo grado medio fra quelli del nord e del sud. I legni dei 
i> climi ventosi sono soletti a nodi e non riescono abbastanza diritti, ma dl- 
» vengono fortissimi, spezialmente se sieno esposti sulle cime de' monti, e pian* 
» tati raramente, perchè si consolidano col resistere che fanno alla violenza del 
» venti. Quelli posti in climi placidi e in boschi molto folli sono di fusto più 
M ritto cd elegante ma di mioore densità e fortezza. 

n Or seguitando ad indicare le diligenze necessarie da osservarsi dagli ar- 
I) chltelti e dagl' ingegneri nella scelta dei legni per le private c pubbliche co- 
li struzioni , noteremo che I legni devono scegliersi della natura c qualità che si 
w esige dalla fabbrica nella quale devono essere adoperati. Ycramente dovrebbero 
» sempre mettersi in opera alberi sani, diritti, perfezionati, che abbiano l' al- 
» tozza di 3o a 4o piedi , e un piede c mezzo circa di diametro. 

u I ponti , le navi , le cateratte , I teatri , i luoUni esigono alberi dcUa mag- 
li giorc grandezza. Per costruzione interna delle fabbriche, tanto di città che di 
a villa, è sufficiente un legno di minore grandezza. 

u Per le opere d'intaglio si esigono legni <11 fusto sano, diritto, di grossez- 
» za uniforme, e di forza analoga all' uso a cui devono essere dcstiosli. 

» Quanto all'età dell' albero è facile il riconoscerla dal numero de* circoli 
I» od anelli che vi si vedono segnsti dal centro alla corteccia del legno. Per tU-> 
r stingucrli bene, fatto U taglio orizzontale, si piani ben bene il legno, ai bagni 
u con r acqua , e poi ad uno ad uno i cerchi si contino con un ago. Avviene 
i> però che ne' frondosi si formi un doppio incremento; per conseguenza lùsogoa 
» avere l' sntivedenzs dì non contare i cerchietti languidi di primavera ; ma so- 
li laroente quelli d* autunno , che sono i più rilevati. Queste sono osservazioni 
D dell' Artig c deli'Accum. 
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)» Il nostro italiano Lorenzo Camiani ha fatto un’esperienza importante so» 
u pra l'aumento progressivo del legno. Paragonando il peso «l’un ramo rispetti* 
a yamente ad un altro, c scegliendo per quanto gli fu possibile rami eguali cd 
» egualmente tagliati, l’uno dopo l'altro , in anni succcssWi, trovò che il legno 
, D cresce nella proporzione seguente: il primo anno come t, e gli altri nove an- 

a ni come 4 i 9» aa, 3 o, 4 <>« ^ 4 » 70 e 93. 

^ a Si stabilisce da Vitruvio e da altri autori daU’autunno alla primavera il 

a tempo di tagliare gU alberi, nella supposizione che allora contengano minor 
a quantità di succo, e quindi che sia minore il pericolo che II detto succo fcr- 

a menti c volga il legno alla putrefazione , ciò che è più facile accada nella sta* 

a te. Le sperlenze fatte con tanta assiduità e diligenza nello scorso secolo dal* 
» rUlustre Duhamel sembravano infirmare 1 * antica massima. Sgombrando dagli 
a argomenti fisici le osservazioni del Duliamcl, e riduocndole alla pura pratica 
^ a si viene a questa conclusione : 

a 1.^ Che negli alberi vi è almeno tanto succo nell’ inverno che nella state; 
a 9.^ Non esser cosa sicura, che per conservare nei legni la buona qualità 
a sia meglio seccarli più presto che sia possibile; 

a 3 .** Che gli alberi sì seccano più presto nella primavera ohe nella state ; 

a 4 -^ Che gli allicri atterrati d'inverno (nelle sperienze del Duhamel) fu* 

a rooo trovati più gravi dopo d* esser divenuti secchi, di quelli atlcrrsti nell' està* 
a to , ma che la diflerenza c brevissima ; 

» 5 .° Che 1 ’ albume dei legni atterrati nell* estate si è conservato meglio di 
a quelli atterrati nel verno ; 

a 6.^ Che tutti questi legni, dopo di essere stati esaminati nella loro rot* 
a tura, hanno mostrato di avere una forza uguale; 

a 7.^ Che la corruzione ha quasi ugualmente attaccato i legni tagliali in 
a tutte le stagioni dell' anno ; 

a 8.^ Che i legni tagliali in primavera e in estate non ai trovarono niente 
a più screpolati di quelli tagliati io autunno e in inverno ; 

a 9.^ Essere una falsa opinione quella di tagliar le pianto a luna calante, 
a mentre al contrario 1* esperienza dimostra esser più favorevole la luna crescente; 

a 10.'^ Che è indifferente tagliar i legni sotto qualunque vento. Però quan* 
a do U tempo è asciutto il legno è più duro a lavorarsi; ma l'albero ch'era a 
a tagliarsi nel tempo asciutto di là a due giorni riesco più tenero, qualora il 
» secco dia luogo all’ umido. Sarà pur bene desisterò dal taglio so U vento sia 
N troppo impetuoso, o ae sta troppo rìgido il gliiaccio ; e ciò unicamente perchè 
a allora gli alberi sono più facili a rompersi cd a scheggiarsi. In hae II Duha* 

» mel nell’ assicurare che non v'è alcun inconveniente nel tagliare in estate di* 

» chiara esaer ciò riferibile alla qualità del legno, mettendo da parte V altro in* 

» conveniente delle lendilure e del danno che recar si potrebbe ai ceppo. Fin qui 
» il Duhamel. Ma non sappiamo se tutte queste psrticolarl osservazioni sieno 
» state del tutto sancite dalle posteriori esperienze. La forza della coosuetudiae 
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» non può etscr vinta che da quella di Ercole. Dopo gli applausi dati al Ikcne* 
» merilo autore di cui abbiamo indicate le massime, sussiste tuttora l'uso di 
» tagliare gli all)cri nella stagione invernale, e i fisici stessi 1* avvalorarono, sos- 
0 tenendo che in quella stagione dell' anno?' è nel legno minor copia d' umiditi. 

» Nella Bupposizione che il mutilare od incidere gli alberi nella scorza o 
» nel legno ne aumenti la densità, il citato Dahamel ridusse le sue spcrienzo a 
» questi tre modi: 

» I Levò dal contorno del pedale dell* albero fino all* altecsa d’ un piede 

a o di tredici pollici ( oltre tutta la corteccia e l' albume ) la grosKzza in circa 

V d’uo mezzo pollice di legno; 

N 0 .^ Strappò la corteccia nel tempo del ma^ior sugo dalle radici lino al* 
» V altezza di due piedi ; 

» 3.° Scortecciò tutto intero 1* albero lungo il tronco dalle radici £no al 
» contatto de* primi rami. 

» Gli alberi scorzali alla prlnu maniera muoiono pretto. Quelli ai quali si 
8 applica il secondo metodo verdeggiano più lungamente. In generalo il legno 
8 deli* albero scorzato riesce più duro. 11 peto del legno scorzato, al non iscor- 

M iato è come loo: 90. Le forze colle quali resiste alia spaccatura sono come 

B 100 : 83. 

B Ora avendo parlato del taglio dei legni, sarà del proposito 1* avvertire eh* 
8 il pregio degli alberi che devono servire alla struttura delle opere civili , mi. 
» litari e navali, cresco a misura che cresce la loro età, perciò per averli per* 
D felli sarà utilissimo il tagliarli in quel periodo che corre dal termine del loro 
» accrescimento al principio della lor decadenza. 

8 Cosi noi veniamo a coochiudero col Duhamel, che la maggior perfezione 
8 del legno aia riposta nell* età mezzana. Ma 1* indicare il ponto dell' età a cui 
8 giungono gli alberi ( parlando generalmente ) alla lor perfezione è sopra modo 
H difScile ; e quindi è altrettanta difficoltà nello stabilimo lo stato medio. In tal 
n caso conviene aver riguardo apecìalc al clima, alla situazione, alla positura ed 
j* alla natura del terreno, ed alla qualità della selva in cui casi vegetano. 

8 Certo si è che devono escludersi dall' uso nelle labbriche gli alberi giunti 
8 ad un troppo inoltralo grado di maturità. 1 segni per conoscere quando sìen 
8 essi vicini a perire , sono i seguenti indicati dal Duhamel : 

H 1.^ Quando un albero forma coi rami della cima una testa rotonda, deve 
8 ocriamente aver pocn vigorìa , qualunque siasi la di lui grossezza ; ed all' in* 
8 contro, quando gli alberi sono vigorosi, veggonsi alcuni rami spuntar al di 
» sopra degli altri; 

» 9.*^ Quando un albero si riveste di foglie appena aulì' entrar di primavera, 
8 e specialmente quando le foglie v* tngialliscoDo prima dell* altre in autunno, 0 
n che le foglie del basso sono più verdi di quelle di sopra, è questo un segno, 
p che quell’ alliero ha poca forza ; 

u 3.^ Quando un albero fa la corona , cioè , quando gU ai tocca qualche 




TRATTATO DELI/ ARTE DI EDIFICARE 



193 

» r&mo ia cima , è un segno iniaUibUc , che U legno del centro comincia a gua* 
u starsi , e oh' è già maturo ; 

n 4 -^ Quando la corteccia ai stacca dall'albero, e ch'ella si separa di di* 
» stanca in distanaa con delle spaccature che sì fanno per traverso , si può es- 
n sor certi , che allora la pianta sia in pessimo stato di decadenaa ; 

a 5 .^^ Quando U corteccia è carica di musco, 0 di lichene, o d* agarico, 
I» 0 di funghi , ovvero quando ha macchie nere 0 rosse, dee temersi, che anche 
I» il legno sia ugualmente alterato ; 

D 6.^ Quando i polloni sono molto corti, e gli strati dell' alburno sottili, 
n come pure gli strati legnosi che furono gli ultimi a formarsi , si può star si* 
»> curi , che non faranno altro che deboli produaioni | 

o Quando vedesi formare il sugo da qualche squarcio della oortet-cia , 
u è questo un segno che annunria la vicina morto degli alberi. Per quanto ri* 
» sguarda i cancheri e le grondaie , quantunque tali difetti sicno dannosi alle 
» piante, possono nulla di meno esser prodotti da quilche vizio locale, e non 
» sono sempre conseguenze della loro vecchiais. 

0 Per sapere se un albero è sano quando è ancora in v^etazione si dee 
)u osservare: 

u 1.^ Se sia d'no verde vivace, dì frondi graziose, prinoipalmoote alla 
u parte più esterna delle suo chiome ; 

lì 3 ° So la vegetazione sia rìiu ( specialmente nell' albero resinoso ) 0 ap* 
j> pena sonsibiimcnto curvata nel legno frondoso ; 

» 3 .^ Se non siavi alcuna escrescenza por lungo il tronco ; 

9 4 ° Se r albero sia in istato di gioventù d' una forza mediocre ; ed ab* 
ji I)Ia la scorza liscia, vivamente fresca, c di color non variato, senza rughe 
crespose, 0 netta affatto da porracina , e da quegl' insetti che vi sogliono spcs* 
» so annidare ; 

n 5 .^ Se la base { negli alberi d’età robusta e perfetta, la corteccia de'quali 
y> c grossa c grezza ) sia frammezzo alle crespe netta e vivace ; 

N 6^. So battendo con un palo verso mezzogiorno sopra una parte del le* 
» gno ignuda di corteccia , renda questo un suono chiaro c perfetto. 

a È difettoso se eia crespo assai, fesso, frastagliato trasversalmente; se si 
i> rompe facilmente verso la radice, se la corteccia presso le base sia corrosa 
fi dai tarli ; se le foglie sicno pallide c non bene formate ; se la cima sia dìssec* 
D cala, e il cader delle frondi antecipi la consueta stagione. 

» Ne' legni resinosi difetti sono le cicatrici, i tumori di gomma, rescrcsccn- 
I* za della corteccia; i principi di ptcciolc 0 grandi fessure; concavità fra le parti 
n dei rami principali. Per conoscere più chiaramente quando il midollo comincia 
fi a guastarsi si fori T albero alquanto di sopra della radioe. In tutti gli alberi 
i> si resinosi che frondosi, ^ove il legno sia dolce, il midollo prima di cominciar 
I» a marcire diventa rosso c morbido fino all* altezza di io cd anco di ao piedi. 
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ARTICOLO II. 



Delle dlivrse specie di alberi propri alla costruziorte degli edi/ici. 



GKABOl ALBERI d’ EUROPA 



I. Il Rohur, indicato da Vitruvio, è una specie di quercia ramosa 
che non cresce tant’ alta come le altre: il suo legno è assai duro, te- 
nace e difficile da lavorare; è solo adatto alle opere rustiche ove 
non si esige che solidità. Molti autori pretendono che sia la specie 
da noi chiamata rovere, rouvre, che i Greci chiamavano Diys. 

3 . Il Queretss, chiamato dai Greci Etumodtys, è la quercia pro- 
priamente detta : cresce più alta che il rovere ; il suo legno , benché 
durissimo, è meno rustico e si lavora meglio , ed è anche il più con- 
veniente pei grandi tronchi di legname , come sono le travi. 

3. L,’ Escitlus , il cui nomo latino indica lo stesso che il greco 
Phegos, è una specie di quercia la cui ghianda è buona da mangiare, 
e il legno è meno duro che la gran quercia , cd è più facile da la- 
vorare, ma è pessimo nell' acqua ove si corrode in poco tempo. 

4. Il Ccrrus è una specie particolare di quercia , dagl’ Italiani 
chiamata cerro. Ei* cresce molto alto e dritto, il suo legno rassomi- 
glia il sughero, ma ne è men duro. ScamoEzi, parlando di questa spe- 
cie d'albero, dice: ( 1 ) 

» Il cerro, o sovero è albero ghiandifero, e quasi simile all’ elice, 
7> e parimente tiene le sue foglie il verno; ma eccede di grandezza 
X al legno del sovero ( come dice Plinio ): si conserva molto dalla 
X vecchiezza ; ha il scorzo grossissimo , del quale per la sua legge- 
X rezza se ne fanno le pianelle, e si taglia facilmente. A' tempi an- 
X dati ne era pieno il bosco di Baccano presso a Roma , e là in 
m que’ dintorni. Un’altra sorte ne è in quello di Pisa, et anco nella 
» Toscana, che chiamano Cerio Sugero, perchè assimiglia al Cerio. 

(0 Uu dcU'AiclàUUun UBÌTeiwle; puU Secvuds, làbie scUimo, C»;» AUY. 
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»> Non pochi allignano ne' monti di Areazo , e molto maggiori in Si- 
» cilia , ì quali ai conducono irequentemente coi loro scorzi qui in Ve- 
li nczia n. 

5. Il Suber o Sughero è più conosciuto per 1' uso che si fa del- 
la sua scorza, che pel suo legno, il quale è più forte e duro di quello 
di quercia. 

6. Il Fagas o Faggio , che Plinio comprende nella tredicesima 
specie d' alberi che producono ghianda, è una delle più belle e grosse 
piante delle foreste Francesi. Il suo legno ò pieno e duro, atto alle 
armature, a far mobili ed infiniti lavori , ma è soggetto al tarlo : non 
si giugne a guarentimelo se non col purgarlo dal succhio nelle ma- 
niere testé indicate , o tenendolo per qualche tempo nell' acqua , e 
poscia esposto al fumo. Quando è ben secco, suole screpolare e rom- 
persi più della quercia. 

Le diverse specie di pioppi si adoprano nella costruzione 
degli edifici. I pioppi bianchi c specialmente quelli di Lombardia che 
hanno il legno più duro e più dritto, sono attissimi alle travature , e 
gli altri si segano in tavole ed assicelle. 

8. I Salici che si lasciano d’ alto fusto senza scapezzarli possono 
essere impiegati agli stessi usi. 11 loro legno è più duro , pesante e 
facile a lavorarsi : il colore e la tessitura si avvicinano a quelle del 
tiggio. 

9. Il Tigho é un bell' albero die adonta i parchi, e si trova na- 
turalmente nelle foreste, e talvolta giugne a una grossezza prodigiosa. 
Evelin e Thomas parlano di due tigli d' Inghilterra, il tronco de' quali 
avea 4^ piedi di circonferenza, e quasi 16 di diametro. Il famoso ti- 
gUo di Wirtemberg avea nove piedi di diametro. Miller dice di aver- 
ne veduto di quelli che avevano 3o piedi di circuito o io di dia- 
metro; ma la loro grossezza ordinaria é due o 3 piedi di diametro. 

Il legno di tigho è bianco, pieno e leggero, ma tenace e di facile 
lavoro. I falegnami , gh ebanisti , gli scultori , i tornitori e i carpen- 
tieri lo adoperano. 

1 0. Il Fitex 0 Agnocasto é un arbusto assai bello , più proprio 
ad ornare i boschetti che a fornir legno utile per la costruzione. 

1 1 . La proprietà dell’ Ontano di conservarsi nell' acqua fa che si 
adopera pei pali da palafitte; se ne fanno condotti per le acque; ed 
i falconi dei muratori sono di questo legno. Siccome ha la tessitura 
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fina e compatta, e elio i di un bel colore e ai lavora bene, pub ado^ 
pcrarsi per niobUi , lavori da falegname ed al tornio. 

1 3 . L' Omo è uno dei grandi alberi clic crcacono nei noalri cli- 
mi : il suo legno i pieno , fermo e tenace , apeaso ruvido , dilTlcilc da 
lavorare c soggetto a corrompersi : perciò si adopera poco dai fale- 
gnami e non s’impiega clic dai carradori. Se ne trova però una spe- 
cie a foglie larghe , il cui legno è più tenero , il filo più drillo c qua- 
si dolce come il noce. Quello chiamato attorcigliato non è proprio 
che a far mozzi da ruota. 

i3. n Frassino è un albero grosso, il cui tronco è assai dritto, 
e& il legno è forte e tenace. Dapprima è tenero , flessibile , e facile 
da lavorare; ma col tempo divien rigido e molto duro. Si adopera 
di rado pei lavori di costrazione , riservandosi per l' artiglieria e le 
carrette , per iscale leggere , per cerclii , manichi da stmmenti , sedie 
ed altri lavori che esigono soliditii e leggerezza. 

1 4- 11 Carpino ò un albero comunissimo nelle foreste ; esso non 
ha molla apparenza, e di rado viene di molta grossezza. 11 suo tron- 
co è breve c mal proporzionato ; il suo legno , che è bianco , è du- 
rissimo e compatto : non se lo adopera nè per armature nè dai fale- 
gnami , perchè è diflìcile da lavorare ; ma siccome è tenace , è assai 
buono pei carradori e pei lavori al tornio. 

15. U Pino è un albero resinoso di cui si trovano molte specie, 
la maggior parte sono grandi alberi con rami disposti a piani intorno 
al tronco. A misura che quest' albero cresce , ì rami più bassi si sec- 
cano, cadono e lasciano in vece i gruppi che non sembrano nel tronco 
se non cavicchie o maschi per sostenere i rami. 

Questa specie d’ albero cresce assai più presto che la quercia : 
in sessant' anni giugno al suo ultimo grado di sviluppo mentre la 
quercia ne esige cento c cinquanta. Esso può fornire la resina all’età 
di venticinque anni; in guisa che dopo averne tratto un profitto annuo 
per quindici anni quest’ albero può ancora fornire un legno da intra- 
vatura di ottima quaUtà , perchè pretendesi che 1’ estrazione del succo 
resinoso non alteri la sua qualità quando si ha cura di risparmiare 
la pianta. Col pino si fanno alberi e coperture dei bordi nei vascelU, 
assoni e tavole da falegname, condotti per l’acqua, casse da trombe 
ed altre opere. 

16. Il Cipresso è un alto albero sempre verde e di tronco rct- 

Tow I. aS 
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lissimo; il suo legno è più duro del pino, di un rosso pallido o 
giallo rossastro , con rene più scure , e di piacevole odore. Questo 
legno è proprio tanto alle armature quanto ai lavori da falegname ; 
non è soggetto ai tarli, e si conserva in modo che estimasi incorrut- 
tibile. Perciò gli antichi facevano con questo legno le statue dei loro 
Dei. Le porte del tempio di Diana ad Efeso, che erano state fatte 
di questo legno , sembravano ancora nuove dopo qiiattrocent’ anni. Si 
dice che quelle di San Pietro di Roma , tratte dall' antica basilica di 
Costantino, avevano durato cinquecento anni quando Papa Eugenio IV 
le fece rimpiazzare da quelle di bronzo, ed allora il legno era an- 
cora sano (i). 

17 . U Cedro ù una delle migliori, delle più belle, grandi e dure- 
voli piante che si possano adoperare per le armature e pei lavori 
da falegname. Esso è rossastro venato, odorifero, e si lavora bene (a). 
Gli antichi lo adoperavano per le intravature dei loro templi, e pei 
palchi e solEtti ond' erano decorati (3). 

1 8 . I Ginepri sono di due specie : la prima non è che un arbu- 
sto che non s’alza se non 5 in 6 piedi, o l'altro un albero la cui 
altezza è circa 3o piedi ; il suo legno che è di color rossastro , è 
abbastanza duro, compatto ed odoroso; e.sso sembra una specie di 
cedro e ne ha le proprietà. Siccome il suo tronco non diviene molto 
grosso non si adopera per le armature ; ma se ne fanno intarsiature 
e mobUi preziosi ( 4 ). 

( 1 ) Le caue ove si diiadevaao le murainie tn , ereoo di Qpretto. Questn legno re- 

siste me^io del cedro elle intemperìe dclT aria- M. Dulumel parla di un mellnoaio Ì1 cui redolo 
era fallo eoo pali di Cipresso • e ebe dopo veaùdtMjue anni erano ancora sanissimi- 

Scamozu, nella sua Idea deli’ architettura uaivcrsale, parla di un Cipresso di prodigiosa 
grandexxa , che poterà appena essere ebbriociato da tre uomioù Dice egli d’ aver redulo a 
Venetia un petzo di legno lai^o 4 piedi| sanissimo ed assai bello» da cin si erano fatte tavole 
ottagono e rotonde di un sol pezzo. Crede che il tronco d* ond' era tratto , dovesse avere più 
di i3 piedi di drcouferema. 

( 3 ) Si sa che Salomone ack^àcrù nella costruzione del suo magnìBco tempo, i cedri del Li- 
bano che gli mandò il re dì Tiro- 

(3) L’ armatura e U solTiUo del famoso tempio d* Efeso eraito formati dì questo legno. PU* 
nio dice ebe le travi del tempio d* Apollo in Utice, le quali erano di cedro di ffumidia, esi- 
aievano dopo mille cento settant’ otto ioni. Egli parta d' un pezzo di questo legno ebe Deme- 
trio Poliorccle avea fatto venire dall' isola di Cipro con una nave ad undid ordini di remi; la 
soa lunghezza era di t3o piedi sopirà 16 di drcoiiTerenza. 

(4) Plinio racconta che le travi <f un antico tempio di Diana a Segunto in Ispagna erano 
di questo legno, e che U tempio la cnì antichiU rtmonliTa a pù di duecento enoi |>rima della 
guerra di Troia, fu rispettalo da Annibele. 
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Del Larice. 

ig. Il Larice è nn albero poco conosciuto in Francia ove si 
confonde col Meìae. Dopo quelli che ho veduto in Italia , e dopo 
le ricerche da me fatte sopra quest'albero nello Stato Veneto ov' è 
più adoperato , sembrami che esso sia una specie di abete die cresce 
in quella parte delle Alpi la quale separa la Germania dallo Stato 
Veneto. Scamozzì , celebre architetto Veneziano, che avea percorso 
questo paese, dice di aver veduti larici d' un’altezza c grossezza smi- 
surate , e grandemente belli; ei credeva che in nessun' altra parte d'Ita- 
lia se ne potesse trovare una sì gran quantiU. Quest’ architetto aveva 
avuto occasione di farne un grande uso nei tanti edifici che ha fatto 
costruire, e fra gli altri, nei magnifici fabbricati delle Procuratie di 
Piazza S. Marco a Venezia (i). 

Ecco la descrizione che dà Scamozzi di questa specie di pianta: 
n II Larice è albero grandissimo e di bella altezza: con i rami 
n ordinati a gradi e piegano a terra; ha la scorza scabrosa, e le fo- 
n glie come a fiocchi sottili e lunghe. Il suo legno è grosso, ed al- 
» quanto pingue, onde arde centra l'opinione di Vitruvio e PUnio, 
■I benché non così facilmente; perù il Mantovano disse: Et robusta 
» larix igni impenetrabile ligmtm, ed anco: yibks pwnis ombrosa la- 

« certis et longceva larix. Ha le vene distese, e di sostanza , e nervo 

n duro ; e però riesce mirabilmente per fare le travamente , ed i co- 
» perti e tavole per le porte , e finestre ad uso delle fabbriche; oltre 
n che ha un color rosso melato , e resiste a’ tarh , e alla vecchiaia , 
» egh ama il monte e luoghi freddi. Abbonda nelle nostre montagne, 

» e del Trentino, e Valcamonica, e tutto oltre, e parimente di là 

» da' monti; tagliate le sue cime egli se ne muore a latto , tutto che 

» sia di lunga vita ». 

(t) Ycilesì che aoLÌCAincntA li trovava gran quaotiti di larici nella Rexia o paese dei 
Grìgìooi Alpini, poìcbt dice Plinio ebe rioiperalore Tiberio fece abbattere io queste montagna 
i lanci iin{Megati a rifare il ponte dclU sua Naoroachia. È probabile che ti facessero discenderà 
pel Po, d* onde si conducessero pel mare Adriatico , pel ionio, pel Turroo e finalmente pel 
Tebro a Roma. 

Plioio paria dT uno di quei tronchi che era lungo lao piedi , e groaao due in tutta la sua 
estensione. Si può giudicare, da questo pesso, quale graiulcsM doveva aver F albero da cui ai 
era tratto. 
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I monlanarì Jianno osisen'alo che i larici , gli abeti i picca e i 
faggi pervengono alla loro altezza maggiore in treni’ anni , e che do- 
po questo tempo non faiuio altro che ingrossare. 

Finalmente Scamozzi dopo aver parlato di tutti gli altri legni che 
crescono in Italia , conclude con dire ; » noi reputiamo , che il larice 
» sia il migliore, e più utile per adoperare negli edifici; poicliè egli 
a è di natura forte, e nervosa, a sopportare validamente i pesi; e 
a perù se ne fanno le travamente, e tetti, e palchi, e soffitti degli 
n edifici più importanti , come anco le porte, e finestre , e simiglian- 
a ti cose ». 

30 . L'Abete, chiamato in latino Abies a causa della bianchezza 
del suo legno , ù uno dei più begli alberi resinosi che crescono ordi- 
nariamente sulle alte montagne , come le Alpi , i Pirenei e i Vosges. 
Il suo tronco è retlissimo ed assai alto, rivestilo d'uiia scorza unita, 
biancastra e quasi cinerea ; esso termina colla messa dell' ultimo suc- 
cino , perchè a ciascuna messa si alza verticalmente di un pezzo ; ne 
mostra nel medesimo tempo tre o quattro che si estendono quasi 
orizzontalmente, in guisa che è guarnito di rami tutto all'intorno, 
disposti a piani e formanti assieme una piramide quasi regolare. Que- 
sti rami sono carichi di foglie strette , spaccate all’ estremitù , medio- 
cremente flessibili , e bianche al disotto , disposte in un medesimo 
piano ai due lati di un filo legnoso, come i denti di un pettine. Uno 
stesso albero porta i fiori dei due sessi; i suoi frutti sono oblunghi, 
c rivolti all’ insù , composti di squame nelle quali si trovano nocciuoli 
duri assai che contengono semi oleosi , e i frutti sono luaturi verso 
la fine dell’autunno. 

La tessitura del suo legno non è uniforme , i coni concentrici 
ond'è formato sono separati da parti più tenere e spugnose, in guisa 
che può dirsi avere ciascun cono concentrico , il suo alburno. Da tale 
organizzazione risulta che questo legno essendo squadrato e segato 
in assi, presenta vene longitudinali, fonnate dalle parti dure che sono 
più colorate. Queste vene sono tanto più larghe quanto i coni sono 
segati più presso alla circonferenza. Questo è probabilmente ciò che 
Vitruvio ha voluto dire colla voce quadrijlmus in causa delle larghe 
vene ed ondulazioni che presentano talvolta le assi di abete, e che 
talora si cerca d’ imitare nel dipingere i mobili. Questo legno che è 
leggero, tenero e facile da lavorare, è proprio del pari ai lavori delle 
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travature , e<l ai mobili ; se ne adopera anche per la costruzione dei 
battelli, e di ogni specie di costruzioni nel mare. 

Esso si taglia in travi, travicelb, capriate, assoni e tavole (i). 

Plinio indica sei specie di legni resinosi coi nomi di Pinus , Pi- 
naster o Tibidus, Picea, Ahies, Larix e Teda. 

Si ì già parlato del Pinus o Pino comune. 

31. Il Pinaster è una specie di pino selvatico, che viene molto 
alto. Esso è ramoso fino dalla metà del suo tronco , mentre il pino 
non lo è che alla cima ; cresce del pari nelle pianure e nelle mon- 
tagne, e dà più resina che non il pino. 

33. 11 Pino chiamato Tibulus è più sciolto, più elevato e senza 
nodi ; esso non dà che pochissima resina. Il suo legno era serbato 
per la costruzione dei navigli detti Libumcs. 

33. Il Picea ( Pesse ) è una specie di abete che dilTerisce dal 
teste descritto , per le foglie che sono a punta , più brevi , più stret- 
te , più rade e verdi che quelle dell’ abete ; sono esse disposte attorno 
un gambo comune , in modo da formare assieme un ramo rotondo , 
colla gamba arricciata all' estremità delle braccia; i suoi frutti sono 
scagliosi come quelli dell' abete , ma la punta è rivolta al basso , e 
contengono semi oblungati. 

Dalla sua scorza esce una resina che si condensa , e colla quale 
si fa la pece. Il suo legno, che è rossastro, ha la tessitura dell’ abete, 
ma è meno stimato di molto : esso in gran parte non si adopera che 
per bruciare ; e molti alberi si consumano nelle foreste quando a forza 
di trarne la resina si sono esauriti e deformati con intagli. 

34 . Il Teda è una specie di pino da cui gli antichi traevano il 
catrame per rivestire i propri navigli. Credesi che sia la specie di 
pino chiamato Torche-Pin o Pi/tSuffis nel Brianzonese. 

Del Meleze. 

35. Quest’ albero è una specie di abete che molti confondono col 
larice a cui rassomiglia nelle foghe, nondimeno ne diflerisce : 1 .* per- 

(0 PUoio ptrla dì UD ab«t« di prodì|pM» gniidaxu, che forauT» 1* albero deUa Dire fiitu 
coflruire da Caligob per traipottare dalT Egitto il grande obeUeoo di graoilo • che feee erìgere 
io mesio al Qrco Valicano ; la sua grossessa era tale ebe ocoofreraDO ({uattro uonùiii per eb> 
bracciarlo alla baae : cotà dorerà erere circa 7 piedi di diametro. 
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chò il melezc non tiene come quello le sue foglie in inverno; 3 ° si 
eleva meno, ed il suo legno è più bianco, meno forte, più resinoso 
e più grosso che quello del larice; la sua resina è bianca mentre 
quella del larice è meno abbondante e color di miele come quella 
che cola dal cedro; 3.” il legno di larice è più rosso, più solido, si 
consuma meno, e non cangia di colore all’aria (i). 

Del Castagno. 

a6. Il Castagno è un albero bello e grande che cresce nei paesi 
temperati; il suo tronco dirìene talvolta così grosso ebe tre uomini 
possono appena abbracciarlo; esso è rivestito d’una scoraa biancastra 
screpolata e spesso coperta di musco , e si eleva assai alto e diritto, 
I suoi rami sono coperti di foglie lunghe e dentellate ai mattini; ha 
i fiori dei due sessi nella stessa pianta , e certe palle spinose che con- 
tengono una 0 duo castagne; il suo legno è duro e compatto, proprio 
a far armature e mohili ; il suo colore si avvicina a quello della quer- 
cia, ma è meno forte, e quand' è vecchio diviene fragile e si fende. 
Si vedono in molti edifici d'Italia le intravaturc di questo legno aver 
sofferto assai, mentre se ne trovano di più antiche di abete in istato 
migliore e più ben conservate (a). 

(i) Nei lu<s;hi ove qoest’ albero abboodo ai costruiacono caie o capanne con tronclii di le- 
gno quadrali s di circa un piede di groesexia, posli orizxoDlalmcole gli ani sugli ahh. Coei ti 
pratica in Rustia c in Alemagna; questi pcxii sono messi assieme con tagli a meno l^no ne- 
gli aogoli ( ed alla coLocidepu dei muri divisori- Questo caso sono bìanebe appena fubbricatar 
uiQ dopo d'io o Irò anni divengono nere come Ì1 carhoDC» o tutte le giunture sono chiuse dalla 
resina che il calore del sole fa uscire dnì pori : questa indurando all' aria forma nna vomiot 
lucida che rende tali case icnpcoelrabili alf acqua ed al Tento, ma orilo iletto tempo aitai 
' conibusiilHli t per ciò si costruiscono separale le uoe dalle altre per una certa distanza per evi* 

tare nei casi d* iuccodiu la ccmrnuicaaioae del fuoco. 

i (u) Si è creduto per lungo tempo che le travi di molu antichi castelli e chiese dei contorni 

di Parigi, le quali si sodo coDsenrate in buono stato fino ad oggi, fossero Hi legno di castagno; 

I perché si h trovalo die b loro tessitura si avvicinaTa di più a quella del castagno che elb 

quercia comune; ma questo legno essendo stalo esaminato con maggior alteazione da Buffon 
o D' Aubenton • questi doUÌ lunno riconosdato ebe tale preteso castagno non era ebe una spc- 
Qc di querds che fa le ghiaode grosse, ed ha la scoru bianca, liscia, e le foglie grandi « 
larghe. Il suo legno è solido, tenace, più dolce e meno colorato che la quercia oomoue. 

lo però penso con M. Ilassenfratz, che la conservaziona delle travi del telti debba più 
■nrìhuirù alla buona scelta dei matcrìalì «d alla pcffetione del Uvoro. Cna volta le foresta 
essendo più spesse e meno smambrato, eootenevano un bel noroaro di slberì fra i qnali ss 
poteva scegliere; V imporunaa dw si dava a taW aodta, la cura che si aveva nel u^rli io 
conveniente stagione e dì non metterli io opera sa non q'iaedo arano Moefai t il poco costo 
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Del Noce. 

37. n Noce è un albero grande e bello che cresce nei campi e 
le cui braccia si stendono assai ; esse sono guarnite di grandi foghe 
liscie, verdi, oblunghe e di odor piccante, disposte a paio lungo una 
costa che termina in una sola fogha. Il suo frutto che è noto a tutti, 
è coperto di una scorza verde e carnosa , e chiuso in una cocca le* 
gnosa che facilmente si separa in due parti. Il tronco è coperto da 
una scorza biancastra e screpolata; il suo legno è pieno, tenace, On* 
dcggiato , mediocremente duro e facile a lavorare : esso si estima per 
uno dei più beUi e migliori di Europa. Non è adoperato per travi 
perchè è soggetto a piegarsi sotto il peso ; gli antichi però 1’ hanno 
talvolta impiegato (i). 

Nei paesi ove abbonda , si adopera pei torchi ; i falegnami ne 
fanno uso pei soffitti e specialmente per mobili. Tempo fa questo albero 
era assai comune nel Delilnato; se ne vedono ancora di quelli il cui 
tronco ha quattro o cinque piedi di diametro ; ma il forte gelo del 
1709 ne ha fatto perir molti, e d’ allora in poi è divenuto più raro. 

■ Detf Acero. 

38. Si conoscono molte specie di Aceri; quella il cui legno è 
adatto alla costruzione degU editici è il grand’ Acero, o falso Platano, 
che cresce nei boschi montani e deserti ; le sue braccia , che sono 
molto estese , sono guarnite di grandi foglie tagUuzzate e dentellate , 
di un verde bruno al disopra e biancastro al di sotto. Esso s' innalza 
alla grandezza del tiglio; la sua scorza è rossiccia ed alquanto sca- 
bra ; è il migUore di tutti i legni bianchi; è secco , leggero , sonoro , 



della maoo <f opera, esegutU de uoinìuì ront die davano interemeote alP arte loro, lutto 
ìusomma ìmpegnRVii ■ non rispannUr nuUt per far bene. Tulli i pezu di legno erauu bene 
Mjuedrati e rettificati ed anclie spi-tnali con una specie di pàaUooe, le commessure erano ben 
COfikbltute ed eseguite con aoliditi. Le colmtgae io generale erano elevatissime, vaste e ben spa- 
ziale. Le coperture )>cd« subìlile e sostenute, mettevano il legno in salvo dall' umidiU concen- 
trata e da lutte le ìoiemperie dclT aria. Tutte queste precauzioni hanno forse cooiribuito alla 
conservazione di queste travi più ebe la natura della quercia che vi si t impiegata. 

( 1 ) Plinio nel Libro XVI, Capo 43, vuota la proprietà ebe ha questo legno di far remore 
prima di rompersi, come avvenne ai bagni di Antandro, ove le begnalrid spaventale dal fra- 
gore ebbero campo d' evitare il pericolo. 
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lucente , e non suole nè fendersi nè corrodersi. Tutte queste qualità 
Io fanno cercare dai fabbricatori di stromcnti musicali, dagli ebanisti, 
falegnami, tornitori cd altri operai. 

Del Platano. 

ag. Si distinguono due specie di platani, quello d'oriente e quello 
d' occidente. Il primo ha le foglie più picciolc e a tagli più profon- 
di , e la sua scorza è biancastra ; quello d' occidente la ha più Una 
e verdastra. Il platano di levante è più tozzo e non esìge un ter- 
reno così umido. Le foglie di tutti ì platani sono ferme come la per- 
gamena, sono dì raro intaccate dagl'insetti, conservano il loro verde 
sino al primo gelo, cd esalano un odore balsamico, grato e dolce. 
Questi alberi sono i più belli che si possano impiegare pei vìaU di 
alberi nei parchi; essi divengono grandissimi; il loro tronco è assai 
di'itto e si eleva altissimo senza sbucciar rami; la testa è bella, bene 
fronzuta c piena di rami e di foglie. 

Il platano è uno dei più begli alberi conosciuti , e dopo il cedro 
è il più vantato dagU antichi : poeti , oratori , storici , naturaUsti e 
viaggiatori hanno celebrato quest'albero. Sì videro i Romani prender 
piacere a farlo irrigare col vino, li legno di platano è buono per le 
iutravaturc e pei mobili ; la sua tessitura rassomiglia a quella deU'accro 
c del faggio, ma è più duro e più forte; e talvolta perviene ad una 
prodigiosa grossezza (i). 



(i) Plioio partii d’ un platano incavalo che al suo tempo esUlera in Isìcìa presso una fon* 
tana al margiue dì una grande strada; egli dice che formava una grotta di 8 i {Medi dì clrcoo* 
fercDM. ncUa quale il G>usole Licinio Mudano pransò con t 8 persone, non avendo per sedile 
che le foglie, l^a cima di quest' altiero rassomigliava una piceìola foresta , le suo braccia erano 
cosi grosse c grandi che d sarebbe creduto vedere tanti albori ebe coprivano colla loro ombra 
un vasto terreno. 

II padre Angelo di Saint*Joteph dice aver veduto presso Ispahan un platano lolle cui brac- 
ai si era costnitta una specie dì tenda che poteva contenere cimpianta persone. 

11 famoso castagno dell' Etna , chiamalo t! Castagno dei cento cavalli , ba alta base sopra 
le radici, 178 piedi di drconferenxa. U tronco principale, che i ovale, ba 5i |ùcdi di diame- 
tro In un senso, e og nelf altro, e si divide in doque grosse braccia. 

La sostania legnosa del tronco, ridotta a circa un piede e messo di spessore, lascia un 
vóto interno di arca i 64 piedi di contorno; doè maggiore (fi una volta e più ebe quello dd 
plaUDO citato da Plinio. 
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Dett Ulivo. 

30. Gli antichi fàcevano tuo del legno d' ulivo per accerchiare i mu- 
ri dei terrapieni, dopo averlo fatto indurire al fuoco: ne formavano 
pure bracciuoli ed asdcciuole di aofBlti e volte di legno che doveva- 
no essere rivestite di stucco , nell’ interno degli appartamend, pcrcliì 
<piesta specie di legno si conserva gran tempo nella malta di calce, e 
non suole corrodersi. Nelle isole di Rodi e di Candia se ne trovano 
di quelli il cui tronco arriva a 3 piedi di diametro , proprio a far buo- 
ne intravature. Il suo legno ha im color rossiccio, più pallido del Ci- 
presso, con vene ondeggiate; si lavora bene e conserva un bel poli- 
mento ; lo adoperano pei mobili , ed è usato dagli ebanisd. 

I legni dei quali abbiamo parlato sono quelli che naturalmente 
crescono in Europa o che vi sono naturalizzad. I più utUi , come le 
querele, i sugheri ed altri di questo genere, si trovano nelle altre 
pard e specialmente nell’Asia e nell’America, ed anche sulle coste 
d’AlTrica che guardano il Mediterraneo. Per completare l’ enumerazio- 
ne dei legni , aggiugneremo alcuni cenni sui grandi alberi più cono- 
sciud , che sono pardcolari a ciascuna delle altre pard del Globo. 

CRASDI ALIEIU d’aSIA 

Gli alberi che crescono nelle regioni fredde situate al Nord del- 
r jVsia , sono le betulle , gli ontani , i pini , i sugheri ; nei paesi tem- 
perati, e nei caldi, oltre i pioppi, le querele, gli orni, i cedri, i 
frassini, i sicomori, gli olivi, i gelsi, i platani ed altri, i grandi al- 
beri conosciud sono ; 

31. L’.Agoucla, o Legno d’Aquila, è duro, compatto e pesante; 
il suo colore è grigio bruno o nerastro; ed ha un odore assai pia- 
cevole quando si avvicina al fuoco ove si abbrucia. L’albero da cui 
pi'oviene rassomiglia all’ olivo , e cresce specialmente nella Cocliinchi- 
na ; ma se ne fa un commercio che lo rende comune in tutte le parti 
lielle Indie. 

3 a. L’Ambalam i un grande albero delle Indie che cresce nei 
luoghi arenosi ; il suo tronco che un uomo può appena abbracciare , 
è coperto da una scorza spessa; il suo legno è liscio e polito; le 
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sue braccia sono verdi , coperte di polvere turchina. Ciascuna foglia à 
composta di due paia che sono più picciole , terminata da un* altra 
di figura irregolare. 

33. L’Angolam è un albero bellissimo di circa loo piedi d' al* 
tezza, il cui tronco alla base ne ha la circa in circonferenza; esso 
ò sempre verde , c cresce sulle montagne in mezzo agli scogli. Gl'In- 
diani del Malabar lo riguardano come simbolo della Sovranità, perchè 
i suoi fiori sono attaccati ai rami in forma di diadema. 

34 . L’Anonirèa è un albero grandissimo che produco un frutto 
scaglioso chiamato Anone, della grossezza d' un pero, pieno d'una 
sostanza biancastra, molle, dolce e piacevole che serve di alimento. 

35. 11 Bambou , o Mambou, è una specie di canna che si eleva 
fino a 4 ° piedi di altezza; le sue foglie rassomigliano quelle dell’oli- 
vo, ma sono molto più lunghe: il suo tronco ha dai 7 ad 8 pollici 
fino ai la o i5 di grossezza alla base; si fanno travi, capriate, col- 
migne, correnti e pali per la costruzione delle case o delle palafitte. 
Il suo legno è durissimo , solido e difficile da tagliarsi , ma si spacca 
facilmente. 

3G. L’albero che produce il Benjoin è grande e fronzuto; le 
sue foglie sono simili a quelle del limone , e ne scola naturalmente 
una gomma aromatica conosciuta sotto il nome di Belzuino, e la mi- 
gliore è quella che viene dagli alberi giovani. 

37 . 11 Bogahah è un alto e bell' albero che nasce nelle isole di 
Ceylan ; il suo tronco è rettissimo , ed ha le foglie simili a quelle 
del pioppo. 

La venerazione degl’isolani per quest’albero gli ha fatto dare 
dagli Europei il nome di Albero di Dio. 

38. Il Calamba è un albero il cui legno è assai prezioso pel 
suo odore a cui si attribuiscono grandi virtù, e per l'uso che se ne 
fa pei lavori di intarsiatura. 

3g. Il Calesiam è un grand' albero il cui legno è di color porpo- 
rino scuro ; esso è denso e flessibile. 

40 . Il Caniram è un albero altissimo, di coi due nomini posso- 
no appena abbracciare il tronco. 

41. 11 Champakam è un albero alto che porta fiori due volte 
all' armo. 

43 . Il Coapoiba è un albero dall* altezza del fàggio a cui rasso- 
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miglia ; la sna scorza è cinerea con onde brune ; le sue foglie sono 
oblunghe e dure , e rompendone la coda ne esce un Uquore latteo. 

43 . 11 Congnare è un albero di una grande altezza, i cui rami 
sono molto estesi , le foglie sono rotonde; produce una picciola pru- 
gna d'un sapore delizioso. È assai stimato a Goa, perchè come l’aran- 
cio, ha i fiorì e i frntti che si succedono continuamente. 

44' 11 Cowalam è un albero grande il cui frutto somiglia ad un 
pomo rotondo. 

4 .^. Il Cumana è una specie di gelso. 

46 . 11 Gumbulu è un albero grosso e assai comune al Malabar. 

47 . 11 Jacaranda è un albero , del quale si distinguono due spe- 
cie , r una ha il legno bianco senza odore , e l' altra nero e odoroso , 
ma tutti e due belli e marmorizzati. 

48 . 1 Jambos sono alberi altissimi, le foglie dei quali sono lun- 
ghe e sottili; i loro frutti, che portano lo stesso nome, sono specie 
di pomi che contengono due nocciuoli. 

49 . 11 Jomboleira è un albero selyatico , di foglie eguali a quelle 
del limone. Esso ha dei frutti rossi simili alle olive, chiamati Jam- 
bohns. 

50. 11 Jambo^era è di altezza ordinaria ; le sue foglie sono piccole 
e i fiorì somigliano a quelli degli aranci. 11 frutto è una specie di pera. 

51. 11 Katou-Cona è un albero grande, comune al Malabar; esso 
è sempre verde ed ha fiorì e frutti in ogni tempo. 

Sa. 11 Katou-Naregam è un altro grand' albero che porta de’ li- 
moni assai piccioli. 

53. 11 Libhy è una specie di palma che cresce lungo i fiumi 
ove se ne trovano boschi lunghi cinque o sei miglia. 

54 . 11 Maroti è un albero grande , le cui foglie rassomigliano quel- 
le del lauro. 

55. U Morankgast è un albero considerabile i cui rami si esten- 
dono assai , ed è ornato di fogliette rotonde. 11 suo frutto è un bac- 
cello lungo , e pieno d' una specie di fave. 

56. La Morenga è una specie di lentisco. 

57 . 11 Nagam porta le silique, come sono le carrube. 

58. 11 Negando è un albero grande che si distingue in maschio 
e femmina. 11 maschio ha le foglie simili a quelle del sambuco, e 
vellutate come la salvia. 
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5g. n Negando femmina ba le foglie come il pioppo bianco. 

6o. Il Nii'vala è un albero assai grosso , che si eleva a 3o piedi 
d'altezza; esso cresce nei luoghi petrosi e sabbionicci, lungo i fiumi. 

Gl. L' Ocpata è una specie d' auiaudorlo, che cresce sulle rive 
del mare e diviene assai allo. 

Ga. Il Pugna è un grand' albero che produce una specie di co- 
tone adoperato a vari usi. 

G3. Il Pala, che è pure molto grande, porta le silique. 

G 4 . La pahna cliiamata Trnnfolia è una specie dell'albero del 
cocco, ma ha i fruiti meno grossi. La palma delle Scimie è della 
stessa specie. 

Gó. 11 Papo è una specie di fico. 

GG. Il Puna i un albero cosi alto 0 diritto che si può adoperare 
per gii alberi de* vascelli. 

Gj. 11 Sandalo è un albero della grandezza del noce , e il ano 
legno è molto sLmato nelle Lidie. Se ne trova di rosso, di giallo e 
di bianco ; i due ultimi crescono in gran copia nelle isole di Timor 
e di Solor. 

C8. Il Saponiare è un grand' albero , così chiamato perchò pro- 
duce frutti in forma di bulla che contengono una materia saponacea 
della quale gl' Indiani si servono per lavar la seta. 

G 9 . Il Taliii-Kara è un albero grande che non produce n^ fiorì 
ni frutti; il suo grossissimo tiouco è coperto da mia scorza bianca- 
stra , unita e polverosa. 

^o. Il Tabpot è un albero dell'isola di Cejlan, il cui tronco al- 
tissimo c molto retto somiglia ad un albero di vascello. Alla sommità 
ha delle foglie di straordiiiarìa grandezza, e quelli del paese se ile 
servono per coprirsi dal sole c dalla pioggia, e per fame delle tende. 

71 . 11 Tenga o cocco del Malahar i un albero il cui tronco i 
rcllìssinio e senza braccia, si eleva per 3u o 4» piedi, ed è termi- 
nato da dicci o dodici grandi foglie che escono dalla estremità del 
tronco. La lunghezza delle sue foglie è di 8 in 10 piedi, e si ado- 
praiio per coprire le case: il suo legno, che è spugnoso, non è buo- 
no per le costmzioui se non quando è veccliio (i). 

(t) Alla aomniiti tra le rciglie ai tiwa una apecie di cavolo, ed uno haata, diceai, a aaziar 
sei persone. 1 vuoi rrulti, ctùaiiiaU noci di cocco, sodo gmasi coinè ta lesta d'im uomo, invilup- 
pali da una guada legnosa c dura , ebe tavorau i propria a luulli usi. Ewa coolicoe una certa 
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'3. La Thcca i un grand’ alLero die può essere considerato co- 
me la quercia delle Indie, c se ne trovano boscaglie intere. Gl’ Indiani 
idolatri non impiegano altro legno nelle costruzioni dei loro templi. 

GRANDI ALBERI PROPRI DELl’apPRICA 

' 3 . L’ Acacia vera h un albero grande die cresce nell’ Egitto , in 
Arabia e neU'Anfrica. Esso i assai ramoso ed armato di spine; le sue 
foglie sono opposte e i Cori color d’ oro , senza odore ; il suo legno 
è duro e tenace, atto alle armature ed ai lavorì da falegname. Que- 
st’ albero cresce anche nella China ov’ è conosciuto sotto il nome 
d’Hoai-chu; in Francia non può essere allevato che nelle serre. 

^4. Il Baobab o Pane di scinda è un albero mostruoso del Se- 
negai, il cui tronco ha dai ^5 lino ai 100 piedi di circonferenza, e 
die si alza 60 e fino 80 piedi. Le pròne braccia si stcmlono quasi 
orizzontabnente ; ma siccome sono grosse ed hanno circa Co piedi di 
lunghezza , il proprio peso ne fa piegare l’ estremità fino a terra in 
guisa die la testa dell’ albero, die è mollo regolamicnte rotonda , na- 
sconde del tutto il suo tronco , e sembra una massa emisferica di 
verdura di i 5 o in 300 piedi di diametro. Le sue foglie sono lunghe 
circa 5 pollici sopra due di larghezza, in numero di tre, cinque o 
sette sopra un peduncolo comune , simili presso a poco a quelle del 
castagno a cui rassomigUano molto , e non nascono che sui rami 
giovani. 

La scorza di quest’ albero è grigiastra , spessa , pieghevolissima c 
tenace ; quella dei rami è sparsa di peli assai rari. Il legno dell’ albero 
i tenero, leggero c molto bianco (1). 



qiiantiti d'acqua chiara, odorosa e acidula, una midolla buona da maogiarCp e di sapore simile 
alla mandorla, c se ne fa un olio. IjC gnscie sono immite ìntemasnente da una specie di borra 
rossastra e filamentosa d'onde gl’indiani fanno ^ghi* funi e cordami. Questa borra è preTe- 
ribile alia stoppa per calafatare le navi perchè non imputridisce così presto. 

bielle Indie e in Affrica quest’ aliterò è stimato p«à utile di tutti. Col suo tronco si fabbri- 
cano le casa , e i tetti ai coprono colle foglie t asontre i molali e gli utensili possono essere fatti 
del suo legno e delle sue guscie; se ne fanno le navi eoi loro alberi ed antenne; i cordami 
e le vele seno fatte coi filamenti i piò sottili, coi quali si fanno anclie certe stoffe. Cosile navi 
fatte col legno di quest’ albero maravìglìoso possono essere caricate di frutti , <f acqua? ite » di 
micie, cii zucchero , di stoffe e di carlwni proTcoieotl da quest’ albero istcsao. 

( 1 ) I fiori e i frutti sono proporzionati «Ila grosaena delU pianta. Quando! fiori sono aper- 
ti hanno 4 pollici dì luugbeua, sojira 6 di diametro, e sono dei genere delle malvacee. I frut* 
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^ 5 . 11 Billagoh è un albero grandissimo, usato dai negri per fare 
i loro canols. 

^C. Il fiischalo , che cresce sulle rive della Cambra , è un albero 
il cui tronco ò rettissimo , e le cui foglie danno moli' ombra ; il suo 
legno è duro c forte per le intravature. 

7". Il Bissy cresce a 1 8 in 30 piedi di altezza; la sua scorza, 
che è di un rosso bruno , serve a tingere la lana. I negri l' adoperano 
anche a fare i canots. 

78. L’ albero chiamato Legno rosso si trova nel paese della Costa 
d’ Oro ove diviene grossissimo ; il suo legno , che è assai duro, è di 
un uso eccellente. 

79. Il Bolide è un albero grosso e fronzuto , il cui tronco ha 7 
od 8 braccia di circonferenza; la sua scorza è spinosa, ed il legno che 
è molto dolce serve a fare i canots. 

80. Il Boudou ha le foglie sottili e lucenti; il suo legno è giallo 
sulla pianta , e tagliato diviene rosso. 

81. Il Calebassier è un albero che i negri stimano assai perchi 
loro fornisce dei vasi. Il tronco di quest’ albero ha circa 4 piudi di 
circonferenza ; il suo legno è dolce , si lavora bene e si pulisce fa* 
cilmente. 

6a. Il Carrubio è un albero di mediocre grandezza, ramoso, guar- 
nito di foglie spesse, verdi e quasi rotonde, che non cadono all' in- 
verno ; esso porta dei baccelli schiacciati della lunghezza di un mezzo 
piede; il suo legno è duro e di un uso utile. 

83 . Il Ceiba, sebbene meno grosso del Baobab , sorpassa ogni al- 
tro albero in grossezza ed in altezza. Adanson ne ha veduto al Sene- 
gal , che avevano più di i ao piedi d’ altezza. Il loro tronco avea 8 
in 13 piedi di diametro, sopra 60 o 70 di altezza fra il suolo ed i 



ti timo oblunghi appunuti tUe cstmùU» «di i5 o i8 poUìc* di Itn^bena sopra S, o 6 di 
Urgbrtsa » rìcoperU da una Unugina TordasCra sotto cui è una scorza dura» lagoosa e quui ocra 
sognala da d«MÌicÌ o quattordici solchi eh# lo ditidooo in costa sacoDdo la sua luDgbetxa. Quatto 
frutto è attaccalo all* albero eoo un peduncolo di circa due piedi, e contiene una specie di polpa 
o eostania biancastra, spufpoaa, piena d* un' ao|ua aciduletla e tuocberosa. 

Benché il legno di quest' albero sia tenero, impiega un tempo luagliìssimo a parraoìrt alla 
sua enorme grosseaxa. Adanson che lia aruto occatioDe di etainioarlo percorrendo il paese ore 
cresce , pretetide, dietro tutte le ricerche da lui fatte au questa specie cl’ slbcro» che un Boabab 
di ^ piedi di dinmetro» debba avere piò di tre mille scUoceoto einqaanf anni. 

1 Boabab alleraU nelle serre e nei dìmi Uoiperati, e teouti diligentemente ella tempera* 
tura dei cl**"* ore nascono naturaioMaias prendono un auoMoto ancora piò lento» 
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rami. Il suo legno, benché leggero e molle, serve nel Senegai ed in 
Amerìea -, se ne fanno piroghe capaci di portar la vela sul mare, lun- 
ghe So a 6o piedi sopra io o la di larghezza, e che contengono 
duecento persone. 

84. In Affrica si trovano molti cedri, aranci e limoni che ven- 
gono molto alti e frondosi , come quasi tutti gli alberi del Senegai. 

85. Il Kapot è pure un grand'albero di cui si fanno piroghe; se 
ne trovano presso Axim di quelb che io uomini non potrebbero ab- 
bracciare. Il suo legno è della stessa natura del Ceiba , e fornisce una 
borra di cui si fanno materassi. 

86. Anche il Katy è un albero dì cui si possono fare piroghe; 
il suo legno è durissimo e resiste ai venni. 

87. Il Kolach è un albero grande che db una specie di frutto 
commestìbile; il suo legno , che è duro, è proprio a fare intravature 
e mobili. 

88. Il Kurbaris è un albero grosso e frondoso die cresce in 
quantità lungo le rive del Cambra e nei contorni. Esso si aumenta 
assai lentamente come tutti i legni duri; il suo tronco, che è rotonda 
e dritto, non ha meno di 3 piedi di diametro sopra 4° altezza. 
Il legno, che è facile da lavorare perchè non ha nodi , non suole 
spaccarsi. È molto adatto alle intravature ed ai mobìli. Quest’albero 
è assai ramoso e pieno di foglie che formano un' ombra piacevole. 

89. 11 Latauier è una specie di palma grande, che nasce in molta 
copia al Senegai, ove se ne sono vedud di 100 piedi d’altezza. 11 
numero dei rami, die crescono alla sommità dell’albero, è dai qua- 
ranta ai sessanta. Sono speme di canne senza nodi , mediocremente 
flessìbiU , che portano alle estremità foglie naturalmente disposto a ven- 
taglio circa 3 piedi largo. 

go. 11 Mischery non è dì grande altezza, ma il suo tronco è 
molto grosso. D suo legno è buono , grìgio , senza nodi , facile da se- 
gare ; le tavole di questo legno sono stimate assai perchè i vermi non 
vi s’ allogano mai. 

9 1 . La Palma è una specie d’ albero che cresce in quasi tutte 
le parti dell’Affrica, ove se ne trova di molte varietà, i cui tronchi 
si elevano dai tre piedi fino a pià di cento; tutte hanno le foglie 
soltanto alla sommità, ma differiscono fra loro : oltre i frutti ed i U- 
quori che si cavano da questa pianta, il tronco di quella chiamata 
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Oaltilo serve per le intravature , e se ne fanno pali che resistono 
lungamente nell' acqua. 

gi. Il Quamiay è un grande albero che cresce nei contorni di 
Capo-Verde , il cui legno è così duro che i negri ne fanno mortai da 
piUare il riso. 

g3, 11 Sanara è un albero del Senegai, le cui foghe rassomigha- 
no quelle dell’oleandro. U suo tronco è coperto di scorza grigia o 
sottile ; il suo legno , che è bruno e duro, ba il vantaggio d' indurire 
ancor più nell' acqua e di conservarvisi. 

94 . Il Tamarindo cresce nelle parti occidentah dell’ .Affrica. Al 
sud del Senegai ve ne sono di un’altezza straordinaria, ma comune- 
mente è dell’ aspetto dei grandi noci ; esso è ramoso e molto più fron- 
zuto ; il tronco è sempre retto ; il suo diametro ha d’ ordinario più 
di 3 piedi. 11 legno è buono per le armature e pei mobiU. 

CEAilDI ALBIRI PROPRI DELL* AMERICA 

In .America si trovano quasi lutto le specie d’ allieti che cresco- 
no nelle altre tre parti della terra. Fra quelU che sono specialmente 
di questa parte di Mondo , i più considerabili sono : 

gj. Il grande Acaiou, detto Acaiou da tavole che cresce nell’.Anic- 
nca .Merìdionale ed alle Antillei esso viene allo come le maggiori quer- 
eie: si trovano di questi alberi, il cui tronco serve a far piroghe dì 
un solo pezzo, di quaranta piedi di lunghezza sopra cinque piedi e 
più di larghezza; il suo legno è rosso d’ordinario, ma ve n’Iia di mar- 
morizzato , dì giallo e di bianco chiaro ; esso è bello, denso, si lavora 
bene c si polisce perfettamente. Quello di Caienna ù migliore di quello 
delle ìsole , per la finezza della sua grana e per le maccliie delle sue 
fibre. Se ne fanno mobiU che comunicano ai lini ed alle masserizie che 
rìncbiudono, un soave odore. Ve n’ ba una specie che si chiama Ce- 
dro di San Domingo, di cui si fa moli’ uso. Questo, che dìnicilmcnte 
sì consuma nell' acqua , è buono per le intravature c pei mobih. 

9 G. L' .Acomas è un albero alto c grosso, la cui foglia è larga , 
e che ba certi frutti od oUve di un color giallo e di sapore amaro. 
Si adopera il suo legno per la costruzione dei vascelh 0 se ne cava- 
no travi di 18 polhcì in quadrato, sopra sessanta piedi di lunghezza. 

9 y. L’ Andira o Augeliu è un albero del Brasile la cui foghu 
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rassomiglia al lauro, ma ò più picciola; la scorza del tronco è cine- 
rea; il suo legno è duro e proprio alle travature degli edifici. 

98. L* Araboutin ò un albero grande il cui legno è conosciuto sotto 
il nome di Legno del Brasile, e serve pei tintori. 

99. 11 Bagasse ò un albero della Guiana, assai grande e frondo- 
so, la coi foglia è digitata; il suo legno è leggero, tenace e difficile 
da fendere. 

11 Balalas è un'alta pianta della Guiana, di cui si distinguono 
tre specie principali. 

100. 1.^ 11 Balatas bianco, la cui foglia è stretta e appuntata; 
s’ innalza mediocremente e molto retto ; la sua scorza è bruna c scre- 
polata , il suo legno è facile da lavorare c adatto alle travature, ma 
è soggetto al tarlo che lo penetra da una parte all’ altra. 

101. a.” 11 Balatas rosso, chiamato a San Domingo Sapotillier 
marron t viene d’ordinario alle rive dei fiumi; esso supera tutti gli 
altri alberi per la sua bellezza, altezza, grossezza e pel tronco retto. 
A Caienna si estima questo legno pel migliore fra quelli die s’ado- 
prano nelle costruzioni , cd è uno di quelli che resistono molto al- 
I’ aria. Nondimeno screpola talvolta cd anclic si fende quand’ è espo. 
sto all’ardore del sole; e perde il suo color rosso divenendo grigia- 
stro, ma al coperto dura cosi a lungo come la quercia. 

ioa. 3." 11 Balatas di scorza grossa cresce all* altezza cd anche più 
del Balatas rosso, ma è contorto c pieno di nodi. 11 suo legno, che si 
lavora mcn bene, non è proprio che ai grossi lavori da carpentiere. 

io3. Legno-Benedetto Fino^ o di Fèrole, chiamalo anche Legno 
marmorizzato, Legno raso, è un grand'albero della Caienna e delle 
Anlille , che è assai fronzuto. 11 suo legno è diasprato come il marmo 
venato di rosso; esso è ricercato pei lavori d’intarsiatura c pei mo- 
bili preziosi; ve n’ha di quelli di fondo bianco cd altri di fondo gial- 
lastro. GU ebanisti gli danno diversi nomi secondo i colori e le mac- 
chie che presenta tagliato a diverse altezze. 

io4* Legno del Brasile. L’albero da cui si trae cresce nelle fo- 
reste, cd è sempre torto c nodoso; le sue foglie inssomigliano quelle 
del Bosso. Il legno è ricoperto da un alburno cosi grosso clic d’ un 
albero della grossezza di un uomo , appena rimane , quando vi si è 
levato , un Iroiìco di 4 ^ pollici di grossezza. Quello di Fernam- 

buco è il più stimato per la tintura. 
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loS. Legno di Campeggio, Legno d’india, o Legno della Già* 
maica. Esso pi-oriene da un albero alto, le cui foglie rassomigliano 
quelle del lauro comune, il che gli ha fatto dare il nome di Lauro 
Aromatico. Questo legno , che è duro , è d’ un bel color di marrone 
tendente al violetto ; se ne trova di fondo bruno , laccato di nero con 
molta regolarità ; e se ne fanno mobili preiiosi poiché prende un bel- 
lissimo polimento. Si adopera pure dai tintori. 

I o6. Legno Cappuccino , o ffoir Signor, che viene da un albero 
grandissimo dì Caienna. È buono nelle costruzioni, e rassomiglia il 
Balatas di cui abbiamo testé parlato , ma ha la grana più fina. 

loy. Legno incombustibile, adoperato a costruire le case a Pa- 
nama; pretendesi che i carboni di fuoco messivi sopra non facciano 
che traforarlo senza infiammarlo, e che si estingua nella sua cenere. 

108. Il Legno Leggero cresce nello stesso paese; esso è leggero 
quasi come il sughero ; proviene da un albero della grossezza dell’ oi> 
no , il cui tronco é molto retto ; e gli abitanti ne formano zattere 
per attraversare i fiumi. 

109. Legno di Lettres, proveniente da un albero della Guiana, 
le cui foglie rassomigliano al lauro. Esso è bello , durissimo ed ha 
il fondo rosso macchiato di nero ; e ve n’ ha di quello il cui fondo é 
giallo. Esso prende un bei polimento ed é assai stimato dagli ebani- 
sti; e ve n’é di quello a cui si dé nome di Bois-Tapiré. Nel suo pae- 
se si adopera a far mobili, e siccome ha un buonissimo odore, lo co- 
munica agli oggetti che rinchiude. 

110. Legno di Palixandre , o Legno Violetto: esso viene dalle 
Indie a grossi pezzi ; unisce ad un odore dolce e piacevole un co- 
lore bello tendente al violetto con marmorizzazioni. Si estima di più 
quello che ha le vene più marcate. La sua grana , che é serrata, fa 
si che prende un bel polimento , e si adopera pei lavori di tornio e 
d’ intarsiatura. 

1 1 1 . 11 Legno di Rodi o di Cipro , chiamato anche Legno di Ro- 
sa pel suo odore, é un legno prezioso di color giaUo o fogUa morta, 
duro, tortuoso e pieno di vene che lo rendono assai proprio pei la- 
vori d'intarsiatura, e che prende un bel polimento; alcuni credono 
che sia lo stesso che il legno di cedro. 

1 1 a. Legno Rosso , o Legno di Sangue. Esso si trae da un gran- 
dissimo albero d' America ; dapprima é di un bellissimo rosso, ma 



Digilized by Coogle 



CONOSCENZA. DEI MATERIALI 



9|3 



perde il suo colore col tempo e diviene grigio, mentre la sua scorza 
che è grigia, divien rossa essiccandosi. 

1 1 3 . 11 Gagou è un albero della Guiana che gli abitanti conside- 
rano come una specie di cedro. 11 suo legno, che è tenacissimo , ha 
il colore delle pietre focaie. 

ii 4 - U Guaiaco i un legno della Giamaica, durissimo, compatto 
e pesante ; si adopera a far carrucole, girelle ed altri lavori da tornio. 

1 1 5 . L' albero della Gomma è una grande pianta dell’ America che 
trae il nome dalla quantità di gomma che produce; se ne distinguono 
due specie, il bianco e il rosso. 

1 1 6. 11 bianco diviene più alto e più grosso dell’ altro. 11 suo 
tronco ha spesso 4 < ùi 5 piedi di diametro; il ano legno è bianco, 
duro e difficile da lavorare, e se ne fanno piroghe di un pezzo solo. 

1 1 y. n Micoculier , conosciuto dagli antichi sotto nome di Lotwr 
arbor , è tm albero grosso e grande che cresce nei paesi caldi ; esso 
è ramoso ., cresce alla grossezza dell’ omo , ed ha le foglie presso a 
poco simili. 11 suo legno è nerastro , duro e tenace, e si piega senza 
rompersi. Plinio parla di un Lotus che avea più di quattrocent’ anni. 

11 8. L’Oulemary i uno dei più grandi alberi della Guiana, le 
cui foglie liscie e lucenti rassomigliano a quelle del cedro. 

1 19. Il Paimisto è una specie di Palma dell’America, il cui tron- 
co si eleva più di 3 o piedi; il legno all’intorno, che è di un rosso 
bruno, è molto pesante e così duro che l’ascia lo può appena in- 
taccare, ma il mezzo è molle e spugnoso. Se ne &nno canne eccel- 
lenti ed ottime grondaie. 

izo. Il Panacoco è una pianta grande che a Caienna passa per 
l’Ebano nero. 11 suo alburno è compatto come il cuore; ed il legno 
è tanto duro che serve a far pilloni che rintuzzano il ferro. 

131 . n Tatauba i un albero del Brasile il cui legno è forte e 
duro , e si conserva bene in acqua e in terra. 

laa. Il Tulipier è bellissimo fra gli alberi d’America; se ne tro- 
vano che hanno 3 o piedi di circuito. Il legno è utilissimo alle co- 
struzioni ; nel paese si estima il miglior legno , e se ne fanno piroghe 
d’un sol pezzo. 

Noi termineremo questa descrizione colla seguente tavola tolta 
da quella dell’opera di liassenfiatz, suU’j/r(e del Carpentiere. 
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TAVOLA deìU altezze medie alle tettali possono elevarzi alcune specie di alberi y quella 
del loro troncOy il peso specijico del Ugno d ognuno e quello di un piede cubico. 



NOME 

DEGLI ALBERI 



Albicocco 

Acacia • tre spiae 0 Gledislia 
L<»to coiiiune .......... 



Aiiiandoi'lo ........ 

AUktd di Giudea . . . . 

Alno comune 

Legno di Santa Lucia . . 
Ikliilia comune ...... 

KtflttlU l)int»ca a visciole 
Hoiiso di Maoue 



Cedro del Libano ..... 

Carpino comune 

Ca»uguo 

^ucri-ÌH comune 

^hirrcia bianca del Cauadi 
O^iercia di Borsiuoa . . . 
Ò*'ercia rossa Ji virginia . 

^ei'cia verde 

S»Hio coninne ....... 

Cipreaao piramirUle .... 

Cipresso spiegato . . . . . . 

EImim delle .-Mpi 

Acero della Virginia . > •. 
Acero diasprato ...... 

Eiilsa Acacia ........ 

GledUtia sema spìue . . . 

F rassino . 



CaMaguo a lodia 



Filippo (f Italia . . . 
Pino del Nord . . . 
Platano comune . . 
Platano d’ Oriente . 
Platano d* Occidente 
Pero selvatico . . . 
Pomo id. ...... 

Pruno ul. ..... . 



lUaa i 
la iiVSr. 
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Tuia della Ciiia . . . 
Ycruicc del Giappone 
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CAPO SESTO 

DEL FERRO 



Cenni sullo scavamento ^ fabbricazione e natura del ferro. 



Il ferro considerato in relazione al suo uso nell' Arte di Edificare, è 
la materia più forte che s* impiega nella costruzione degli edifici. Que- 
sta qtialità lo i*cnde attissimo a collcgai'c c trattenere le loro parti 
principali. Col suo mezzo si possono fare costruzioni più leggere , so- 
lide del pari e meno costose d'assai, perché sopprime gli sforzi ai 
cjiihIì converrebbe opporre masse considerevoli , o perché supplisce a 
materiali di vastissime dimensioni , di trasporto ed impiego difficile. 

Nonpertanto conviene impiegare i ferri solo quando la necessità 
lì rende indispensabili, e dare ad essi le disposizioni, le forme e le 
misure che sono convenienti. 

S' imputa al ferro T essere soggetto a decomporsi nell' aria ed al- 
l’ umidità ; a questo eflrclto si citano ferri mal collocati che hanno 
spaccate le pietre per la ruggine che aveva accresciuto il volume di 
essi; nondimeno i ferri trovati nello demolizioni di antichi edifici, quelli 
esposti all'aria da molti secoli, come le vetriate di chiese gotiche, 
di grate, di ramponi per tener ferme le tavolette d'appoggio, i so- 
stegni dei riverberi delle Tuileries , del Corso della Regina , delle 
splaggie, dei ponti ed altri, provano che questo metallo quando è 
guarentito dall’umido è durevole al pari delle altre materie impiegate 
nella costruzione degli edifici, lo ho veduto ferri provenienti da vec- 
chie co.stnizioni idrauliche siati nell' acqua più di 3o anni, ed ancora 
in buono stato, nè irrugginiti più dei ferri nuovi che sì comprano ai 
magazzini. Il dotto Mu.schcnbrock ha provato che se si mette un pez- 
zo di ferro in un vaso pieno d' acqua pura e ben turato , non coii- 
trae ruggine aflatlo. 
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Si è osservato che i ferri che hanno le superficie solo tirate a 
martello sono meno soggetti ad ossidarsi che i ferri limati; quelli che 
sono in mezzo al gesso si ossidano molto mentre quelli che sono in 
mezzo alla malta di calce non si ossidano quasi per nulla. Perciò i 
lavoratori in gesso adoprano d' ordinario le cazzuole di lamine di ra- 
me , e quelli che lavorano in malta , le cazzuole di ferro. 

Nelle demolizioni di edifici antichissimi io ho trovato ferri del 
tutto inviluppati nella calce e che non erano ossidati se non alla su- 
perficie; mentre altri intromessi nelle costruzioni in gesso, molto meno 
antiche , erano quasi decomposti. Quando si adoprano de' ferri in forma 
di ramponi negl’intemi delle costruzioni, conviene per quanto è pos- 
sibile, evitar dì rinchiuderli in gesso e specialmente in zolfo che de- 
compone il ferro ancora più presto. 

Quando non sì là uso dì piombo convien murarli in cementa 
grasso dopo averU ben obbbgati con rottami o picciole biette dì ferro. 
Dcresi specialmente evitare di mettere i ferri nelle congiunture ove 
le acque potrebbero penetrare per negUgenza , sìa di costruzione , sia 
di manutenzione. .All' umìdiU prodotta da tali infiltrazioni dell' acqua 
devesi attribuire la ruggine od ossidazione dei ferri, e la distruzione 
delle pietre anche negli edifici ove non entrano ferri , come si è ve- 
duto poco tempo fa in una arcala del teatro dell' Odèon che attra- 
versa la via Corncìlle. 

Si può impedire l’ ossidazione de' ferri intonacandoli di materie 
grasse. Muschenbrock osserva che in Olanda ( ove dice che i ferri 
esposti all' aria si ossidano in otto giorni , più che in un anno verso 
il mezzo della Germania, a causa dell’ uniìtbU salina che vi domina) 
si giugno a preservarli dalla ruggine intonacandoli con grascia di cap- 
pone. Il catrame , la pece , la cera , le vernici , i mastici , producono 
lo stesso efictlo; in Francia si adopera un coloro ad obo che si può 
rinnovare per quelli che sono esposti all'umidìlò, mentre quelli che 
ne sono guarentiti non ne hanno bisogno, benché sieno esposti all'aria. 

Quasi tutti i ferri impiegati per tenere insieme le parti di un 
edificio, agiscono tirando e resistendo agli sforzi di allontanamento, per 
la loro tenacità o aderenza delle parti che li compongono, ed è que- 
sta proprietà quella che costituisce la qualità essenziale del ferro, qua- 
lità che aumentasi molto col batterlo. 

BufiTon assicura che le buone o cattive qualità del ferro dipen- 
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dono meno dalla natura dei minerali da cui è tratto, clie dalla ma* 
niera ond’ è fabbricato. Secondo lui i ferri d’ Inghilterra, e di Germa- 
nia e dì Svezia non sono migliori di quelli di Francia; egli dice di 
aver provato, che acaldando poco e battendo molto, si dii al ferro 
maggior nerbo, e che lo sì avvicina raegbo al maximum di forza , del 
quale non si potrebbe raccomandar troppo la ricerca. 

Importa molto che i ferri comuni sieno tanto bene fabbricati quanto 
lo possono essere: e perchè se ne possa giudicare daremo un sunto 
del modo onde ai fabbrica il ferro. 

Quando il minerale è fuso, si cola nella sabbia in grosse verghe 
chiamate ferraccie ( gueuses ); si db ad esse la forma di un prisma 
triangolare , del peso di mille cinquecento in mille ottocento Ebbre e 
più; si porta la ferraccia alla ralEnerìa , ove sì fa scaldare a fusione; 
se ne fa una nuova verga che chiamasi ferro lordo ( loupe ) e che si 
passa sotto un maglio, e dapprima sì batte a piccioli colpì per ravvi- 
cinare e rassodare le parti le une colle altre. 

Quando questo ferro lordo è risudato ( ressué ), cioè quando 
battendolo a piccioli colpi si è fatta uscire la scoria ( ìaitier ) o parti 
eterogenee disseminate fra le parti del ferro , si batte più forte per 
Erario in grosse barre lunghe tre piedi circa : quindi si passa alla 
fucina per dargli diverse forme secondo le ricerche dei mercanti. In 
tal modo si fabbricano tutti i ferri comuni , non si dà loro che due 
o tutt'al più tre colpi di maglio, cosicché non hanno presso a poco 
la tenacità che potrebbero acquistare, se ai lavorassero meno preci- 
pitosamente. 

Si puù conoscere la qualità del ferro rompendolo, se la frattura 
è brillante e formata da grandi pagliette , è segno che il ferro sarà 
duro alla Urna e difficile da foggiare tanto a caldo quanto a freddo ; 
esso sarà tenero alla fucina e brucierà facilmente , e talvolta invece di 
raddolcirsi sotto il martello, diviene più aspro. Questo ferro è di pes- 
sima qualità per ogni specie dì lavoro ; soltanto per la sua durezza 
potrebbe essere adoperato come broiuo in grossi lavori che non deb- 
bono resistere che all’ attrito. 

Se la rottura d* una barra di ferro comparisce meno brillante e 
meno bianca, e che la grana sia meno grossa, il ferro non sarà cosi 
aspro, si scalderà e si foggerà meglio: i maniscalchi estimano questa 
specie di ferro in causa della sua fermezza, i cbiavaiuoli lo adopera- 
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110 per gli oggetti clic non devono essere limati, perche vi sì trovano 
grane clic nè la lima nè il trapano possono intaccare. 

Se la frattura ò un po' nera e ineguale, mostrando fiocchi di 
nervi che si lacerano come il piombo, il che alcuni chiamano aver 
carne ( de la chair ), è indizio di un ferro dolcissimo che si lavora 
facilmente a caldo ed a freddo col martello e colla lima; ma e quasi 
sempre difìleile da pulire, e prende di rado un bel lustro. 

Si trovano de' ferri, per cosi dire, composti delle due specie pre- 
cedenti ; la loro fmltnra presenta de' punti bianchi ed altri neri. Quan- 
do si adoprano questi ferri come vengono dai mercanti sono d’ordi- 
nario pagliosi e di durezza ineguale ; ma ben battuti a caldo sono ec- 
cellenti per r ancudine e per la lima; essi sono fermi senz* esser fragili 
e si puliscono agevolmente ; talvolta pero sono cinerei , difetto comu- 
ne del feiTO dolce. Questi ferri potrebbero avere uscendo dalle granili 
fucine le buone qualità che loro si procurano in seconda mano , se si 
lavorassero con più cura. 

Vi sono dei ferri che hanno la grana fina e che non hanno car- 
ne , nondimeno si piegano a .suflìoienza e non è facile il romperli ; 
prendono un bel pulimento , ma sono duri per la lima , e bollenti ab 
la fucina. Sono ferri acciaiati che prendono la tempra e non sono 
buoni per lavori clic debbono sostenere grandi sforzi. Quando questi 
ferri debbono essere limati , conviene lasciarli rafircddarc perchè non 
si temprano punto. $i devono trattare alta fucina quasi come si la- 
vora r acciaio. 

I ferri chiamati troncativi ( rotn>crahìs ) sono abbastanza pieglic- 
Toli e malleabili a freddo, ma convien trattarli a fuoco ed a martello. 
Quando si battono mandano odore di zolfo e ne escono scintille assai 
lucenti. Quando s* infuocano quasi a bianco e si percuotono fortemen- 
te sogliono spezzarsi , rompersi o almeno divenir sfogliosi. 

I ferri di Spagna e quelli che si fanno con vecchi rottami iin- 
pAslati sono quasi tutti troncativi ; essi sono buoni ma convien trat- 
tarli con riguardo. 

Da questa enumerazione delle diverse qualità di ferro , si deduce 
che il migliore pel caso in cui agisce stirando, è quello che essendo 
rotto, sembra tutto nervo , e ebe quello la cui frattura è biillantc , a 
pagliellc o a grane grosse, non potrebbe convenire a quest'uso: esso 
ha della ghisa e della ferraccia da cui proviene, perchè non fu abba- 
stanza purgato dalla sua scoria. 
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Le qualiU degli altri ferri tengono più o meno di questi due 
estremi. 11 ferro -vai più in proporzione che la sua grana è più fina. 
11 migliore è quello la cui frattura sembra interrotta e non presenta 
grana, cioè che è tutta carne e tutto nervo; si è trovato che la for- 
za di quest' ultimo è maggiore quindici volte c più di quella del ferro 
a pagliette o a grana ordinaria. 

La grana del ferro si convertisce in nervo battendolo; ma sicco- 
me resìste per la sua soUditù in ragione dello spessore , ne risulta che 
i ferri battuti non sono mai omogenei ; spesso le superficie colpite dal 
martello sono tutto nervo, mentre il mezzo ha ancora la grana gros- 
sa. Per questa ragione i ferri schiacciati sono più forti stirando, che 
i ferri quadrati; e si troveranno qui presso al Capo IV della a.' Se- 
zione , molte spcrienze che confermano ciè che abbiam detto. 

Dietro le nozioni architettoniche antecedenti , abbiamo pensato 
che si leggerebbero con piacere alcune particolarità sulla preparazione 
del ferro in Svezia , tratte dalla Chimica di BerzeUus. 

X n ferro nativo si trova di rado e quasi sempre nelle pietre 
X meteoriche, ma più di sovente si trova nello stato di ossido o di 
X solfuro. 

X Chiamansi miniere di ferro quelle che contengono il ferro in 
X quantità e sotto tal forma che sia utile estrarlo e purificarlo. Qnc- 
X ste miniere sono di varie specie , e il ferro che producono varia in 
X bontà , secondo che sono più o meno unite ad altri metalli , allo 
X zolfo ed al fosforo. 

X Le miniere -di ferro più buone si trovano nei terreni primitivi 
X ove d' ordinario se ne formano strati assai considerevoli. Di tal sor- 
X ta sono la maggior parto delle miniere di ferro che si coltivano 
X nella Svezia. 

X Si cava il ferro dalle sue miniere nel modo seguente; si fanno 
X abbrustolare i minerali , quindi se ne mischiano di diversi fra loro, 
X secondo che 1' esperienza ha dimostrato che simile amalgama è più 
X fusibile e produce un ferro di miglior qualità. Questo miscuglio od 
X assortimento dei mineraU è spesse volte della maggiore importanza, 
X tanto per la bontà dei prodotti, che per la loro quantità in un 
X dato tempo. 

X Si aggiugne alla mistura dei minerali, della Castina^ pietra cal- 
X cavea, sia per ottenere un fondente, cioè per vetrificare le parti 

TOMO I. >9 



Digìtized by Google 



110 



TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 



n eterogenee contenute nei minerali di ferro, e che impedirebbero la 
» riunione del ferro ridotto, sia per separare i diversi principi estra- 
7> nei, che potrebbero nuocere alla qualiU del ferro fuso. Un tal mi- 
» scugUo ha riccTuto dai capi di fornace il nome tecnico di preparazione. 

» Se ne carica un'alta fornace a strati col carbone. 

» Essa consiste in un gran fornello la cui forma interiore presenta 
r r aspetto di due grandi crogiuoli eguali, rovesciati T uno sull’ altro , 
n uno dei quah, che è di sopra , è privo di fondo. Nella parte infe* 
» riore del fornello è uno spazio nel quale si raccogUc il metallo fuso. 
r> Tal piano è traforato nel fianco da un pertugio per cui d ferro 
> fuso può scolarsi. Quest’ apertura durante la fusione è turata colla 
» sabbia. Alquanto sotto questo piano si trova un’ altra apertura per 
» la quale passano le canne dei soffietti che introducono l’aria nella 
n fornace. Si scalda a poco a poco il forno onde evitare che la trop- 
» po rapida elevazione di temperatura non lo faccia scoppiare. Quan> 
» do si è ottenuto il conveniente grado di calore vi si depone per 
n strati la mistura dei minerali col carbone , dopo cui si fanno cond- 
n nuamente lavorare i soffietti. La massa cala a misura della conibu- 
n adone del carbone^ vi s’introducono allora nuovi strad di miniera e 
n di carbone , e si continua in questo modo . . . 

» Quando il ferro fuso riempie lo spazio che gli i riservato , si 
a ridra la sabbia , si apre il foro e il fen-o corre in forme pardco* 
» lari di sabbia , ove si raffredda e vi si formano le ferraccie ; ed 
» allora si chiama ferro fuso o crudo. 

X Questo ferro crudo è un miscuglio di princìpi ridotd , la cui 
X massa principale è ferro combinato con differend proporzioni di car- 
X bone che gli danno un altro aspetto ed altre proprietà. Per render 
X duttde questo ferro è necessario di fame uscire colla combusdone 
X tutto il carbone ed i princìpi metallici eterogenei che può contenere ; 
X il che si effettua nei fornelli pardcolari ove si rifonde il ferro cmdo 
X sotto uno strato di carbone e di scoria di ferro fuso fresco, diri- 
X gendo sempre sul bagno il vento dei soffietti , . . Allorché la massa 
X è salita ad un certo grado di calore, il carbone si trasforma in gas 
X ossido di carbone a spese dell’ ossigeno contenuto nelle scorie di cui 
X si è meccanicamente operata la mistura nella massa , e questa entra 
X nello stesso tempo in ebollizione; le bolle che si elevano alla su* 
X perfide del ferro in fusione si bmeiano e lo ricoprono di fiamme 
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n scintillanti. Durante quest' apparizione la massa di ferro ^vìen meno 
n fluida , come una specie di cuoio bollito , e si solidifica infine quan- 
>• do la maggior parte del carbone è stata bruciata e non resta più 
n che il ferro solo. 

» Si ritiiu il ferro raffinato dal fornello e si batte sotto pesanti 
n martelli mossi 'da una corrente d' acqua. Ogni colpo di magUo spezza 
» una gran quantità di scorie mescolate meccanicamente nella massa, 
» e che hanno servito alla combustione del carbone contenuto nel fer- 
r ro crudo. Dopo che per tale lavoro le parti metalliche aderiscono 
n bastantemente le unc alle altre , e che le scorie ne sono separate 
» del tutto , si foggia il ferro in regoli o barre di varie dimensioni e 
» riceve in tale stato il nome di ferro in barre. Ed è in tale maniera 
ti che il ferro duttile circola in commercio. 

» Tale è il metodo più comune in Isvezia per preparare il ferro 
li in barre. 

» n ferro nello stato di purezza è di color bianco, quasi simile 
li a quello dell* argento; è estremamente tenace e più tenero del ferro 
>• in barre ordinarie, il che lo renderebbe meno adatto di questo a 
» certi usi. 

li La sua frattura è scagliosa, stratiforme, e talvolta cristallizzata. 

li II bel ferro battuto ha d’ ordinario il colore grigio chiaro , la 
K frattura nervosa ed a punte diUcate, ed un peso specifico di y, y653; 
li è dotato di una tenacità considerevole ,. ma che vana molto secondo 
li il grado di purezza delle varie specie dì ferro n. 



NOTA DEL TRADUTTORE 

EsteBÌssimo Buche presso gli antichi era 1* uso del ferro nelle costnizioni , 
mentre ad essi pure serviva per congiugnere i pezzi nelle opere di legno, per 
inealenane le parti degli edifici , per coUegan le pietre nelle costruzioni di mar- 
mo, per tutti gli articoli inservienti alle serrature, e per cancelli, ringhiere ed 
inferriate ed altre simili cose. Grande studio mcriterehbe adunque questo meUil- 
lo quand’anche a tali usi in oggi si limitasse, ma molto più ne merita perchè 
ora è divenuto precipuo materiale per siatemi di armature da solai e da tetti , 
per ponti di mirahile almttura c per istrade che immensamente facilitano i 
trasporti delle merci. Fer dame le migliori cogniziani in quanto ai caratteri c 
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al modo di Urorarc questo meUllo •pecialmcnte in Italia , crediamo di far co- 
sa utile riportando quanto ne dice il Garalicri: 

u II ferro abbonda ove più ove meno in tutti t paesi della terra. Le minie- 
» re più celebri di questo metallo sono quelle della Sveaia , tanto per la natura* 

» le ricchezza loro, quanto per V arte , e per la cura singolare, con cui vengono 
u governate. L'Italia ha ricche miniere di ferro nel Piemonte, o nella provincia 
» di Brescia , che fa parte del regno Lombardo-Veneto. Le miniere dell' isola del* 

M r Elba alimentano di ricco minerale le ferriere della Toscana, e dello stato Ro* 
» mano , e tengono fornita di ferro tutta la parto meridionale della nostra penisola. 

» 11 ferro è di colore bianco azzurrognolo tendente al bigio. Col polìmento 
» acquista una superheie risplendente. La sua frattura ò fibrosa, uncinata, cd ha 
M un colore bigio chiaro, splendente. La sua tessitura è granulare, e fogliacea. 
M Stropicciato tramanda \m odoro suo proprio *, accostato alla lingua fa sentire un 
sapore astringente. È dotato di singolare durezza, c scintilla sotto la percossa 
» de' corpi duri. La sua gravità specifica è fra 7600 e 7800, a seconda del suo 
» stato di minore o maggior purezza. Cristallizza prr raiTrcddimcnto in cristalli 
H oUaedri sorgenti gli uni sugli altri. Esso è malleabile a qualunque temperatura: 
a cresce però in ragione della temperatura La sua malleabilità. Non è riducibile 
n in foglie cosi sottili come l'oro, l'argento ed il rame; ma è assai più dut- 
M tllc di questi metalli , potendosi distendere in fili della sottigliezza d’ un ca- 
li pollo. Si ammollisco al fuoco , e giunge a liquefarsi alle temperatura di 1 58 
» grilli del pirometro ài Wcedgwood, die corrispondono a 9164 gradi del ter* 
» moroctro di Rcaumur. Il principale fra i suoi caratteri distintivi è quello d’ es* 
» sere attratto dalla oaUmìta. Esso ò anche capace di contrarre lo qualità ma- 
n gnoUchc I c tanto più quanto più ò puro : ma non le conserva che per breve 
a tempo. Il ferro è combustibile; e nella combustione si combina con l’ossige- 
» nc, il qnale lo priva delle qualità metalliche, e lo converte in una polvere 
» bruna, rossa, oppure ^aìla, e talvolta anche bianca, conosciuta sotto il no- 
» me di ruggino Jel furro; U quale altro non è che un ossido di ferro, combU 
» nato coll'acido carbonico. 

u II ferro si ritrae generalmente dal seno della terra combinato con altre 
» sostanze. La maggiore o minor proporzione, con cui il metallo si trova unito 
a all' altre materie componenti , costitnlsoe il maggiore o minor grado di ricchez- 
a za della miniera. Il Brocchi analizzò le varie spedo di minerale di ferro, che 
D si estraggono dalle miniere del Bresciano, e discopri per ciascuna specie le 
» qualità e le proporzioni delle varie soatanze componenti. 11 d'Auhuisson per 
1» mezzo d’una chimica analisi trovò che la miniera di ferro massiccia ed ocra- 
n cea dell’Elba, in una masaa, dì coi il peso aia conaiderato di parti 100, con- 
u tiene parti 83 di ferro al maasimo grado d’ ossidazione, parti 5 di silice , ap- 
e pena una traccia dì manganese, e così d’allumina; l’altre dodici parti resi- 
u duali perdendosi nel fuoco. 

M 11 ferro si separa dall’ altre sostanze , cui va unito , per mezzo della fu- 
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» filone del minerale, o cena metallica, in apposita fornace, alla quale si dà il 
u nome di forno fusorio. Ma prima di mcUcrc il minerale nel forno fusorio , si 
» capone, dopo d’ averlo rotto in piccioli pezzi della grossezza d' una noce, 
» al fuoco in altri fumi, che diconsi di torrefazione^ e comunemente forni tV in- 
n grami, aflinchè a’inlcnerisca , per poter essere facilmente triturato , e acciocché 
N si volatilizzino Io zolfo e T arsenico, clic fossero in esso contenuti. Questa 
a preparazione del minerale e generalmente in uso nelle ferriere d’Italia, quan* 
N tunque io altri pacai ai omette ; e non ò di fatti necessaria , tutte le volte elio 
tt la vena sia sminuzzata, e di natura facile a fondersi. Nel forno acceso si get- 
M ta il minerale torrefatto e triturato, alternativamente col carl>onc , talvolta 
M anche aggiungendo qualche altra sostanza , che dicesi Jlussoy capace di promo> 
a vere la fusione dello terre mescolate coll’ossido di ferro. Ordinariamente ta 
N qualità di flusso si adopera la calce viva. 

N I fonrì fusori sono di due sorte : hassi^ ed alti. Nei primi con una sola 
» fusione si ottiene il ferro mallcahilo; nei secondi si ha con la prima fusione 
a il ferro fuso , che diccsi anche ghisa , od ha bisogno d* altra operazione per 
a essere cambiato io ferro da fucina. 1 forni alti non sono adattati per ogni spc- 
» eie di minerale; e in generalo con l’uso di essi si ottiene da una medesima 
w quantità di minerale meno ferro che con le fornaci alte. Queste sono generai- 
u mente adottate nello ferriere d’Italia. Non cl fermeremo a spiegamo 1* artifizio, 
» e il regolamento , che sono oggetti della metallurgia ; ed a noi imporla sem- 
» pliccraentc d'aver cognizione in genere delle operazioni per mezzo delie quali 
n fii apparecchia il ferro, per quanto può servir di norma nella scelta, e nel- 
u l'uso di questo metallo pei bisogni dell’ architettura. Il metallo, che si racco- 
» glie liquefatto nel fondo del forno, si fa scolare di. mano in mano a ripreso 
n entro fosftcttu esterno, nelle quali si rapprende in masse irregolari, che chia- 
i> mansi ferraeee\ le quali si trascinano ad immergersi in una fossa piena d'acqua^ 
D d'oncle estratte si spezzano per passarlo alle fucine. Ma se vogllansi formare 
n de’ lavori di getto, si fa colare immediatamente il metallo fuso entro le forme 
» disposte sul terreno intorno alla fornace. Lo forme sono ordìoariamcnlc fallo 
» d' argilla, o foderate internamente con uno strato o intonaco di polvere di car- 
u bone. Alternativamente col ferro si estrae dal forno la scoria o /o/>pa, che gai- 
fi leggìa sul liquido metallico , essendo di esso specificamente più leggera. È dessa 
fi una materia che risulta dalla combinazione dell’ ossido di ferro colla silice, col- 
fi la calce, e eoa altre sostanze eterogenee al metallo; e congelata diviene du- 
Il ra, spugnosa e di nessun pregio. 

fi Si distinguono tre specie dì ghisa, o sia ferro fuso; cioè la ghisa lian- 
fi ea, la bigia ^ e la aera. La diversità di queste specie deriva dalla maggiore 
fi 0 minor quantità di carbonio , eh’ osso contengono , dipendentemente dalla for- 
fi ma e dalle proporzioni del forno fusorio , dal modo di regolarvi V azione del 
fi fuoco sul minerale con la proporzionata giunta del carbone, e della vena, e 
fi dalla qualità del flusso impiegato. La ghisa, oltre il carbone, ha combinate in 
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M tenue proporzione col meullo altre sostanze , a seconda delle diversità del mi* 
» aerale. La sua gravità specifica è di ^aSi. Il suo colore è generalmente bi« 
a gio con diverse gradazioni. È molto dura, a segno che ordinariamente resiste 
SI alla lima; ed è insieme cosi frangibile, che ai spessa sotto i colpi del mar- 
» tcllo tanto a caldo , quanto a freddo. La sua poca tenacità la rende diaadatta 
SI generalmente ai lavori, che delibono fare molta resistenza. Tuttavia la sua fa- 
si cilità ad essere fusa, e gettata in pezzi mollo massicci, induce talvolta i co* 
w stnittori ad adoperarla in grandi masse, che gettate nelle convenienti forme, si 
^ ottengono delle necessarie bgure, e dimensioni, con molto maggiore facilità 
)> ed economia, che se si dovessero lavorare alla fucina. 

n La ghisa bianca è quella che contiene la minor quantità di carbonio. So- 
li condo il risultato medio di varie analisi chimiche , in essa delle cento parti ve 
}) n’hanno 96,^7 di ferro, 0,66 di carbone, ed il resto di altre sostanze. Essa 
SI distingucsi per la sua frattura ch'ò d* un bianco argentino. È estrcmaniente 
» dura, c frangibile ^ onde non conviene d' adoperarla in lavori, ove avease a 
» trovarsi esporta ad urti violenti. Ma per altro questa specie di ghisa è più 
Il deir altre adattata ad essere convertita in ferro malleabile. 

» La ghisa bigia contiene maggior quantità di carbonio, e sì riconosce al 
» color piombino, che si mostra nella sua frattura. Ha un piccolo grado di dut- 
s> tilità , che le viene comunicato dalla piombaggine, o sia carburo dì ferro, che 
» in essa è contenuto. Possedè altresì qualche grado di tenacità. È atta ad es* 
>1 sere affinata , vale a dire ridotta a ferro da fucina ; meno però della ghisa 
SI bianca. Le sue qualità la rendono .specialmente adattata per la fabbricazione 
» dei pezzi d'artiglieria. Per un risultato medio di diverse analisi chimiche si è 
S) conosciuto che delle ócnto parti se no trovano in questa specie di ghisa 93.97 
n di ferro, 0,76 di carbonio, ed il resto d’altre sostanze. 

tt La ghisa nera contiene più carbonio delle due prefate specie. Nella sua 
ji frattura appariscono una grana fina , ed un colore più cupo di quello della 
Il ghisa bìgia. È alcun poco pieghevole , ma di pochissima tenacità ; e si riguar 
)* da come la più disadatta pei lavori di getto. 

Il Ilavvi anche un’altra specie di ferro fuso , che dicesi ghisa mista ^ ed è 
H una qualità intermedia fra la ghisa bianca, e la bìgia, che più facilmente, e 
w più utilmente dell’ altre specie si converte in ferro mallesbile. Essa è dotata 
w di molta resistenza, per lo che se ne fsbbrìcano le palle da cannono e U bom- 
H be ; e si presceglie per la costruzione di quello gabbie cuneiformi , le quali 
» servono per la costruzione dell' arcate di certi ponti di ferro , La struttura 
M de* quali è analoga a quella dei ponti di pietra da taglio. 

H La ghisa arroventata può esser tagliala per mezzo d' una sega ordina- 
» ria , con la medesima facilità con cui si tagliano i legni durì. É questa una 
M proprietà importante , per cui la materia si rende atta ad essere ridotta a ior- 
a me , 0 a dsmenstonì diverse da quelle che aveva assunte nel getto. Ma affinchè 
a r operazione riesca felicemente sono necessarie alcune avvertenze: 1. Che la 



Digitized by Google 



CONOSCENZA DEI MATERIALI 



aaS 

n gliisa sia riscaldata a sc^o d’acquistare il colore del legno secco di bossolo. 
I* RiscaldaDdosl maggiormente, le parti TÌcioe alla superficie direngono pros$iime 
a alla fusione, e quindi si attaccano alla sega, e rendono imperfetto il lavoro, 
u 0 . Per diminuire la reaistcnsa giova che sicno grandi i tagli della sega. Ed 
n importa ancora oho la sega sia maneggiata con celerità*, perchè in tal modo 
» si riscalda poco , scorre meglio , e produco un taglio più dritto e più netto. 
» 3. Si sega più facilmente la ghisa quando è arroventata nella fornace, che 
a quando è riscaldata alla fucina ; attesoché io quella acquista no equabile grado 
a di arroveatamento , o all' opposto nella fucina quella parte della pasta che è 
a più esposta al soffio giugoe quasi alla fusione, mentre T altre parti giungono 
M appena ad essere roventi. 

• Vari metodi ai adoperano per convertire la ghisa in ferro da fucina , i 
u quali però nella sostausa si riducono ad uno solo. Si pone la ferraccia sopra 
p un focolare di fucina, si copre di carboni, e ravvivando il fuoco con un sof> 
u fio perenne , ai fa riscaldare la pasta metallica finché si fonda. Mantenendola 
j» per qualche tempo in cotesta temperatura , e facendo al che la foraa del soffio 
a vibri incessantemente sulla superficie del metallo fuso una vivissima fiamma , 
a ai viene intanto rivolgendo eoo un forcone la pasta, acciocché tutte le suo 
a parti ai trovino una dopo l’ altra alla superficie. Quindi la massa molle di me* 
a tallo si sottopone sull* incudine ai colpi d'un pesante maglio mosso rapida- 
a mente dall'acqua. Si ripete quest* altemaliva operazione di fuoco c di maglio 
a quanto abbisogna, affinchè del metallo si separino le sostanze eterogenee, e si 
» riduca esso in una maaaa compatta, omogenea, e dotata d'uu giusto grado 
a d'elastiótà. Allora le masse sono affinate, e vengono di nuovo riscaldate, e 
a battute sotto il maglio per ridurle in verghe cilindriche , o prismatiche, e for- 
u manie un assortimento pei vari bisogni dell' architettura , e dell' arti che da 
a essa dipendono. Le verghe ai lavorano poi nelle varie occorrenze allo officine 
a de* fabbri ferrm per formarne attrezzi, guarnizioni , macchine, cd altre multis* 
a alme maniere d* articoli , inservienti alle costruzioni , e ad innumerevoli usi 
a meccanici, ed economici a. 

É mutilo avvertire che ai debba so^llere il ferro di quella dimensione che è 
proporzionata all* uso cui deve servire onde aia minore il bisogno di lavorarlo alla 
fucina o alla Urna t ma ben importa aver sicure nozioni onde dai caratteri esterni 
conoscere le buone o cattive qualità del ferro, e quelle die lo rendono più 
alto agli usi speciali ddl* architettura. ■ SÌ ravvisa la buona qualità del ferro, 
» dice il Bolognini, dalle sue vene continuate, e diritte, e senza interruzione, 
» indizio quasi sicuro di un ferro senza gruppi, e senza sfogli. Per oso delle 
» arti si dee scegliere sempre il ferro più dolce , che si taglia , e ai Urna più fa- 
» cilmente, prende un miglior pulimento, e soffro d' esser piegalo a (rad(Io,dò 
a che non ri può fare con un ferro crudo, senza rischiare di spezzarlo. Si ri- 
a conosce il ferro dolce dai segni seguenti. Si lascierà piegare molte volle in 
a aeaao contrario prima di rompersi , a meno che U pezzo ooo aia molto grosso, 
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li c cpianHo Mri spezMto, ri farà rcdcrr una ^aoa minuta più eguale , più 
V omogenea che il ferro crudo , che si mostra con delle grosac parti , lucenti » 
il frammiscliiaie in una grana più fina. 

u Bisogna nitarc quello che alla superficie mostra delle sfaldature, e che 
a avendone molte ha un cattivo suono, come ancora laaciare da parte quello, 
a clic avendolo scoperto colla lima, vi si trova delle pustole nere, che s'inlcr- 
u nano nel metallo ». 

Per completare più che et è possìbile le utili cognUìoni su questo impor^ 
tante metallo oggiugniaroo tabelle ìndìcanU gli assortimenti di ferri provenienti 
dalle ferriere dell' Italia Superiore ed Inferiore quali sono usati in commercio, colle 
nccc^^aric classificazioni che dimostrano il maggiore o imnor grado di lavoro 
dai quale dipendono e la bontà e il prexso del ferro. 
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TAVOLA iicir assortimento ordinario del ferro lavorato in verghe cilindriche e 
rettangolari delle ferriere dello Stato Pontificio. 
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TAVOLA dell" asiortìmenio dei ferri in v 9 T%h« priimatiche e cilirulriche e chiodi provenienU dotte officine delt It4dia 
Supcriore e della Corintia. 
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SEZIONE SECONDA 

RISULTATI DELLE SPERIENZE FATTE PER DETERMINARE 
LA FORZA DEI 5 L 1 TERLUJ 

! 

CAPO PRIMO 

DELLA rOHZA DELLE PIETBE 



ARTICOLO I. 

Del peso specifico dei materiali. 



OlaUHAsi peso speciSco il rapporto del peso di una materia qualun- 
que con un pari volume d'acqua, che ai suppone ordinariamente di 
■ 000 libbre. Cìt> posto, il peso di un decimetro cubico essendo looo 
grammi , il peso in grammi d' im pati volume d’ una materia qualun- 
que ne indicherà il peso specifico. 

Del pari il peso specifico d’una materia qualimque indicherà in 
grammi il peso di un decimetro cubico di questa materia. 

Se invece di un decimetro cubo si prende un metro cubo o stero , 
il suo peso in chilogrammi esprimerà pure il suo peso specifico , per- 
chè un metro cubico d’acqua pesa 1000 chilogrammi. 

Per trovare il peso specifico d'una materia o quello di un metro, 
decimetro, o piede cubico , sena’ essere costretti a dargli tal forma , 
conviene pesare la materia nell' aria e nell’ acqua , e stabilire questa 
proporzione ; la quantità del peso che questa materia perde nell’ ac- 
qua sta a 1 000 libbre , come il suo peso nell’ aria sta al suo peso 
specifico. 
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Esempio 

Sia un pezzo di granito d’ una forma qualunque , die pesi nel- 
r aria 1 7 once e 7 grossi , e nell' acqua 1 1 once c a grossi , in guisa 
che perda 6 once e 5 grossi del suo peso , cioè che il suo volume 
sia eguale a quello di 6 once c 5 grossi d'acqua: si farà la propor- 
zione 6 once e 5 grossi: 1000 = 17 once e 7 grossi al suo peso 
specifico, che si troverà =: 3698; cioè che il metro di questa mate- 
ria peserebbe 3698 chilogrammi , e il decimetro cubo 3698 grammi. 

Il peso d’ un piede cubico d’ acqua essendo 70 libbre , si troverà 
quello di un piede cubico di una materia qualunque di cui si conosca 
il peso specifico, moltiplicandola per 70 e dividendo il prodotto per 

looo. Così moltiplicando 3G98 per 70 e dividendo il prodotto per 

' 1 000 , si troverà il peso della specie di granito , di cui si parla , di 

'' 189 libbre, io once e G grossi. Con simiU operazioni abbiamo stabi- 

lita la seguente tavola. 



TAVOLA 

Vei peso specifico M tnoìOi specie di gramti , esprimente Upeso<fim 
decimetro cubico in grammi e quello di wi metro cttbico in chilogrammi. 
La seconda colonna indica il peso d un piede cubico di questi stessi gra- 
niti, in libbre, once, grossi e grani. 



Peto Peso 

fiiedBeo di uo piede cul>o 

ChiiHgrMsaU 
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Peso specifico di molte specie di poifidi, marmi ed alabastri se- 



condo il loro ma^or peso sotto lo stesso volume 


, cioè 


dello 


stero 


0 


metro cubo, del decimetro e del piede cubico. 
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Breccia violetta d’ Italia 


383 1 


.98 


3 


6 


Marmo bianco di Paros 


3817 


•97 


3 


0 


Alabastro rossastro misto 


3796 


195 


1 1 


4 


Manno di Rance 


3766 


193 


9 


7 


Breccia violetta di Spagna 


3763 


193 


6 


4 


Alabastro semitrasparente 


3763 


193 


5 


3 


Griotte d’ Italia 


3747 


193 


4 


5 


Alabastro macchiato di bruno 


2744 


192 


1 


3 


Marmo Campano verde 


2742 


> 9 ‘ 


i 5 


0 


Marmo rosso scoro diasprato 


2737 


> 9 ' 


9 


3 


Alabastro orientale bianco 


2730 


< 9 ' 


1 


5 


Marmo AfTricano 


2729 


* 9 * 


0 


3 


Marmo nero e bianco^ detto Anticbetto . . . 


2728 


190 


i 5 


3 


Griotte di Fiandra 


2726 


190 


i 3 


1 


Manno CipoUino 


3726 


190 


i 3 


t 


Breccia gialla e rossa 


3735 


190 


13 


0 


Marmo Campano rosso 


2734 


190 


IO 


7 


Marmo chiamato Veixete 


3733 


190 


9 


6 


Marmo nero di Fiandra 


3733 


190 


9 


6 


Marmo di Fiandra, chiamato Cervelas . . . 


3730 


190 


6 


3 


Marmo serancolino . . ' 


3717 


190 


3 


0 


Marmo bianco o nero di Namur 


3717 


190 


3 


0 


Marmo d’Antin 


3716 


190 


3 


0 


Manno turchino di Genova 


3716 


190 




7 


Marmo bianco di Carrara 


3716 


190 




7 


Marmo di Sicilia 


3715 


190 


0 


6 
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3 » 




Pc*o 




P«0 






ipecìfico 


<fuD 


piede cubico 




« grknvmi 


tM. 


0«c 


Or. ■ 


Bardiglio di Carrara 


. . . 3714 


.89 


i 5 


5 


Marmo nero d’ Itaba 


. . . a^ia 


.89 


i 3 


4 


Breccia rossa d* Alcppo .... 


. . . 37 1 1 


189 


13 


0 


Portoro . . . ■ 


. . . 3710 


.89 


1 1 


0 


Marmo di Fiandra di Cerfontaine . 


2709 


.89 


IO 


0 


Marmo di Poligny 


0 

00 


189 


9 


0 


Altra Griotte di Fiandra . ; . . 


. . . 3708 


189 


9 


0 


Marmo rosso e bianco 


. . . 3705 


189 


5 


4 


Marmo di Sainte-Bauroe .... 


■ . . . 3704 


189 


4 


4 


Marmo di Sainl'Maximin .... 


. . . 3701 


189 


a 


0 


Alabastro giallo di Malta .... 


. . . 3700 


.89 


0 




Alabastro mebaco venato di bianco 


• • • 2699 


188 


■4 


7 


Marmo di selce rosso . . . . ‘ . 


. . . 3691 


188 


5 


7 


Breccia d’ Aleppo gialla .... 


. . 3687 


188 


1 


3 


Marmo verde di Genova .... 


. . . 3680 


187 


9 


5 


Marmo del Borbonesc 


. . 3680 


187 


9 


5 


Broccatello grigio dei Pirenei . . 


. . . 3678 


187 


7 


a 


Altro simile con vene rosse . . . 


. . . 3676 


187 


s 


0 


Bleu turchino di Caune .... 


. . . 3673 


187 


0 


5 


Broccatello giallo 


/ . . 3669 


186 


i 3 


a 


Marmo di Caune chiamato breccia di 


Memfi 365 1 


i 85 


9 


0 


Marmo di Virieus 


. . . 3643 


i 85 


0 


0 


Alabastro screziato di Malaga 


. . . 3642 


184 


i 5 


0 


Marmo nero di S. Fortunato 


. . . 3634 


184 


6 


0 


Marmo diasprato di Toumu . . . 


. . 363o 


184 


1 


4 


Alabastro bruno maccliiato di bianco 


. . . 1539 


184 


0 


4 


Marmo conchigliaceo di Tournu 


. . . 3864 


■79 


7 


5 


Alabastro gìpseo 


. . 333o 


157 


8 


0 



Osservazione. 



Si vede da questa tavola che il peso del marmo più grave, che 
è il verde antico, non è che zgzz grammi per decimetro cubo, o 
3 o 4 bbbre, 8 once e 5 grossi per ogni piede cubico, e che il peso 
dei marmi ordinari varia dai aSoo ai 3700 grammi per decimetro 



Digitized by Google 



>34 



TRATTATO DELL'ARTE DI EDIFICARE 



cubo, o i8o a 190 liblirc per ogni piede cubico. Nondimeno dopo 
Savot che nel i 6 a 4 pubblicò un’operetta iutilolata Architettura fran* 
cese , nella ejuale estima il piede cubico del marmo aSo libbre , tutti 
gli autori che hanno avuto occasione di parlarne hanno ripetuto 
quest’ errore. Trovasi nelle due edizioni di Blondel maggiore pubbli- 
cate, dell' opera di Savot colle note : in tutte le edizioni dell' Archi- 
tettura di Bullet , corrette ed aumentale da Goupi e da Seguin ; nel 
Trattato dei ponti di Gaulier; nella Scienza degl’ Ingegneri di BéUdor ; 
nel Dizionario d' Architettura di Roland le Virlojrs; nel Corso d’ Ar- 
chitettura di Blondel minore , continuato da Patte , e da molti altri 
autori. Il conte di Caylus si appoggia a questo peso attribuito al mar- 
mo comune per valutar quello della cappella mouohta del tempio di 
Buto. 

L’origine di questo errore viene probabilmente da ciò che aven- 
do Savot citati gli autori Italiani Tartaglia e Pigafeta, non ha fatto 
attenzione che Irattavasi di libbre romane o di once 1 a ; c ciò che 
potrebbe farlo credere ò che aSa di queste Ubbre valgono presso a 
poco 189 libbre, peso di marco, che esprimono il peso medio di un 
piede cubico di marmo ordinario secondo la tavola precedente. 

Noi avremo occasione di rilevare in seguilo molti altri più gravi 
errori, ripetuti anche dalla maggior parte degli autori che hanno 
scritto sull'Arte di edificare. 



ARTICOLO IL 



Bspcrimetìti sid di\Krsi gradi di durezza dei materiali impiegati 
nei pavimenti degii edifici. 



A.. 



jiiANO detto all' Articolo IV Capo primo della 1 Sezione di que- 
sto libro, che il pavimento del peristilo della chiesa di Santa Geno- 
veffa fu fatto in granito dei Vosges. 

Prima di decidersi ad impiegare questa materia si è voluto co- 
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noscere quale potesse essere la durezza d' un pas-imento in questa 
specie di granito paragonato ad uno in marmo bianco venato e tur- 
chino celeste. A tale cUctto si sono apparecchiati alcuni gres bene ap- 
pianati e presi nel medesimo pezzo, sui quali si sono strofinate sca- 
glie di una stessa grandezza dì queste due specie di marmi e di tre 
specie di granito. Queste scaglie caricate da un peso eguale e mosse 
colla stessa forza ed eguale velocità per tre ore, hanno dato i risul- 
tati seguenti: 

La scaglia di marmo bianco venato diminuì la 

sua grossezza di lìnee 7 5/iS 

Quella del menno turchino celeste di . . , , » 6 i/i5 

Quella dì granito grìgio » 1 i/i5 

Quella di granito foglia morta n i 

Quella di granito verde » oi4/iS 

Da quest’ esperienza risulta che il granito verde è otto volte più 
duro del marmo bianco venato, sei volte e mezzo più che il turchi- 
no celeste , due quindicesimi più del granito grìgio e un quindicesi- 
mo più che il granito foglia morta; e che un pavimento di gra- 
nito doveva durare almeno sette volte più che un pavimento in 
marmo. 

Questa esperienza mi ha fatto nascere l' idea di fame un’ altra 
rapporto alla segatura. Avendo fatto rassodare pezzi di eguale lun- 
ghezza di pietra, di marmo e di granito, ne risultò che una sega 
pesante dodici libbre e che agiva con gres ed acqua ed applicata a 
ciascun pezzo per quattro ore è discesa nella pietra 
di Uais lince 49 



Nel marmo bianco venato 




43 


a/3 


Nel marmo turchino celeste 




34 


I/IO 


Nel granito grigio dei Vosges 


> . W 


4 


9/‘° 


Nel granito foglia morta 


• . » 


4 


7/10 


Nel granito verde 




4 


5/10 


In una scaglia di granito roseo antico . . 


.al* 


4 


1/3 


In un’altra di granito grigio di Normandia . 


1* 


5 


8/10 


In nn’ altra simile 


» 


6 


8/10 


In un’ altra di granito di Bretagna , . . 


• » M 


5 


I/IO 


Questa seconda eaperìenza fa conoscere che 


il granito 


antico à 



circa di 

toiw I. }| 
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1^30 più duro che il granito dei Vosges. 
i/ia più di quello foglia morta. 

179 più del granito grigio. 

176 più del granito di Bretagna. 

1/3 più del granito scnro di Normandia. 

I 53777 P‘^ del granito chiaro di Normandia. 

8 volte più del marmo turchino celeste. 

10 volte più del marmo bianco venato. 

1 1 volte c 1/2 più della pietra Liaia. 

Osservazione. 



Non bisogna credere che la forza del granito, comparata a quel- 
la della pietra Liais, sia così considerevole come la durezza delle sue 
parti costituenti, che lo rendono cosi difficile al taglio ed alla sega- 
tura, sembrerebbe promettere, perchè il granito non resiste al peso 
che per la forza di quella specie di cemento che unisce le parti onde 
è composto. Cosi l' esperienza prova che il più doro granito non re- 
siste ad un peso tre volte maggiore di quello sotto cui la pietra Liais 
s' infrange. 



ARTICOLO III- 



Risultamenti di esperienze fatie per determinare ìa resisUnta 
comparatisi delle pietre sotto lo sjorzo della pressione. 



autori che hanno scrìtto sull' architettura hanno dato il 
peso dei materiali piu usitati nell* Arte dà Edificare , e fira gli altri, 
di alcune specie di pietre. Trovasi pure il peso di alcune, nelle lavo* 
le dei pesi specifici di varie materie stahilite da molti fisici. Ma sic- 
come il numero di tali {uctre è troppo picciolo onde possa risultarne 
qualche vantaggio pei progressi deli* Arte di Edificare , abbiamo ten- 
tato di supplirvi colle due tavole seguenti, nelle quali abbiamo rao- 
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colta una sufficiente quantità di pietre delle diverse specie per dare 
un'idea del rapporto che ha il peso colle altre qualità delle pietre, 
come sono la durezza e la forza. 

In queste tavole che presentano i risultati di molte esperienze 
accurate e ripetute onde ottenere maggiore esattezza, la prima co- 
lonna indica i numeri secondo 1' ordine dei loro pesi. 

La seconda contiene il nome delle pietre. 

La terza indica i numeri sotto i quali queste pietre sono classi- 
ficate nella Descrizione Architettonica dei materiali. 

La quarta il peso specifico, che nello stesso tempo esprime il 
peso di un decimetro cubico di ciascuna pietra, in grammi, o quello 
di un metro cubico in chilogrammi, come lo abbiamo già veduto pei 
graniti. 

La quinta colonna contiene il peso del piede cubico di ciascuna 
specie di pietra , espresso in libbre , once e grossi. 

Le due altre colonne si riferiscono alla forza delle pietre; la pri- 
ma, che è la sesta della tavola, indica il peso che ha abbisognato 
per infrangere i cubi di ciascuna specie di pietre , che avevano aS 
cendmetrì di base. Questi pesi sono espressi in chilogrammi. 

L* ultima colonna indica in libbre , once e grossi i pesi sotto i 
quali si sono schiacciati i cubi la cui base era di 4 pollici di super- 
ficie, onde conservare i risultati delle sperìenze fatte gran tempo pri- 
ma che si stabiliscano le nuove misure. 
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TAf'OLA prima neUa quale, s* indica il peso specifico^ il peso del piede cubica 
€ la forza di molte pietre adatte alle costrutioni. 
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I 


NOMI 


J 

4 


nso 


PESO 


FISO 

bcliiUf'* 


PESO 
U USbr* 


fi 


Ditti 


vr 


4«1 

«uk* 


-K.. 

ci«n •« 


..K.- 

••«r« «» 








c«k« «U 1 : 


CoW 4* 4 


IB 


DIVERSE 6 PEQE DI PIETRE 


K 


t« cMlofr. 


• smat 


■■ttutri 


Mitici 

il fciM 


57 


Roccia if ArcucU. 


108 


,3i>5. 9 


1 . •. |. 
161 . 4 * ^ 


(354 


iS4oo 


53 


Piclra di Conipìi^tiic, n. 7. 


143 


s3oo. 0 


161 . 1 . 0 


6794 


i659o 




J*ictra di PauVf cliiamalA del, n. 4 * 


no 


399 ?. 8 

3300. 7 


160 . i3> 4 


5397 


13880 


3 


Pietra fioa di Scoli», della Liei», o- 1 . 


»3g 


160 . 19. 9 


Gai 9 


i5iao 


54) 


Rooda di Paaay, 0 . 5. ^ 


1 IO 


3395 . 7 


i 6 o. II. 1 


64a4 


i5(i3u 




Roccia dura di Cbililloa. 


109 


339 Ì. 8 


160 . IO. t 


4347 

4433 


io5to 

i^ 8 u 


sé 


Roccia fulva dì Saiat>Cloudt 0 . 7. 


1 19 


3Xl4. l 

9386 . 0 


ido. Q. 3 




Roccia di PcMy, n. 6 . 
Pietra di Verberv, n. 1 . 


1 IO 


160 . X 9 


6430 


iSoio 


6 o 




3373 . 0 
336j. 5 


tSg. X 5 


5«.5 


i4i4® 


6 t 


Pietra della Badia del Val, 0 . 7 . 




.58. 4. 7 


3685 


Sglio 


67 


Pietra di SaiUancourt, a. a. 


i3i 


3361 . 0 


i58. 4 . 9 


2 ^ 

4901 


7380 


63 


Roccia franca di Passy, a. 7 . 


1 IO 


335o. 5 
3330. 5 


i58. 9 . 5 


io36o 


64 


Pietra di Volvic. 0 . 1 . 


939 


1 S 7 . 14. 5 


■ 


3(^1 


65 


Pietra dei letnpU di Pesto. 


79 


3954- I 


. 57 . , 3 . 4 


5649 


1^30 


66 


Pietra di Chareoloo, a. i* 


ti 6 


39$^ 0 


157 . Il» 9 


5649 


1^30 




Pietra di Verbcry, n. 7 . 


>(■ 


935|- 0 


. 57 . 9 . 0 


5585 


i5Ì8o 




Pietra di Cbareotoo, n. x 


iiC 


ni». S 


167 . 0 . 0 


5585 


i358o 




Pietra di Volvic, a. x 


339 


9343 . Q 


t5x i5. 0 




33903 


70 


Roccia fulva di Saiat*Cloud, it 3. 


119 


99^ 7 


1 ^. IX 3 


8 <j 8 o 




Pietra di Saiot-Dcnis, 0 . 3. 


M7 


993x 4 


j56. II. 0 


S .67 


77 ?» 


7? 


Pietra idem, a. 4* 


117 


99^. 0 


i56. 9 . 3 


5.09 




7* 


Pietra della Badia del Val, a. 3. 


i3o 




1 S 6 . 10 . 1 


35i9 


S 540 


7< 


Pietra di Veggiù, presso MUaoo. 
Rocóa fulva ^ Saiot-Cloud, a. 4> 


5 


■56. 9 . a 


59i5 


136 ^ 


1 19 


ttX. 5 


.56. 8 . 7 


3684 


8 q 6 d 

i.ì3oo 




Pietra di Verbcrjr, a. 3> 


• 4i 


9334- 9 


■56. 6 . 3 


5470 


TI 


Pietra di Milano, detta Ceppo di Branibate. 


6 


9399. 9 


i5S. 8 . 6 


3471 


6008 




Pietra di Saiot-Pierre-d’ Ai^e, a. 1 . 


|59 


9311. 3 


. 54 . .a. 4 


40 .M 


9800 


79 


Pietra di UUano, detta Viganò. 


7 


3309. 2 


t54- 3. 1 


33q7 


836u 




liaii di Creleil, x 1 . 


loi 


9901. 3 


•54. 1 . 3 


6106 


i5o4o 


81 


Roccia di Salol'Maur, x 1 . 


111 


9100. 5 


.55. 5. a 


4779 


1 16 'io 


89 


IHetra di Champigny. 

Pietra di Saiat-Pierre <f Aiglo, n. 9 . 


3o6 


3IB5. 0 


i53. 0 . 0 


6449 


i568u 


83 


|59 


3184 . 5 


i53. i 4 - 6 




o38o 

84uo 


8 < 


Baoc frane della Bulto>aux*CaÌU«s, x i. 


107 

190 


3170 . 7 


i5i. i5. 1 


34^0 


&5 


Piclra deU* luda Adamo, x t. 


9IJO. 4 


i5i. i4> 6 


4033 


0780 


86 


Petit baM detta pianura if Ivry, a. 1 . 
Pietra di Saint-Maur. 


Il5 


9 i 68 . 0 


i5f. IX 1 


4434 


1 ^ 8)1 


87 


1 16 


3 i 6 x a 


i5i. 3. 3 


5555 


tSoao 




Pietra di Sainl*Qoud, x 5. 


119 


91^. 0 


i5x i5. 6 


366( 


8190 


89 


Bene frane di Vcnion, a. 1 . 


i5< 


9 i 5 o. 0 


i5x i3. 4 


i5uio 


9° 


Petit banc della pianura dì Ivry, a. 9 . 


ii5 


9i54> 3 


i5o. 13. 6 


8 g 6 o 

^ 8 n 


9* 


Pietra della foresta di Compii}^, x 9 . 


•M 


9(53. 8 


l5x IX 3 


3857 


93 


Pietra di CreUil, a. x 


loi 


9 i 53 . 0 


i5o. II. 9 


491 1 


nolo 


93 


Pietra ddla pianura di Vltry, o- l. 


ii5 


1149 . ' 


.50. 7 . 0 


39.5 


9630 


9< 


Pietra di Cbareulon, 0 . 3. 


ti 6 


9l4o. 0 


i5x 0 . 7 


4ga3 

5857 


’iSo” 


P 


Pietra defl* llola Adamo, x X 


199 


I1<7- 3 


.50. 4. 7 


96 

97 


Pietra Rrìfia delta Molasse. 




9147 . 3 

9144 . 9 


>5o. 4. 7 


mi5 


95)0 


Hoeda di Samt'Naur, x x 


l5o. X 9 




■ii.^ 


P 


Pietra della pianura delT liOpiul, x t. 


ttt 


9i4i. 0 


■ 49- |4- 7 


Sai 

54?» 


99 


Roccia di SamuNum, a. 3. 


133 


31^ 0 


i4o. IO. 4 


100 


Pietra di Saint-Oood, x 6 . 


119 


9i3o. 7 


■ 4 » a. 3 


3iD7 

3gSo 


'ip 


SOI 


Piclra della piaoura d* Ivrr, PelU tane, a. 3. 


tiS 


91 18 . 0 


<4A 4- ■ 


109 


f^etn di Senlis, x x 




9ii3. 8 


.4;- >5. 3 


3919 


^70 


io3 


Roccia deila diga dì Saiot'Gcnnaia, x 9 . 


136 


9tm> 5 
ato5. 0 


147 . IX 5 




7»^ 


io4 


Roecia della Butte-eua-CaiBea, x* x 


*27 


i4?. 6 . 1 


094o 

56uo 


io5 


Pietra di Saillaocourt, a. 3. 


i3t 


9 io 4 . 0 


.47- 4-5 


33o3 


lOÓ 


Pietra di Moot-rouge. 


■i< 


9io3- 0 


■47- 3- a 


4614 

3o5a 


11390 


107 


Rooda <f Arcueil. 


108 


>u9(- ♦ 


■46. 9 . 5 


74 au 
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a4o 



to8 

109 

I IO 

tti 

m 

ii5 

ti4 

115 

116 



119 

lao 

lai 

laa 

ia3 

1*4 

ii5 

ia6 



tSo 

i3i 

iSa 

i33 

*54 

iS5 

i36 

t3é 

■4i 

>a 

■ (5 

iW 

42 

•<9 

i5o 

i5t 

iSa 

i53 

:!i 

tS6 

\U 

161 

i6a 

i63 



NOMI 

OttLI 

DIVERSE SPEUE DI PfETRE 



Pietri di Cimeloti, prouo Compiègnc, a. i. 
Pietre delU pieoura deif llòpaU^ D- a. 
Roeòa dolce dì QiiiiUoo» a. a. 

Pietra della Piaoure d* Ury» n. 4* 

Pietre di Gatnclon |tre»o Gompiègoc, o> X 
Pietre teoere di Giere. 

Pietre ferma di Coalunai n~ i. 

Pietre di Vemoo, detta Birerd, a. x 
Pietre della piaDura di Vury» o* a* 

Pietra di SaÌnte>Uaiire. 

Pietre di Saint Nom, n. 4- 
Pietra della Badia del Val, n. 4> 

Pietra del Sol>l»orgo & Mareelb. 

Pietra di Bertiay- 
Hoccia di Saiut-Uaur, n. 3. 

Pietra bianca di Seitacl. 

Pietra di HaÌut>Pierre «fAigle» n. 3» 

Pietra dì Vitrr» n. 5- 

Roccia fiiR'a di Saiot-Qoiid, n. 7. 

Pietre (erma di Trosijr, presto Saiut'Leu. 
Pietra di Veroon . n. 3. 

Roccia riiiva di Saint-Cloiid, n. 8. 

Pietre della pianure dì Vìlry, n. 4* 

Pietra della manan delT n. 3. 

Peperino di Roma. 

Pietre di diarenloot a. 4* 

Pietre di Monleaaoot Baocodel diavolo^ a- !• 
Pietra idem, n. x 
Pietri di Senlia, a. 3« 
netre di Crouyt a- 1. 

Pietra della BulieHitia*Co3Ief. a. 3. 

Alto banco della Badia del Val, a. 5. 
Pietra dì Cbinon. 

Pietra da gesao di Moottnartre, a. 1. 
Pietra idem, n. x 
lamibotirde di Genlìlly, a. t. 

LamiKMirde del parco di ViUeroy. 

Rane frane di Poissy, a. 5. 

Pietre di Crouy, n. x 
Pietra di Tnnnerre, a. t. 

Pietre di Saillancoarl, a. 4* 

Pietra di Verjtel^e, a. i. 
l^tnboitrde di Gniflans, a. a. 

Batic frane di Poitsv, a. 4* 

Lambourde dì Conflam, x 5< 

Lambounie di Saint*Maur, a. 4* 

Pietra di Tonnerre. n. 9. 

Lunbourde di Geotilly a. 9. 

Sane frane della Buttc^uV'Caillea, x 4< 
Lambounle di Saint«Maur, o. 5, 

Pietra di Conflam. Banc royal» x 4* 
Pietra di Tonnerre. n. 3. 

Laiva tenera di Napoli. 

Pietra della diea preaso Sainl-Gennaix 

Vergelib n. x 

Pietre di Saiat'Leu, x X 
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in «JOl4^. 



9099. o 

9UUO. 3 

ao85. 3 
ao8o. o 
9078. o 
9071. o 

w;. 5 

9u6t. 7 
3«i6o. 4 

^7. o 
9o5x o 
ao4x I 

90^ I 

aoiS, I 

909X 4 
9090. 3 

9oi3. 4 

9007, 4 
90OX O 

99^ I 
999. o 
988. o 
98Ì 3 
97»- 9 

9l»- S 
940- 6 
9Ì^- 9 
944. 3 
945- ® 
9<)4 5 
9»S. 6 



*75. g 

!5‘< 

8% 4 

855. o 
83.. 5 

Sig o 
8.1 7 
801. 8 
Soo. 8 

785. o 
778. 8 
774- 6 
770. 8 

S 7 

ì 

7'». 4 

ai 



n»o 

4«t 

pM« «ab» 
»»»»«»»« 
a uaW«, M» 



140* 7> o 
i46. X I 
145. i3. 9 
•45. 9. 4 
145. 7. 9 
i43* X o 

144- II. 4 
144. 5. o 
144. 3. 5 
144. X o 
143. 14. 5 

i4x IX 7 
t4>. i3. I 

t4>. 19. o 

i4i. o. o 
i4i. B. 5 
i4o- i5. o 
i4u. 8. 9 
i4a> X o 
8. 9 
7- » 



IS8. 

i38. 

157. 

137. 

\ìk 

i36. 

1S6. 

1S6. 

i36. 

i3|. 

i33. 

i3x 

i3t. 

i3i. 



_ 3 

I. 5 

t. 3 
i3. I 

ti 

0. 9 

4. I 

5. 3 

1. 4 

0. o 

4. 5 

6 9 

1. 6 

V 



i3i. 3. 9 
199. tS. 1 
190. i3. 4 
19Ì. 3. 9 

I97- 5. 9 
190. l5. 9 
190. 9. O 

190. o. 7 
194. l5. f 

194. 8. 9 

• 94. 5. 4 

195. tS. 9 

193. fi t 
193. X 9 
190. X 3 
119- i3. 7 
119. IX I 

119® 5. 3 



38oo 

4o3o 

3339 

3339 



9945 

fili 

4603 

495a 

3109 

3ioq 

3109 

5086 

904 

;»4 

3109 

9648 

599( 



18(9 

*994 

9418 

9706 

178S 

1C60 



1900 

9445 
3 107 
tSàs 

1490 

1407 

1000 

9D04 

1019 

1849 

1785 

IM9 

9048 

4of4 

1S94 

i 589 
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8|90 

0100 

5390 

S46o 

190(0 

8ioo 

ti34o 

190(0 

T56o 

7560 

7500 

0960 

99r>0 

7980 

t56o 

é44o 

7840 

11760 

0910 

7980 

7«<o 

i383o 

8S60 

4020 

4480 

^80 

é.5Ko 

57(0 

588o 

f’Sdo 

4340 

(o6o 

5990 

(oio 

4090 

5g<o 
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CONOSCENZA DEI MATERIALI 



a 4 « 



1 

t- 


NOMI 

DItLB 


ì 


PESO 

• p«w 
£mm 

■tMro tak* 


FISO 

a«i 


PESO 
la ahitacr. 


PESO 

iaUkW* 


i 


3 


la UhS««!*Qaet 


cUr« M 




K 


DIVERSE SPEUE DI PIETRE 


B 




■ §fMd 


eiaUatatrl 
Al llM« 


wlB«i 
di a»M 


■6t 


F^elra di Samt-Leo, n. a. 


■ 48 


i65i. 7 


1. • |. 

■>f 9- 7 


1300 


304 o 

a68o 


idS 


Pietra di Cooflana, n. 5- 


■35 


i636. 7 


114. 9. 0 


1 tua 


iG6 


Pietra di Gunflaos, n. 6. 


i3S 


i634. 6 


ii4* A 6 


10^ 

laSt 






Latnbourdc di GcntiUy» n. 3. 


lOo 


i58a. 0 


fio. II. 6 




160 


Lambourde di Monleaaoo» 0. 5. 


ia3 


«Sto. 4 
iSéi. 4 


no. 1. 0 


690 


j68o 


■69 


Lambourde idem, n. 4* 


ia3 


109. «. 6 


575 




170 


Lambourde urite presso Saint-Genoam. 


laS 


j 564>. 4 


“t ^ ? 




33ÌO 


171 


Pietra (H Saint-Leu, n. 3. 


■ 48 


i488. 0 


■04- a. 4 


1680 


ITO 


Tufo ^^0 dei coniorai di Saumor. 
Tufo di Napoli, n. 1. 




■396. o 


97- 'I. 4 


1118 




173 


7* 


i 3 o 3. 3 


9'- ». 4 


i3o3 


3 168 


t^i 


Tufo bianco dì Seunur. 


1386. 0 


90* 0. a 


1M7 


i6a3 


175 


Tufo di Napoli, n. a. 


7* 


ia65. a 


88. a 0 


3854 


176 

*7? 


Tufo di Roma. 


13^. 5 


83. 1 4 


3530 


Pietra Bouri 


i8t 


n5». 0 


81. 5. a 


833 


3000 


I7I 


Scoria vulcanica dai eoalorBÌ di Roma. 




890. 6 
8^. 6 


6a. 5. 5 




aa4o 


•79 


Idem di Napoli. 




61. t. 5 


3033 


ido 

181 


Idem. 

Pietra pomice. 






55. 4. » 
47. 4. 0 


647 

io5o 


■|74 

1530 


i8a 


Altra idem. 




6o5. 3 


4» 5 . 7 


863 


3100 


i83 


l€Ìem 




556. 0 


3& 14. 5 


690 


1680 



TATO LA IL che comprende i Basalti ^ i Pot^di^ i Graniti e alcuni marmL 



NOMI 

DIVERSE SPEQE DI PIETRE 













PESO 


PESO 




PESO 






la ckU*gr 




V 

h 


■p«cl6«* 
• pa»a 


A*l 

^•Aa c«b 






..G.. 




ai«tr« cak« 


la UsLra. naca 


Ai *l 




B 


la clùlagr. 


a (TMal 




Ai kaia 


STaMa 


7 


Jo« 4 . 9 


1 

ai 4 - 


8. 


1 

1 


47809 


ii 45 o 8 




3 oi 4 - 3 


aio. 


i 5 . 


7 


4 ^a 5 o 


J0S084 


7 

7, 


3883. 7 
3755. 6 


30 1 . 
I<J 3 . 


i 3 . 

i 5 . 


5 

6 


5 io 45 

38858 


i 344 i 6 

69130 


é 

33 


’Jt.* 


19^. 

' 99 - 


i 3 . 

13 . 


i 


5 o 03 I 

■lilJ 


119608 

5 ;o 44 


30 

33 




IQI. 

i86. 


IO. 

7 - 


3 

5 


i 6353 

3 o 48 a 


39168 

4 ^ 


•9 

•9 


3663. 0 


186. 


3 . 


3 


17555 


4 io 48 


3643. 0 


■ 85 . 


0. 


1 


»> 44 i 


48960 


iK 


36 ^) 1 . 7 


186. 


5 . 


0 


330 o 4 


53704 


33 


36(0. 0 


■ 84 . 


13 . 


6 


io 58 i 


^4 


55 


3731. 0 


190. 


7 - 


4 


197*9 




55 


3730. 0 


•go. 


b. 


3 


tntoo 


34163 


3 fi 


3701. 0 


IBO. 


3. 


0 


7455 


17^ 


35 

36 


3604 7 
3687. 0 


188. 

188. 


IO. 

1. 


0 

3 


8176 

6493 


IÓ 584 

i 5^3 


37 


3673. 0 


187. 


0. 


5 


7^ 


18433 



Baialle di SvesU. 

Idem d’ AuTergDc. 

Altro idem. 

Altro idem. 

Por6do> 

Granito T<rd« dei Voeget. 

Granito K]rì|no di BreU^na. 

Granito foglu morU dei Voeges. 
Granilo di Normandia» detto GallMii09< 
Altro detto del Caoipo •dei' Boni. 

Granito roano orìeoute. 

Granito grìgio dei Voagei. 

Marmo nero di Fiandra. 

Marmo di Fiandra» detto Cenrelaa. 
Marmo bianco venato. 

Manno bianco atatuario. 

Manno bianco venato» detto PooC. 
Marmo turchino celeate. 
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TRA.TTA.TO DELL'ARTE DI EDIFICARE 



Pel dettaglio di molte altre sperienae ed osservazioni che abbia* 
mo dovuto fare sulla forza delle pietre, rimettiamo i lettori al Libro 
nono, il cui oggetto ò d’indicare i mezzi di determinare le dimensioni 
dei muri c i punti d’appoggio degli edifici, percliò questa conoscen- 
za è una di quelle clic debbono servire di base a queste operazioni 
che sono le più importanti dell' ^Vrte di Edificare. Solo faremo qui 
osservare die sembra risultare in generale dai pesi indicati nelle due 
tavole precedenti, che le pietre più pesanti non sono sempre le più 
forti, e che spesso , a peso specifico eguale o minore, quelle che hanno 
la grana più fina , la tessitura più compatta, i coloii più scuri sono 
quelle che sostengono il più gran peso. 

Così la jiiclra detta Roussard di prima qualità , indicata col N.° 5 
della prima tavola , composta di parti grosse e di nature diverse , 
non ha portato che GfiSa chilogrammi, mentre la pietra di Cboin di 
Villebois, la cui grana è fina ed omogenea, ha portato 143^3 chilo- 
grammi. Nundmieno il peso specifico del Roussard, che è di a643, 
ù più grande di quello della pietra di Choin che è a64a. 

Del pari la pietra di Saillancourt di prima quaUtà, indicata col 
N.° 3i nella prima tavola, pietra composta di parti eterogenee e 
grosse, non ha portato che 3536 chilogrammi, mentre la Roccia di 
Pasity, seconda qualità N." 3a, la cui grana è lina ed omogenea , ha 
portati ”oi6 chilogrammi, ed il Cliquart di Vaiigirard 961 6 chilogram- 
mi. Nondimeno il peso specifico della pietra di Saillancourt di cui 
si tratta è di a4»8, mentre di quella di Passy non è che a38a, 3, * 
quella del Cliquart di Vaugirard di aSjS. 

Relativamente ai colori più o meno scuri , si vede che la Pietra 
fetida, indicata col N.° a della prima tavola, ha portato i^oSo chilo- 
grammi, mentre la pietra di Caserta che è più pesante, ma il cui 
colore 6 meno scuro non ha portalo che i4865 chilogrammi. 

Di più la pietra turchuia di Firenze ha portati 13393 cliilogram- 
mi , mentre la pietra grigia della stessa natura c grana , e dello stesso 
paese, non ha portato che io556 chilogrammi; nondimeno il pe- 
so specifico di quest’ ultima i di aSS^, 5 e quello della turchina di 
a538, 7. 

Si vede ancora, circa i basalti della seconda tavola , che quello 
indicato dal N.° 3, che è il più nero, ha portato più di ogni altro, 
benché il suo peso specifico sia minore di quelli dei numeri 1 e 3, 
i colori dei quali sono meno carichi. 
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n N.* 4'i quello ohe «i ft scbiecciOto Mito il minor peto, ma 
il tuo colore è grigio di ferro , la lua teaailora irregolare , mista a 
parti quarzose di un bianco appannato. 

Dopo i basalti, i porfidi sono le pietre pià forti. Molte sperien- 
ze ci hanno fatto conoscere che la forza del porfido è tanto più gran- 
de quanto ò più scuro il suo colore e più piccioli i ponti dai quali 
è marcato. 

I graniti sono più forti quanto più le loro parti sono ìntimamen- 
te unite, e la loro cristallizzazione è più perfetta. 

II granito orientale o d’Egitto , che sembra avere questo vantag- 
gio sugli altri, è quello che ha sostenuto il maggior peso, benché il 
suo peso specifico sia minore di quello dei graniti indicati dai nu- 
meri 6 , 7 , 8 , che si sono stritolati sotto un peso minore. 

U granito verde dei Vosges il cui colore è più scuro e il peso 
specifico maggiore degli altri, e che percìù sembrava dover sostenere 
un peso più grande, ha portato molto meno, probabilmente perché 
le sue parti non erano così ben legate : però nei graniti il colore, il 
peso e la durezza non sono sempre indizi certi della loro forza, 

I marmi di vari colori, e le pietre composte di parti eterogenee 
sono nello stesso caso. 

Quanto alle pietre ordinarie della stessa specie e dello stesso co- 
lore , la cui grana é omogenea , il confronto dei risultati seguenti , 
tolti dalla prima tavola, prova che la forza delle pietre della stessa 
qualità aumenta quando il loro peso specifico è più grande. i 

I il ' C <1 1' tjl •• I 

TJFOLd del rapporto fra la fona delle pietrot 

1 .. . -y il 



r 1: ^ loro pelo tpecifico. 



4tlU 

We>ll . 
Mteriittf 


NOMI 

DltLM 

DIV^E SPECIE DI PIETRE 




Pt«if« di OaurrnUMi. ' ' ^ 




itUm. 


al 


IdeoL. 




Pi«tr» di GrftaiL 


K.; 


Pittrt ^ Saiat-Uaar. 


97 1 


UeoL 


na , 


Idem. 


SB 




9» 


idem. 


• e. t 




;tama 


1 i.. ‘ t 
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CONOSCENZA DEI MATERIALI 



Ai 

CAPO SECONDO 

I 

p p urem» rATTs r%% DXT(anii(A» Lc Fonn d unioki, d aduirza 

X DI RI9I9TXRZA DXLLA MALTA DI CALCI V DI 0X990. 



10 ho fatto fare nel 178^, colla calce di Marly, diversi esperimenti 
per giugnere a conoscere le' materie più adatte ad essere commiste colla 
calce onde ottenere una buona malta, come sono le sabbie, il ce- 
mento, le pozzolane, le polveri di pietre ed altre. Approiìttaf delle 
circostanze in cui si era fatta venire una grande quantità di pietra 
viva in pietra per rinnovare una delle fosse di calce in pasta che 
servivano alle costruzioni della nuova chiesa di Santa Genoveffa. Per 
estinguere le pietre di calce da me scelte impiegai il processo già in- 
dicato e che ai avvicina a quello di M. de la Faye : cioè feci met- 
tere in nn paniere traforato queste pietre di calce viva onde immer- 
gerle in una tùia d' acqua, affine di sperimentare quelle che avevano 

11 grado necessario di cottura; prima di gettarle nel bacino ove si 

estinguano del tutto (aggiungendovi l’acqua necessaria per fare una 
pasta mediocremente liquida ) si ebbe cura di rimescolarla per facili- 
tare la sua dissoluzione. Quando questa pasta si ebbe agitata a più 
riprese colle sabbie , cementi o pozzolane , se ne fecero mattoni lunghi 
i 5 centimetri sopra 10 di largbezu, e 4 centimetri, di spessore. Que- 
sti mattoni , fatti alla fine d’aprile ed ai primi di maggio 1 786, sem- 
bravano avere acquistato il grado di consistenza, di durezza e di peso 
specifico di cui sono capaci. Ma perù non si 4 ono provati colla mac- 
china da stritolare le pietre, se non 18 mesi dopo che erano fatti, 
cioè nel corso dell’ottobre 1787; e le sperienze si sono eseguite su 
paralellepipedi a base quadrata di 4 pollici di superficie. La tavola 
seguente indica la specie di mattone d’onde erano fatti questi para- 
lellepipedi, il loro peso specifico, il peso sotto i’ quali si sono strito- 
lati espresso in libbre. Si .osserva che i pesi espressi in chilogrammi, 
corrispondenti in paralellepipedi di aS centimetri di base sono stati 
dedotti dai precedenti per mezxo del calcolo , onde presentare una 
tavola simile a quella che abbiamo fatta per le pietre sul fine del- 
r articolo precedente. ' - - . 1 . 
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Pmì 

U (Ukifr. i* 1ikbr« 
^•r ••• r«r MM 

Aiti \ 

tmtkmdui ^lU«l 



Due altri in pietra di Conflans naturale. 
Due altri in pozzolana di Roma e calce 

di Marly 

Due altri simili, ma battuti 

Due altri in pozzolana di Napoli e cal- 
ce di Marly . - . 

Due altri simili, ma battati 

Due altri in pozzolane iU Roma, e di 

NapoU commiste 

Due altri simili , battuti 

Due altri in pozzolana bianca di Napoli. 

Due altri simili , battuti 

Due altri in pozzolana di Scozia . . . 

, Due altri simili, ma battuti 

Due altri colla stessa pozzolana ed un 
terzo di sabbia 

Due altri simili, ma battuti 

. Due altri in pozzolana di Vivarais . • 

, Due altri simili, ma battuti 

. Due altri della stessa pozzolana mista 
ad un terzo di sabina di cava . . . 

. Due altri simili , ma battuti 

. Due altri provenienti da un mattone fat- 
to come il lastrico di cui ai coprono i 
terrazzi a Napoli, con lapillo di Napoli 

e calce di Marly 

. Due altri preù in un pezzo di lastrico 
portato da Napoli . . . . - • . t ' 
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P«M 


PmI 

I« «JtiUfr. 

Mr «ma 


r««i 

la Ubkra 




tpMilM 


eaparCcU 
41 si 

a«Mis»s*i 


«Bfar4ci« 


3i. Due altri provenienti da un pezzo d’in- 
tonaco in cemento e pozzolana , di un 
antico aerbatoio d'acqua dei contorni di 
Roma • • ■ 


i 549 


1903 


4664 


33. Due altri tolU da un aerbatoio antico di 
Lione 


9038 


1955 


CO 


34. Due altri provenienti dall' interno di un 
muro antico di Roma 


i4i4 


1770 


4348 


33. Due altri tolti dalle Arene di Freina . . 


■ 644 


1537 


3783 


36. Due altri dcU’acquedolto del ponte del Gard 


i5oo 


1356 


3090 


37. Due altri provenienti da un anfiteatro an* 
tico di Lione 


■269 


io36 


355 o 


38. Due altri provenienti da demobzioni an- 
tiche del collegio di Boncours di Parigi. 


1445 


1391 


3438 


39. Due altri dalle demolizioni della Bastiglia. 


1487 


i368 


3358 


4o. Due altri tolti nello demolizioni del Ca- 
stelletto 


■493 


1367 


3357 


4i. Due altri fatti con calce e bianco di Spa- 
gna senza essere battuti ...... 


i 34 o 


■449 


3449 


4 a. Due altri simili, ma battuti 


i4a6 


1617 


3854 


43. Due altri fatti colla malta di Loriot . . 


1473 


684 


1593 


44- Due altri fatti in malta secondo M. de 
la Faye 


■ 593 


699 


1664 


43. Due in gesso 

46. Due altri in gesso inastato con latte di 




1139 


3973 


calce ' . . . . . ’ . 


iiiS 


1816 


3343 
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CONOSCENZA DEI MATERIALI 

Da ({oeata tavola riaulta, i.° che l’ ammassamento , o l' azione del 
battere la malta di calce ne aumenta la densiti e la forza ; 

1° Che le sabbie più aride non sono quelle che fanno la miglior 
malta , come lo provano le sperienze i, a, 9 e io. 1 cementi e le po»> 
solane , ed anche le polveri di pietre calcaree mediocremente dure sono 
preferibili, come si vede dalle sperienze 6 , 13, 19, a 3 , 33 , 34 > 4 * ^ 4 ^> 

3 .° Che la malta Loriot è meno forte di quella di M. de la Faye; 

4 -* Che il buon gesso cotto e impastato a dovere ha la forza 
media della calce , e che questo stesso gesso impastato con latte di 
calce acquista forza maggiore. 

Desideraudo sapere in quanto tempo la malta di calce poteva 
acquistare il grado di durezza di cui è suscettibile, ho provato nel- 
l'agosto del 1803 cubi fatti nei mattoni di calce d'onde si sono trat- 
ti i cubi degli altri esperimenti, e che erano stati fatti nello stesso 
tempo , cioè in aprile e in maggio del 1 786. 

Ecco quali sono stati i risultamenti delle sperienze fatte su que- 
ste diverse malte sedici anni e più dopo la loro preparazione , para- 
gonati a quelli delle precedenti sperienze fatte sopra i cobi degli stes- 
si mattoni fabbricati da diciotto mesi. 



P«fs ■■stati dal «■hi 

di 4 

ispwiii UUMir« 



• 


1 Data 4 *U« •ftritvM 


* 1 . Cubo in malta di calce e sabbia di fiume battuta 


OwWi 

355a 


3864 


6. Cubo in malta di cemento 


3970 


4948 


7. Cubo in malta con sabbia e cementa . . . 


3645 


3948 


9. Cubo in malta di gres pesto 


1783 


i8oi 


i 3. Cubo in malta di polvere di pietra di Conflati» 


3334 


4580 


1 5 . Cubo in pozzolana di Roma 


3738 


3 ii 3 


1 7. Cubo in pozzolana di Napoli. . . . . . . 


3360 


3 ioo 


31 . Cubo in pozzolana bianca di NapoU .... 


3430 


4394 


3$. Cubo in pozzolana di Scozia 


3960 


3983 


3 o. Cubo in malta di lastrico . 


3869 


3438 


4i. Cubo ih malta di bianco di Spagna .... 


3854 


4 o 3 z 



* Quegli munerì lono quelli dell* Uvoie prteedente. 
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Da questa seconda tavola si vede che la malta acquista col tem* 
po maggior consistenza ; e che dopo quindici anni i mattoni rimasti 
dai cubi delle prime sperienze , erano divenuti piA forti, cioè il mat* 
Ione in malta di calce e sabbia di fiiune, di i/8. 

Quello in cemento puro di I/4- 

Quello in polvere di gres, di i/94- 

Quello in cemento e sabbia, di i/g. 

Quello di polvere di pietra di Conilans, di 3/S. 

Quello in pozzolana di Roma, di i/y. 

Quello in pozzolana grigia di Napoli , di i;3. 

Quello in pozzolana bianca , di 3/y. 

Quello in pozzolana di Scozia, di i;i6o. 

Q lastrico , di i/5. 

E il mattone in bianco detto di Spagna, di 1/33. 

Forza (t unione della malta di calce. 

Dopo aver data un'idea della forza della calce per resistere al 
peso, e dell'aumento di essa col tempo, mi resta a far conoscere la 
forza colla quale può unire le pietre ed i mattoni nelle costrutture. 

Con malta fatta accuratamente colla calce e colla sabbia ho le- 
gati a dnc a due i cubi di pietre di 3 pollici di lato e 4 di base: 
sei mesi dopo ho trovato che per disunire due cubi in pietra di liaia 
le cui superficie erano ben appianate ed unite col mezzo del gres , 



US. CUI, ONjn. 



Fu necessario un peso di ... . 


c • a s 


. 64 


3i 


337 


Due altri a superficie meno unite 




• 7° 


34 


364 


Due altri in pietra d' Arcueil . . . 


• • a 


■ 


35 


s43 


Due altii in pietra di Saint-Leu . . 




• 9' 


44 


544 


Due in pietra di Vergelée .... 




. 95 


46 


5oa 


Due in pietra di Conflans .... 




108 


Sa 


865 


Due in pietra da macina .... 




. ia3 


59 


718 


Due in mattoni di Borgogna . . . 




. i38 


67 


S5o 


Due in rottame di 'tegole .... 




. i4i 


69 


019 
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Fona d unione del gesso. 



Per conoscere U differenza della forza colla quale il gesso e la 
calce uniscono le pietre , io ho uniti in gesso due cubi simili ai pre- 
cedenti , e dopo uno stesso spazio di tempo ho trovato che occorsero 
per disunirei 

LIS CUI Cran. 

Due cubi di pietra di Liais >a 4 Co 697 

Due in pietra dura d'Arcueil la^ 63 16C 

Due in pietra dura del sobborgo di Saint-Marceau . 90 44 

Due in pietra di Saiiil-Leu 148 ^3 44 ^ 

Due in pietra di Conflans : 1G8 83 aSS 

Due in pietra di Vergclce i 44 "o 4®7 

Due in pietra da macina 189 93 5 i 5 

Due in mattone aoi 98 389 

I risultati dì questa esperienza indicano che alla line dì sci lùesi 
il gesso unisce le pietre ed i mattoni con un terzo più di forza che 
la malta ; ma conviene osservare che questa forza d‘ unione aumenta 
col tempo in quanto alla calce, mentre diminuisce pel gesso special- 
mente quando è esposto alle ingiurie dell'aria , od all' umiditìi. Per 
ottenere qualche nozione ulteriore su questo latto, ho cercato dap- 
prima , in quanto al gesso , quale poteva essere la proporzione dell' ade- 
renza colla coesione , cioè fra la forza necessaria a rompere un para- 
Icllepipedo dì gesso o di ma|ta stirato per le due faccio opposte , e 
la forza con cui queste materie uniscono le pietre. 

Conviene osservare in quest' ultimo caso che la forza d' unione 
dipende tanto dalla quahU della malta o del gesso come da quella 
delle pietre, e dall' esserne più o meno liscio le superficie. Le pre- 
cedenti esperienze provano che il gesso e la malta s' attaccano più ' 
fortemente a certe pietre che a certe altre , e ad una superficie sca- 
bra più che ad una levigata. Ma prendendo un risultato medio trovasi 
elle questa forza può essere valutata per la malta a io 5 libbre ogni 4 
pollici di superficie, e 36 hbbre per 1 pollice; e pel gciuo 148 lib- 
bre per 4 pollici e 37 per un pollice. 



TOMO I. 



SJ 
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Forza d aderenza della malta di calce. 

Un paralellepipedo in malta di calce e sabbia , preso in un mat- 
tone fatto da sedici anni, colla base di un pollice quadrato, ba so- 
stenuto prima di rompersi , essendo tirato per le basi opposte, un pe- 
so di 53 libbre. 

Un simile paralellepipedo si è stritolato sotto un peso di libbre 

cioè lia resistito ad uno sforzo dodici volte più grande di quel- 
lo che abbisognò per romperlo tirando per le due estremità. 

Forza d aderenza del gesso. 

Un paralellepipedo in gesso avente la stessa base, stirato per le 
due estremità, si è rotto sotto un peso di '6 libbre. 

Un simile paralellepipedo si è infranto sotto il peso di -jzz lib- 
bre; in guisa che ba resistito ad un peso nove volle e mezzo più 
forte di quello sotto cui si sarebbe rotto stirandolo per le due estre- 
mità. 

Nei mattoni in cemento, la forza necessaria a rompere i para- 
lellepipcdi tirandoli per le due estremità , sta a quella necessaria per 
stritolarU, come i sta a 7 i;a. 

Mei mattoni in pozzolana questo rapporto sta come uno ad 8, od 
a g. Le sperienze fatte sulle malte antiche daimo il rapporto di i, 
ad 8. 

Quanto alla forza con la quale la malta che ha acquistata tutta 
la sua durezza unisce le pietre, le molte sperienze da me fatte per 
ciò danno che questa forza è più grande di quella che occorre per 
rompere la malta tirandola per le estremità, cioè che la sua aderen- 
za è maggiore della coesione, poiché la malta si è rotta nel mezzo 
della sua grossezza piuttosto che separarsi dalle pietre. Rapporto al 
gesso questa forza .è minore , mentre sì stacca dalle supcrGcie. 

Nelle costruzioni recenti , il gesso aderisce alle pietre ed ai mat- 
toni con una forza eguale alla metà dì quella che occorre a romperlo 
tirandolo per le due estremità , e nelle costruzioni in malta, con una 
forza eguale al terzo. 

In guisa che fino a sette od otto anni il legame del gesso è più 
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lorte che quello della calce; ma dopo dieci o dodici anni quello del* 
la calce diviene più grande. Si può stabilire in generale che rapporto 
alla malta di calce , la fona con cui unisce le pietre, quando ha acqui- 
stata tutta la sua durezza, è eguale a quella che sarebbe necessaria 
per romperla tirandoli alle estremiU, ovvero la ottava parte di quella 
alte occorrerebbe a stritolarla. 

Rapporto al gesso, la sua maggior forza per unire le pietre non 
è che i due terzi di quella di cui abbisognerebbe per romperlo ti- 
raudolo alle estremiU, ed il quattordicesiroo delia forza necessaria a 
stritolarlo. 

La forza media per la -malta può essere valutata a ^5 libbre 
ogni pollice superficiale, ed a Co pel gesso; il che dà nel primo caso 
Sol chilogrammi c '35 per ogni decimetro, e chilogrammi 4<>> * 
3S3 pel secondo caso. 
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CAPO TERZO 

DILLE QDALITÌ, FOEZA B PBOBRIBTÌ DII LICIUHI DI COSTBDZIOBE 



ELLA deacrìzione ircbitettonica dei materiali da costrozione , si i 
parlato al Capo V, della formasione, natura e preparazione dei legnami, 
e v' i pure il novero delle diverse specie di alberi anscettiLili d'es- 
sere impiegati nelle opere dei fidibricati. Faremo ora conoscere le 
qualiU più essenziali dei legni, come sono la solidità, la deiwità, il peso 
e la forza, le quali contribuiscono alla solidità delle opere e costru- 
zioni nelle quali si adoprano. 

I legni da costruzione sono qoeUi che meritano la maggior alfen- 
zione: sono essi i più importanti e per le loro grandi dimensioni e 
per le qualità che debbono avere, onde formar opere solide e dure- 
voli. Sono spesso destinati a sostenere un grandissimo peso, a resi- 
stere agli sforzi i più grandi , e ad essere esposti alle intemperie deb 
r aria. Secondo i paesi e le circostanze , questi legni compongono tutti 
interi gli edifici o non vi entrano se non come parte, unendosi agli 
altri materiali di costruzione. In tutti questi casi i legni sono suscet- 
tibili di una grande durata, allorché hanno le dimensioni proporzio- 
nate agli sforzi che debbono sostenere. 

La pietra ha sul legno, è vero, il vantaggio della maggiore du- 
rezza, di poter resistere più tempo alle intemperie dell’aria, di non 
essere soggetta a corrodersi, a cangiar di forma e di volume, e di 
procurare agli edifici che ni sono costrutti , una solidità ed una sta- 
bUità maggiori di quelle càe risultano dall' impiego del legno. 

Le proprietà del legno sono quelle di essere meno fragile della 
pietra, più facile a lavcvarsi e ad essere trasportato. Il legno rascndo 
formato di fibre longitadinali, tenacissime e fortemente unite ira loro, 
può servire del pari a tifare ed a portare. Esso puù essere impie- 
gato in piedi , per traverso ed inclinato. Le pietre all' incontro es- 
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sendo composte di parti granose riunite in tutti i sensi, non possono 
resistere con solidità che allo sforzo della pressione, essendo poste 
r una sopra l' altra. Le pietre che si trovano poste di traverso come 
pezzi di legno per formar soffitti o architravi negli antichi edi6ci 
degli Egizi e dei Greci , suppongono una consistenza che non si tro- 
va nelle pietre ordinarie. Del resto anche ammettendo questa qualità, 
r impiego della pietra per casi tali, trae seco più ostacoli che vantaggi; 
e Tarchitettura di questi popoli sembra costantemente soggetta alle 
disposizioni che prescrive l'Arte di Edificare con una materia così 
forte ad un tempo sotto il peso e così esposta a rompersi. 

Q maggiore inconveniente dell'impiego del legno nella costruzio- 
ne degli edifici, è di renderli soggetti agl'incendi. Questa ragione ha 
contribuito a screditare le costruzioni in legno e diminoime 1' uso. A 
questa causa conviene attribuire il perfezionamento dell' arte delle 
volte al punto di supplire i tetti di legname ed i soffitti. 

Esistono perù circostanze in cui non si può sostituire la pietra al 
legno , ira le altre per le macebine e per le costruzioni idraubebe. 
Il legno è anche necessario per la costruzione degli edifici tutti in 
pietra e tutti in mattone : le centinaUire, i palchi e le macchine non 
possono essere costrutte che di questa materia. 

I legni più adoperati sono la quercia e l'abete. 

II legno di quercia è fra i migliori ebe si possano adoperare 

nelle armatore; esso ha tutte le qualità necessarie, come la grandezza, 
la forza e la solidità. Si trovano quercia abbastanza grandi per foiv 
nir pezzi di legno da 6o ad So piedi di lunghezza sopra due piedi 
di quadratura. Uarlay riferisce che nella contea d' Ozford in Inghil- 
terra si era abbattuta una quercia il cui , tronco avea prodotto una 
trave di cinque piedi in quadrato , e lunga 4<>- Bay riferisce nella sua 
Storia generale delle Piante , che in Vestfalia si vedevano al suo tempo 
molle querele mostruose, fra le quali una che serviva di cittadella, 
aveva 3o piedi di diametro sopra i3o di altezza. , 

Carlo I re d'Inghilterra fece abbattere una quercia prodigiosa il 
coi tronco fornì quattro travi lunghe 4° piedi e della .grossezza di 4 
piedi e 9 pollici in quadrato per ciascheduna. Nell'uso comune le mag-, 
gioii travi non passano i 36 o 4° piedi di lunghezza sopra a, o due 
• un quarto in quadratura. I pezzi di legno di tali dimensioni ai esti- 
mano della prima qualità e si vendono a prezzo carissimo. 
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In quanto alla durata del auo legno , la quercia ha il vantaggio 
su tutti gli altri alberi che possono fornire pezzi di eguale grandezza. 

Quando questo legno è stato tagliato in una stagione favorevole 
ed impiegato ben secco, al coperto dallo ingiurie dell’aria, dura fino 
a cinqueccnt'anni; adoperato sotto terra o nell’ acqua non si conosce 
il termine della sua durata. Esso ha pure il vantaggio della forza sui 
legni da costruzione della stessa grandezza. 

11 legno, di quercia, come quello di tutti gli altri alberi, varia 
di peso, di durezza, di densità e di forza, secóndo la natura dei ter* 
reni ove cresce. 

I*a densità è sempre in rapporto colla durata dell’aumento. Gli 
alberi che aumentano più lentamente hanno sempre il loro legno più 
duro , più pesante, più compatto e più forte. 

Non si distingue alburno negli alberi il cui legno è molle, come 
il tiglio, la betulla, l’ontano, ed altri. 

Risulta dalle apcrienze fatte sulla quercia e sopra molte altre 
specie di legno , che la loro forza i proporzionale alla loro densità 
ed al loro peso , cioè , di due pezzi dello stesso legno e delle stesse 
dimensioni , il più pesante è d' ordinario il più forte. 

Il peso del legno varia anche in uno stesso albero. Si è osser- 
vato che i pezzi tratti dalla parte inferiore dell’ albero sono più pe- 
santi che quelli tratti dal mezzo, e che questi pesi diminuiscono nelle 
parti più elevate, e quello dei rami in ragione che sono più lontani 
dal basso del tronco. Cosi quando si tratta di scegliere un pezzo forte 
convien prenderlo nella parte inferiore dell’albero. 

Negli alberi che non hanno compiuto il loro incremento, il legno 
preso verso il cuore del tronco è più duro di quello verso la cir- 
conferenza. M. di Bullbn ha trovato che questa durezza decresce quasi 
ili proporzione aritmetica. 

Negli alberi perfetti , che sono giunti a tutto il loro crescere , 
la durezza è quasi eguale dal centro alla circonferenza. 

Negli alberi che cominciano a deperire, il centro è meno duro 
delli circonferenza. Queste osservazioni fanno vedere quanto è essen- 
ziale di non tagliare gli alberi che quando hanno compiuto il loro 
accrvscimento. 

Il peso specifico medio del legno di quercia recentemente reciso 
è da toso a io 54 > <*0^ U piede cubico pesa da 70 a 74 libbre. 
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ma diminuisce il peso 'nel seccarsi. Perchè sia secco bastantemente 
da essere impiegato nelle costruzioni conviene che questo peso . sia ri- 
dotto a 6o o 63 libbre. Si è rìconosciuto che il maggior grado di 
disseccazione che possa acquistare è circa il terzo del suo peso, il 
che riduce il peso per un piede cubico a 5o o 53 libbre. 

Il legno di quercia, e in generale tutti i legni troppo secchi, so- 
no meno forti' è più fragili di quelli di taglio recente; questi ultimi 
sono di poca durata e si corrompono facilmente. 1 legni mediocre- 
mente secchi , cioè che hanno perduto soltanto il sesto del loro peso 
sono quelli che si debbono preferire. 

Le 6bre dei legni nuovamente tagliati essendo piene di succhio 
sono più tenaci , più fortemente unite che nei legni secclii affatto. In 
questi le nbre non hanno più rigidezza ed è minore l’aderenza; pci^ 
ciò si fendono più facilmente c si rompono sotto un picciolo peso. 

Le fibre dei. legni mediocremente secchi sono più rigide di quelle 
dei legni verdi e più aderenti di quelle del legno secco ; d’ onde ri- 
sulta che il grado medio di seccliezza più utile pei lavori di costruttura 
è quello in cui il peso del piede cubico è ridotto a So o 53 libbre. 

Nelle costruzioni il legno , esso agisce ora colla sua forza asso- 
luta ora per la forza relativa. Chiamasi forza assoluta lo sforzo ne- 
cessario per . rompere un pezzo di le^o tirandolo per le estremità 
secondo la lunghezza dello sue fibre. 

La forza relativa del legno dipende dalla sua posizione : cosi un 
pezzo di legno posto orizzontalmente sopra due appoggi situati alle 
estremità , si rompe più facilmente e sotto uno sforzo minore che se 
fosse inclinato od a piombo. .Si trova che lo sforzo necessaria a rom- 
perlo è tanto meno grande quanto i pezzi sono più lunghi , e che 
questo sforzo non decresce esattamente in ragione inversa della loro 
lunghezza quando le grossezze sono eguali. Per esempio, un pezzo di 
C podici in quadrato di grossezza, sopra 8 di lunghezza, porta al- 
quanto più del doppio di un altro della stessa grossezza, lungo i6 
piedi e posato egualmente. 

Trovasi ancora che nei legni le cui fibre non sono troncate , la 
forza assoluta della grossezza è presso a poco la stessa; in modo che 
occorre uno sforzo eguale per rompere due pezzi di legno della stes- 
sa natura ed egualmente grossi, tirandoli per le due estremità, ben- 
ché la lunghezza sia diversa. 
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Ecco il risultato di alcune sperienxe sulla fona assoluta del le> 
gno di quercia, il cui peso specifico er* 86i, orrero libbre 6i ogni 
piede cubico. 

Legno tirato per te estremità. 

PrÙM 

Un regoletto di una linea in quadrato sopra due pollici di lun> 
gliezia , terminato da due talloni di 3 linee per sospenderlo e sostenere 
il peso, essendo posto rerticalmente e tirato per le estremiU, si è rotto 
nella parte in cui la grossezza non era che di una linea , sotto uno 



sforzo di , . . Libbre 1 07 

Un altro simile e tratto dallo stesso pezzo di legno, 

si è rotto sotto un peso di m q 3 

Un altro simile ba portato • loa 



Totale . . . Libbre Boy 

11 cui terzo db per risultato medio ioa i/ 3 . 



8*eoiwU etpcrieoub 

Un altro regolo dello stesso legno, di due linee^ in quadrato e 



due pollici lungo , ha portato prima di rompersi . . Libbre 4°7 
Un altro simile ha portato , . . . • • . • • • ” ^87 

Un altro ■ 4‘8 



Totale .... Libbre 1 a 1 a 
il cui terzo per risultato medio dà 4“4 bbbre per 4 super- 

ficie in grossezza, e per una linea libbre tot. 

Tent ctperìfiM». 



Tre altri regoli della stessa grossezza, ed 8 pollici di lunghez- 
za si sono rotti , il primo sotto un peso dì ... . Libbre 4 °^ 

n secondo sotto un peso di ... ' > 4^ * 

n terzo sotto >• 4 °° 



Totale Libbre iaa6 
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il che dh 4<>8 a ;3 per peso medio, sostenuto da 4 linee di superfi- 
cie, e per una linea ioa i;€. <^sì questi tre ultimi regoli hanno por- 
tato più che i q>recedenti , benché la loro lunghezza fosse quattro vol- 
te più grande. 

Qoaru csperìcot». 

Tre altri regoli della stessa grossezza e lunghi un piede, hanno 
portato prima di rompersi. 

Il primo Libbre 4'7 

n secondo » 395 

n terzo » 4 °S 

Totale , . . Libbre laao 

cioè 4 o 5 per poo medio portato da 4 linee di superficie , e per una 
linea loi i; 4 . 

Quinta a^rìciixa. 

Tre altri regoli di 3 linee ih lato alla base per ciascheduno, cioè 
di 9 linee di superficie , ed 8 pollici di lunghezza , n sono spezzati , 



Il primo sotto un peso di i Libbre 934 

n secondo di - m 908 

11 terzo di '• n. 918 



Totale . . . libbre 3787 

il che dà 919 per peso medio, e ioa 1/9 per ogni linea. 

Sesta efperieua. 

Tre altri regoli della stessa grossezza, e Innglii un ^ede, si so- 



no rotti. 

Il primo sotto il peso di Libbre 917 

n secondo di ■ gaS 

n terzo di > gii 



Totale . ^ . Libbre 3783 
il che dà 917 a ;3 per peso medio, e assai prossimamente, ioa lib- 
bre ogni linea superficiale. 



TVMO la 



Si 
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Settima «•perìeota. 

Tre altri regoli lunghi 1 8 pollici , hanno portato ‘prima di rom* 



persi , 

11 primo Libbre ^17 

U secondo » 937 

11 terzo »* 918 

Totale . . . Libbre 2757 



il che dà 919 per peso medio, e per ogni linea loa 1/9. 

Si puiS concludere da tutte queste esperienze , che la forza asso- 
luta del legno di quercia comune è circa loa libbre per ogni Linea 
superficiale di grossezza. 

pcUa forza dei in piedi. 

Se il legno fosse inflessibile, un pezzo messo bene a piombo 
porterebbe uno stesso peso, qualunque fosse la sua altezza; ma T espe- 
rienza prova che appena un fusto ha piu di sette od otto volte la 
larghezza della base in altezza , piega sotto il peso prima di rompersi 
o di restringerai; c die un pezzo di legno alto cento volte il diame- 
tro della base, non è più capace di sostenere il minimo peso senza 
piegare. La proporzione, secondo la quale questa forza diminuisce in 
ragione dell' altezza, è diflicile da determinare per la varietà dei risul- 
tati che dà r esperienza. Nondimeno, io ho riconosciuto con un gran 
numero di esperimenti , che quando un pezzo di legno di quercia à 
troppo breve per poter piegare , la forza necessaria a romperlo od a 
restringerlo è di 4 <> in 4^ libbre ogni linea superficiale della sua ba- 
se, c che questa forza pel legno di abete ascende dalle 4^ ^ 11 ^ 

I cubi di questi due legni assoggettati alla esperienza hanno di- 
minuito in altezza restringendosi senza disunirsi, quello di quercia 
più di un terzo, c quello di abete la metà. 

Un pezzo di abete o di quercia diminuisce di forza appena co- 
mincia a piegare, in guisa die la forza del legno di quercia, clic è 44 
bbhre ogni linea superficiale per un cubo, si riduce a 2 libbre per 
un pezzo dello stesso legno la cui altezza è eguale a 72 volte la 
lat^hezza della base. Un numero grandissimo di esperienze fatte su 
ciò Itti hanno dato la progressione seguente : 
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Per nn cubo U cui altezza è i, la forza i 

Per un pezzo la cui altezza è la 

Per a4 

Per 36 

. Per 48 

Per 6 o 

Per 



Cosi per un cubo <li quercia di un pollice di 
superficie di base, posto in piedi colle fibre in 
direzione verticale, la forza media è espressa da 
i44sc44 = 6336 

Per un regolo dello steuo legno e della stes- | 
sa base, sopra la pollici di altezza, la forza è 
,44xy^r=5a8o 



Per un regolo simile di a4 pollici di altezza, 
la forza è i 44 ><^= 8 i 68 

Per un altro di 36 pollici di altezza, la forza 
èi44xi*=3*'^ 

Per uno di 48 pollici di altezza., la forza è 

■ 44 X ”= io56. 

Per 6 o polbci, i44x“ = 5a8. 

Per 7 a pollici, i44x)J = a64. 

Per un cnbo di nn pollice quadralo in legno 
di abete, posto similmente, si ba i44x 5a =: 7488 

Un regolo quadrato d’un pollice di base so- 
pra 13 di altezza, db' i 44 X'^^= 6 a 4 o . . , 



6460 

6460 



ao3 1 
a5i6 
3a86 

3166 

3z56 

3080 



6346 




3f>l I 



3i63 



ì,. 



7480 

7370 I :< 9 o 
7630 i 
63go 
6386 5 
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Per a 4 poUic*. » 44 x^ = 3744 | 3 a 66 > 34^9 

( 384 o ] 

( 364. j 

Per 36 pollici, 144x^ = 2496 j aSaS l 3575 

l aa6o I 



Per 48 pollici, i 44 x^;=ia 48 . 

Per 60 pollici, i 44 xj;= 6 a 4 -. 

Per 72 pollici, i 44 xì;= 3 ia. 

Questa regola si accorda pure colle sperienze fatte da Perronet, 
da Lamblardie e da Girard. 

Nel Trattato analitico sulla resistenza dei Solidi di M. Girard ’t 
trova al N. 8 della prima tavola, che un pezzo di legno di quercia, 
luogo metri a e millimetri 2^3, largo i 5 S millimetri e e grosso 
io 4 millimetri, si è rotto sotto un carico di 33 iao chilogrammi. , 

Riducendo le dimensioni di questo pezzo in piedi , pollici e linee 
si trova la sua lunghezza 7 piedi 8 pollici e 7 linee, la larghezza 5 
pollici e nove linee, e lo spessore di 3 pollici e 10 linee formanti 
una base dì 8174 linee quadrate. Il peso dì 33 iao chilogrammi sotto 
cui si è rotto, equivale a 67668 libbre. Supponendo tal pezzo di 
buona quabU e senza difetto, la sua forza media ogni linea quadrata 
sarebbe di 44 libbre ogni cubo di egual superficie di base; ma sicco- 
me questo pezzo ha un' altezza di aa volte circa la sua grossezza , 
questa forza deve, dietro la progressione che abbiamo indicata, ri- 
dursi alla metà, cioè a aa. Cosi moltiplicando le 8174 linee della 
base di questo pezzo per aa, si troverà 69828 per lo sforzo sotto 
cui avrebbe dovuto rompersi, invece di 67668 che ha dato 1* espe- 
rienza; ma è facile concepire che il mìnimo difetto di posizione o di 
quaUtà può aver prodotta tal differenza. 

Risulta da questa esperienza che dal momento in cui un legno 
comincia a piegare perde assai della sua forza; perciò un legno non 
dovrebbe mai avere in altezza più di dieci volte il diametro della 



sua base. 

Non calcolando la forza di simil legno che in ragione di 10 lib- 
bre ogni linea superficiale, cioè ad un quarto del peso sotto cui si 
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romperebbe, trOTui che un legno di un piede di superficie che com- 
prende 30^36 linee quadrate potrebbe sostenere un peso di 300 mi- 
la libbre. Nondimeno , siccome si trovano infinite circostanze che pos- 
sono dupUcare o triplicare lo sforzo ' di un peso o di un carico , i 
prudente non valutare la forza di un legno la cui altezza non eccede 
I o volte la larghezza delia sua base , che in ragione di 5 libbre ogni 
linea superficiale, il che riduce il peso portabile da un legno di un 
piede di superficie , a cento mila libbre , e per uno di 6 pollici qua- 
drati a 35 mila. 

Per un legno alto quindici volte il suo diametro non conviene 
contare che 4 libbre ogni linea, e per un legno alto venti volte, 3 
libbre sole. 

Nell' uso comune i pesi sono assai meno considerevoli, perché 
non basta, come già abbiamo detto, che un legno abbia una esten- 
sione di base proporzionale al peso che deve sostenere; ma conviene 
inoltre che abbia una stabilità conveniente in ragione della sua situa- 
zione e del suo isolamento. Questo grado di stabilità porta il rapporto 
del diametro della base coll’altezza, da sette a dieci. 

Della forza dà legni orizzontali 

Tutte le sperienze fatte sopra i legni coricati , cioè posti orizzon- 
talmente secondo la loro lunghezza sopra due appoggi , provano che 
ad eguale grossezza , la loro forza diminuisce in ragione della loro 
portata , cioè della distanza fra gli appoggi. 

Nei legni della stessa lunghezza fra gli appoggi , la forza è in 
ragione della loro larghezza e del quadrato dell'altezza o spessore 
verticale. 

Esperienze. 

Un regolo di legno di quercia di due pollici in quadrato di gros- 
sezza sopra a 4 pollici fra gli appoggi, si è rotto sotto un peso di 
a3o4 libbre; mentre un altro della stessa grossezza e di 18 pollici 
fra gli appoggi, ha portato 3io3: d’ onde risulta che la forza di que- 
sti due regoli è presso a poco in ragione inversa della loro lunghezza 
fra gli appoggi. Il rapporto esatto darebbe i 8 : a4 :: a3o4 : So^a, in 
luogo di 3io5. 
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Altra aperienza. 

Un altro regolo dello stesso Jcgno , di due pollici sopra tre di 
grossezza , posto in coltello , cioè sulla faccia di' a pollici di larghezza, 
<pielià di 3 pollici essendo a piombo , sopra i due appoggi distanti 
34 pollici , si è rotto sotto un peso di 5 1 a3. 

Secondo la precedente sperienza si è trovato che un regolo di 
due pollici in quadrato, posato sui due appogp distanti 34 pollici, 
ha portato a3o4 libbre. Se le forze di questi due regoli fossero esat- 
tamente come il quadrato delle altezze , si dovrebbe avere 4 : 9 ^ 
a3o4:5i84: cioè. che avrebbe dovuto portare 5i84 libbre invece di 
5 133. Questa dilTereuza, che può avere una infiniti di cause, non 
impedisce di riconoscere il rapporto indicato dalla teoria. 

Altra esperienza. 

Un altro regolo dello stesso legno, di dimensioni eguali al pre- 
cedente , posato piano , cioè sulla faccia di tre pollici di larghezza , 
essendo a piombo quella di a pollici, e gli appoggi alla stessa distanza, 
si è spezzato sotto il peso di libbre 3475; d'onde risulta che i pezzi 
di legno che hanno la stessa grossezza verticale , hanno una forza che 
sta in ragione della larghezza : cosi prendendo per punto di parago- 
ne il pezzo di 3 pollici in quadrato, che ha sostenuto libbre a3o4> 
si dovrebbe avere avuto a : 3 : : a3o4 : 3456, invece di 3475. 

Da infinite altre. Aperienze e calcoli fatti per trovare il rapporto 
della forza assoluta, del legno di quercia , a quello che esiste essendo 
posto orizzontalmente su due appoggi , trovasi che il mezzo più sem- 
plice è di moltiplicare la superficie della grossezza del pezzo per la 
metà della sua forza assoluta, e dividere il prodotto pel numero delle 
volte che la sua grossezza verticale è contenuta nella lunghezza com- 
presa fra gli appoggi. 

Applicheremo questa regola alle sperienze riferite da molti autori: 
I.* A quelle fatte da Bélidor sopra regoli di legno di quercia di 3 pie- 
di di lunghezza fra gli appoggi , sopra un pollice in quadrato. Il peso 
medio sotto cui si sono rotti è 187 . Siccome la forza assoluta per ogni 
linea superficiale voria da 90 a 103 libbre, questa forza media sarebbe 
96 libbre, e 4B per la metA, mentre la regola darebbe 193 

invece di 187 . 
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Tre altri regoli di due pollici in quadrato sopra un stessa lun- 
ghezza fra gli appoggi, si sono rotti sotto un peso medio di i 585 
libbre; la regola avrebbe dato i 536 . 

Tre altri regoli di ao a a8 linee in quadratura posti in coltello 
hanno portato il peso medio di 1660 libbre. 11 calcolo avrebbe dato 

Le sperìcnze fatte da NL Parent, ed un gran numero d'altre che 
ho ripetuto, danno risultati che si accordano col metodo proposto. 

Ma siccome queste sono state fatte sopra pezzi di picciolc dimen- 
sioni, noi abbiamo creduto utile 1' applicarlo alle grandi sperienze di 
M. Buflbn ; nondimeno siccome risulta da queste sperìcnze che la for- 
Ea dei legni di una stessa grossezza posti orizzontalmente non dimi- 
uuìsce esattamente in ragione della loro lunghezza , come il suppone 
la teorìa in cui è fondata la regola precedente, abbiamo cercato, per 
renderla più conforme all* esperienza , di farvi qualclic modìGcazione 
che non ne renda più dimoile l’ applicazione. 

Risulta dalle sperìcnze di M. Buffon, che una trave lunga una volta 
di più che un' altra di eguale grossezza non porta la mclb del peso che 
sosterrebbe la più breve. Così trovasi che una trave lunga 7 piedi c gros- 
sa 5 pollici in quadrato si è rotta sotto un peso di Libbre 11570, 



mentre un'altra di eguale grossezza, ma lunga 

■ 4 piedi non ha potuto portare che » 5338 

£ una terza di ad piedi in lunghezza, e grossa 
5 pollici in quadrato, ha sostenuto prima di 

rompersi un peso di . » * 95(3 

Ritenendo il primo risultato come punto di 
comparazione , applicandovi la regola senza mo- 

tUGcazione, dh per 7 piedi » 11570 

Per i 4 piedi »» 5785 

Per 28 piedi r» 28»)2 i/a 



Da questa diflcrenza risulta che sì puù attribuire alla fle.ssibilitù 
del legno la causa onde le forze di questi pezzi invece di formare 
una progressione geometrica decrescente, con lo stesso esponente, nc 
formano una di esponente variabile , e che queste forze possono es- 
sere rappresentate dalle ordinate di una curva che abbiamo ricono- 
sciuto essere una specie di catenaria. 
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Conviene osservare circa la diminuzione, della forza dei legni; 
di' essa deve essere non solo proporzionata alla loro lunghezza e gras- 
sezza, ma di più essere modi6cata in ragione della loro forza asso- 
luta o primitiva , e della loro flessibilità , in guisa che i legni assoltt- 
tamente della quaUtà istessa dovrebbero offrire rìsultati secondo una 
stessa legge, tali da essere le ordinate di una curva che non presenta 
nessuna inflessione nè ondulazione nella sua traccia; però nei pezzi di 
grossezze e lunghezze formanti una progressione regolare, le anomalie 
non possono essere causate che da una differenza nella loro forza 
primitiva; e siccome questa forza varia nei pezzi presi in uno stesso 
tronco d’ alliero , è impossibile stabilire una regola che' dia risultati 
concordanti sempre colla esperienza; ma si può , prendendo una for- 
za primitiva media , ottenere risultati abbastanza esatti per gli usi 
comuni. 

Sapendo che la forza dei pezzi di legno posti orizzontalmente non 
diminuisce esattamente in ragione della loro lunghezza fra gU appog- 
gi , abbiamo cercato col paragonare un gran numero di esperienza 
fatte sul legno di quercia, di scoprire in quale rapporto si faceva 
questa diminuzione.' 

Da tutti gli esperimenti da noi fatti risulta, che per avere tale 
diminuzione o forza relativa, la regola più semplice e più concorde 
colla esperienza , è : 

i.° Di sottrarre dalla forza primitiva il terzo della quantità espri- 
mente il numero delle volte che lo spessore verticale è Contenuto 
nella lunghezza del pezzo entro gli appoggi; 

1 ° Di moltiplicare il residuo pel quadrato dell' altezza del pezzo; 

3.’ Di dividere il prodotto pel numero esprimente il rapporto 
dello spessore verticale colla lunghezza. 

Cosi chiamando la forza primitiva = a , 

U numero delle volte che lo spessore 
verticale è contenuto nella lunghezza = h , 
lo spessore verticale del pezzo = e, 
la sua lunghezza = /, 

si avrà la forinola generale ^ , che si riduce ad ? - t • . . 
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Sapponiamo la forea prìmitÌTa a — 5g , 5g per lina linea quadrata, ai 
troverà che per un travicello di 5 pollici in quadrato aopra i8 di 
lunghesza S'a gli appoggi, o 316 pollici, il rapporto dello spessore 
verticale, a tale labghczza sarà espresso da 3 

Posto io spessore verticale di 5 pollici o sessanta linee, ee sarà 
36oo; sostituendo tali valori nella formola -y si avrà ^ 

che dà, dopo aver fatti i calcoli .indicati, 3^65 | invece di 
38i5 trovato per risultalo medio dietro le sperienze di Buflbn, latte 
su due travicelli di misure eguali a quelle su cui .abbiamo operato. 
Ma aicconie la forza primitiva media di tali travicelli era , secondo 
la accenda tavola, di 6o, i8, invece dì Sq, 59 clic noi abbiam preso per 
forza media di tutti i pezzi indicati nella seguente tavola , noi abbia- 
mo dovuto trovar di meno : si troverk pure che prendendo per va- 
lore di a secondo la formola, 68, 18, si avrì ^ il che da- 

rà come 1’ esperienza , 38 1 5. 

Le cinque tavole seguenti offrono un paragone dei risultati delle 
tperìenze fatte da Buffon sopra trayi di 4> 6, ^ ed 8 poUici di gros- 
sezza in quadratura sopra lunghezze diverse, con quelli trovati se- 
condo la nostra regola modificata. 

La prima colonna indica la lunghezza dei pcfzi espressa in piedi 
parigini; 

I.-a seconda , il rapporto dello spessore verticale colla lunghezza' 
dei pezzi ; 

La terza colonna indica il peso di ciascun pezzo espresso in 
libbre; 

La quarta esprìme la freccia o saetta della loro curvatura prima 
di rompersi; 

La quinta colonna indica la forza assoluta o primitiva , cioè 
quella forza che non dipende dalla lunghezza dei pezzi esperi- 
mentatì; 

La sesta indica questa forza ridotta in ragione del rapporto del- 
lo spessore verticale dei pezzi colla loro lunghezza data dalla secon- 
da colonna; 

La settima colonna indica i pesi che sono stati sostenuti dai 
pezzi prima di rompersi, rìteiruto però che si è fatta astrazione dal 
peso di essi ; 

L' ottava indica lo sforzo medio sotto cui si sono rotti i pezzi 

toMo I. 35 
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coraprendendori li m«Ui dei loro pesi, essendo l’ altra meU sugli 
appoggi; 

La nona colonna indica la fona dei pesai ridotta in ragione del 
rapporto della loro grosseisa rerti,;ale alla loro lungheua , supponcn* 
do una furia primiliTa eguale per tutti quei peni che sono in una 
stessa tavola. 

La decima colonna finalmente , indica i risultamenti offerti dal 
calcola dietro’ l'appUcaaione della regola che abbiamo poc' anzi pro- 
pdslo. 
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TAVOLA PRIMA 

Esperienze sopra pesti di ìegno ifuadreti ^ grossi quattro pollici , supponendo 
la forza auoluta 55, 66. 



tt^Ovbu 

■wU* 

Wm 



55(i 

<557 

S5i8 

379 $ 



TAVOLA SECONDA 



Esperienze sopra pezzi di legno quadrati , di cinque pollici di grossezza , 
sup^nendo la forza assoluta Sq, 
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TAVOLA QUINTA 

Esperienze sopra pesti dì legno tjuadrati , di otto pollici di grossettay tuppo^ 
nendo lo forza assoluta di Si. 
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KB. Tutti i calcoli, le osservazioni ed i risultati ottenuti da altri 
autori sulla materia di questo Capo importante dell opera e specialmente 
dal NAtriER, come anche ciò che riguanta le diverse forse delle malte 
di calce, di gesso e di altri materiali da costruzioni- saranno raccolti nella 
nota al termine di questo Capo , dopo le estese tavole rtumeriche sbuca- 
li qui presso. 
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jiUrt osservnzhni. 

Per dare tm'idea del -modo di rappresenUire la maggior forza 
dei legni di una stessa grossezza, e divci-samcnte lunghi, colle ordi> 
nate di una curva, noi abbiamo espresso con questo mezzo della fi- 
gura I, Tavola Vili, quella plie risulta dalle sperienze di M. di Buf- 
fon , indicate nella seconda tavola. 

Le ordbiate del poligono N, O, P, Q, R, S, T, U, V, X, Y, Z, 
indicano i risultati delle sperienze fatte sopra travicelU grossi 5 pol- 
lici in quadratura , e lunghi diversamente , la forza prìntiliva delle 
quali variava in ciascun pezzo. 

Le ordinate della curva regolare m, /, A, i, fh g> f e, d, c, b, Z, 
indicano i risultati dei calcoli fatti secondo la regola proposta , sup- 
ponendo una stessa forza primitiva per ogni pezzo. 

È facile concepire, dietro quello che abbiamo testi detto, ebe le 
forze primitive ineguali debbono formare un poligono irregolare , cia- 
scun punto del quale corrisponderebbe ad utu curva diversa, mentre sup- 
ponendo una stessa forza primitiva per ogni pezzo, deve risultarne un 
accordo tra le forze e le dimensioni che formano una curva regolare. 

Inoltre devasi osservare che i punti O, P del poligono irrego- 
lare non allontanansi dalla curva regolare m, ì, k, i ecc., se non per- 
chè r ordinata LO è il prodotto di una forza primitiva minore della 
forza media che ha prodotto l’ordinata KA' della curva. Per ciò il 
punto P trovasi al disopra del corrispondente k. . . 

Per la stessa ragione si può dire che il punto c è al disopra' 
del suo corrispondente X, perchè l’ordinata Cc che vi corrisponde è 
il prodotto di una forza primitiva maggiore della media che ha pro- 
dotto il punto X. 

Consultando la seconda tavola si troverò che la forza primitiva 
corrispondente al punto O, non è che di 5 G, aC, ed il valore del- 
1 ’ ordinata LO, 3,3 17, mentre quella del punto P, è 63 , 38, ed il va- 
lore dell’ordinata KP di 3 ii 5 ; e siccome le ordinate L/ e KA cor- 
rispondenti alla curva, sono calcolale secondo una forza primitiva di 
59, 60,' die dò per U, 3S34 e a 863 per KA, ne risulta che considtH . 
rando tutte queste quantitò come parti eguali di una medesima scala, 
il punto P del poligono deve elevarsi sopra il punto corrispondente 
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k della curva per aSa parti, ed il punto 0 deve trovarsi ao^ di 
queste parti al disotto del punto /. 

Per rendere utili le nostre ricerche, abbiamo calcolato le tavole 
seguenti , col mezto delle quali si potrà conoscere la maggior forza 
delle travi da 3 poUici in grossezza fino alle grosse travi di 3o poi* 
bei in quadrato, lunghe da 6 volte il loro spessore verticale fino alle 3o. 

Ciascuna di queste tavole comprende quattro colonne. 

• ' La prima indica le lunghezze in piedi reali o in piedi metrici. 

La seconda, il rapporto dello spessore verticale di ciascun pezzo 
colla sua larghezza lira gli appoggi. 

Là terza esprime la maggior forza di ciascun pezzo in libbre. 

La quarta esprime in chilogrammi la più gran fona dei pezzi : 
supponendo le loro dimensioni in piedi e pollici metrici, risulta dalla 
combinazione de' piedi e pollici metrici coi chilogrammi , che tali ri- 
sultali sono assai prossimamente la metà dell' espressione in libbre del- 
r antecedente colonna , più un ventesimo dell' antico piede di Parigi. 
Così la forza più grande di una trave di 8 poUici in quadrato, sopra 
|8- piedi di lunghezza fra gli appoggi, essendo di Ebbre, quel* 

la di una trave di eguali dimensioni, espressa in piedi e poUici me* 
trici , sarà di 8 1 5 L chilogrammi. 

I calcoU sono stati fatti sopra i piedi, pollici e le libbre vecchie. 
Per la colonna dei chilogrammi non si è fatto che prendere ^ di 
queUa in libbre ; ma per avere un risultato giusto conviene, per esem- 
pio , moltiplicare la forza iSSa^ libbre per loSaG^C, e dividere il pro- 
dotto per loooooo. Si troveranno i6344 libbre per la forza del pez* 
zo espressa in piedi e polUci metrici , che danno una superficie in 
grossezza , maggiore di quella espressa in piedi vecchi nel rapporto di 
io5a6^6: loooooo.' Riducendo quest' ultima forza di libbre 1 6344 hi 
chilogrammi, ai troveranno chilogrammi 8ooo e 364 grammi , invece 
di 8 1 5 1 . L' esperienza dà rìsoltaU che variano in. guisa da riguardar 
come nuUa questa differenza, tanto più che diminuisce in ragione che 
i pezzi sono più grossi. 

Di più, i pezzi di legno acciò fieno nel caso di resistere solida* 
menta a tufd gli sforzi che possono sostenere, conviene che il loro 
carico sia molto -minore di quello sotto cui si rompono. Le ricerche 
fatte su ciò hanno fatto conoscere che neU' uso comune questo carico 
non i che il decimo di queUo indicato neUe tavole) e che uno più 
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forte pu2> comprometterne la aolidiU ; d'onde rìnilta che per eonfi>r> 
maral all’uso giiislifìcato dalla esperienza non ai ha che a sopprimere 
r ultima cifra dell’ espressione indicata nelle tavole. Così nell’ esempio 
precedente, invece di prendere i33a7 libbre od 8i5i chilogrammi, 
non si prenderanno che i55a libbre o chilogrammi 8i5.. 

D’altronde è essensialc il far osservare che in questi casi il ca- 
rico si suppone riunito al mezzo della portata delle travi , il che 
equivale ad un carico doppio, che fosse ripartito in tutta la sua luna 
gbeasa. 
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Jniicantt la mag^or fona dei legni posti orUeontalmenie , espressa in lihhre 
t ehitogrammi, in ngione delle loro dimensioni in piedi di Parigi e in piedi metrici. 
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Benché queste tavole non siano calcolato che pel legno di quercia, 
se ue può far uso per tutte le specie di legno, conoscendone la fona 
primitiva e il rapporto di essa con quella del legno di quercia. Per far* 
ne piò agevole l’ applicazione abbiamo formato la tavola seguente nella 
quale si sono riunite le fono assolute e le fono primitive di molte specie 
di legni fra le quali se ne trovano molte adatte alle grosse costruzioni. 
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TAVOLA pfr tffvire alt ttpptkauone dei mekkll precedenti, netta <jtude sono in^ 
dicote le Jone assotiUe e primitive delie diverte specie di legni, parogonaU a ifudte 
dello quercia, la cui Jorxa primitiva orinontate h valutata tjaoo. 



1 

DENOMIXAZIOXE 


•^4t 

e.3 


• 

1.J 


Fort* 


DEN030NAZ10NE 


<• 

’S u 
11 


■ 


Fona 






■molli- 




1.8 

il 


ri 

ti 


BMOll^ 


UBI LIOBt 




B' 


U 


OBI BBCBI 


U 






Cu 






u> 


Sta 




Albicoetro . . , . . 


% 


ibSS 


3080 


Larice 


843 


goa 


■ 4Go 


Ackù fiali* . . . • 


ibb8 


i5oG 


Vnciolo 


916 


93 b 


i58o 






i468 


ato4 


Moro ...... 


9 »» 


io 3 i 


io 5 o 


Corbrunlo . . « » . 


857 


ioGb 


iGbo 


Noccioolo ..... 


1008 


1061 


t6ai 


Albrn> di Giudea « • 


857 


1840 


Noce comune . . . 


000 


753 


UBO 


Alno comuDr .... 




780 


B080 


Noce d' America . . . 


864 




1030 


Leftto di Sani* Lucia . 


■sT 5 


fl8i 


bb 3 i 


Arancio 


1 180 


Ì4J 


b 34 o 


BetiilU comune . . . 


861 


loBo 

b 3 b 4 


Olmo ...... 








Bomo di Uoooc . . • 


1 160 


■444 


d'Italia . • . 


5 Ò 0 


Gèo 




Cedro ..•••* 


637 


7BO 


1740 


Fino Ficca .... 


S ,7 


1^4 


1 i4o 


Ciricfio ...... 


961 


9M 


191B 


Fmo del Nord . . . 


S8i 


fi4i 


Carpuio comune ... 


io 34 


lOBB 


ai8g 

•944 


Platano comune . . . 


718 


83o 




CaaUfiM . . . . • 


<>57 




Fiatano d'Orirale . . 


éÌ3 

883 


8:4 


93t 


Ourtrin romuoe . . . 
Cntmio ..... 


1000 
1 loa 


1031 

1460 


Platano d* Occtdeolc . 
Pero aelralioo . « • 


& 


io3t 

tIBO 


Gprmo. ..... 


Mb 


sés 


1880 


Fero ....... 


85 o 


816 


1680 


Eliano delle Alpi . . 


ii55 


I06Ó 


a3Bt 


Pomo ...... 




Ì 4 Ì 


1187 


Spina bianca .... 


9*7 


« 9 ** 


iqi 5 


Prono ...... 


9ÌM 


1770 


Acero dclU Virfini* . 


1094 


«4J 


»*9< 


Abete ....... 




85 i 


laio 


Acero diasprato • , * 


1 ig£ 


88b 


biÌ 5 


Salice ...... 


807 


1880 


Faka Acacu .... 


i 3 o 5 


UBO 


1-9. 

bo 3 o 


Sicomrro ..... 


900 


9M 


>584 


Gledbti.-i acnia «pine . 


tOB^ 


io65 


Sorbo • 1 . . « . 


9« 


981 


i64) 


^nwimo. ..... 


1073 


IIIB 


iBoo 


Sambuco ..... 


1070 




i5oo 





I09B 


8M 


b48o 


Tuia delta Cbiaa . . 


707 




ni3 


Tawo ...... 

Limeoe 


10)7 

1087 


3387 

i4oo 


Tiriio 

Aloereio ..... 


oSo 

Ai 4 


7«7 


1407 

IBQJ 


Mahaleb 


ib 3 b 


3171 


TuBpirr ..... 


583 


ési 




Albero del marrone . 


689 


1 BOI 


Vmiice dd Giappone. 


-58 


8o5 


IB01 



JppUcttzione per la Jona orizzontale. 

Se si vuoi conoscere la forza di un travicello di legno di abete 
lungo i8 piedi e largo 6 ed 8 pollici, si cercherà nella tavola grande 
quella di un travicello di quercia delie stesse dimensioni, che si trove- 
rà 1 1 G4S : avendo quindi veduto nella pagina precedente che la for- 
za primitiva della quercia posta orizzontalmente sta a quella deU’ abete 
come 1000 a 918, si farà la proporzione 1000 ; 918 iiG^S sta ad un 
quarto termine, che si troverà eguale a 10690, e die esprimerà la 
maggior forza del legno di abete, cio^ quella sotto cui si rompereb- 
be. Levando l’ultima cifra, si avrà 1069 pel carico che può sostenere 
senza pericolo. 
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S« quello IraTÌcello è in legno di cistagno, la cui fona primitiva 
è ^57, li farà la proponione 1000 : 967 :: ii645 sta ad un quarto 
termiue, che sarà iii44 1» maggior fona di questa trave, e 1114 
per il peso che può portare senza rìschio. 

JppUcazione per la fona verticale. 

Se trattasi di conoscere la forza verticale di una trave di quercia 
di 9 pollici in quadrato sopra 9 piedi di altezza, si cercherìi nella 
tavola precedente la forza verticale primitiva di questa specie dì legno, 
che si troverò 807 per 18 linee di superScie di base. Ma siccome 
questa forza deve diminuire in ragione del numero delle volle che 
la larghezza della base è contenuta nella lunghezza della trave , che 
in questo caso è dodici volte, non si prenderanno che i ‘g di 807 
secondo la progressione della pagina a6i, cioò 673 -g. 

Avendo questa trave 9 poUid quadrali dì grossezza presenterò 
una superficie di 1 1644 liuse quadrate, la quale essendo divisa per 
18 darò 648, e pel maggior peso che possa sostenere prima dì rom> 
persi 648 X B 43578 per quello che si può confi- 

darle senza lischj. 

Se questa trave invece di essere di quercia fosse di abete, la cui 
forza primitiva verticale sta a quella di quercia, come 85i, ad 807, 
non si avrò per ottenere la maggior forza, che a far la proporzione 
807 : 435780 85i sta ad un quarto termine, che darò per questa 

forza 459540, e 43954 pel maggior carico che può sopportare, 

jtpplieaxivne per la fona aiioluta. 

Relativamente a questa forza, che è quella onde il legno resiste 
essendo tirato per le due estremìlò, basta moltiplicare la superficie in 
linea della grossezza del legno per i8ai, se è legno di quercia, e di? 
ridere il prodotto per 18; il quoziente indicherò lo sforzo maggiore 
a cui il pezzo possa resìstere. 

Cosi per un pezzo in legno di quercia grosso 9 pollici in qua- 
drato, si avrò ' ' |3 , cl»e darò dopo ì calcoli indicati, 1180008, e 

pel più gran carico che possa sostenere, 118000. 

Dalla tavola precedente si vede che il leggio è il legno che ha 
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più fona per resistere a questo afono; in guisa che un peno di 
legno di faggio di misure eguali al precedente avrebbe una fona 
espressa da che dà per la maggior fona 160^040, e 160^04 

pel maggior peso. 

Della fona dà legni inelinati. 

Se si suppone che un peno di legno verticale come A B , Ta- 
vola Vili, fig. a, divenga inclinato alla sua base, 1' esperienza prova 
dte la sua fona per sostenere uno sfono verticale , diminuisce in 
ragione della maggiore o minore inclinazione, in guisa che se dal- 
la sua estremità superiore D , si abbassa una verticale DJ , e che 
dal punto della sua base B si tiri una orizzontale B C , la forza del 
pezzo sarà tanto più piccola , quanto la parte B f sarà più grande : 
d' onde risulta : 1.* die la fona d' un legno verticale sta a quella di 
un legno incUnato, di eguale grossezza e lunghezza, come la lunghezza 
A B sta a By, come il raggio o seno totale sta al seno dell’ incli- 
nazione del pezzo ; 3.* che i pezzi verticali sono quelli che hanno 
la maggior forza per sostenere un peso , e che quelli che ne hanno 
meno sono i pezzi orizzontali. Il primo di questi risultati fornisce un 
metodo facile per trovare col mezzo della tavola precedente , la forza 
di un pezzo di legno di oui si conosce la lunghezza e l' inclinazione. 

Sia per esempio un pezzo di legno di quercia , inclinato per 4 
piedi, 7 poUid e 7 linee, avendo 9 piedi di lunghezza, sopra 8 in 
9 pollici di grossezza, o di g6 a 106 linee, il che produce una super- 
ficie di io368 linee, che divisa per 18 dà 576: cercherassi "quin- 
di nella tavola preeedeiile la forza verticale primitiva del legno di 
quercia, che si troverà 807 per 18 linee di base: ma siccome la lun- 
ghezza di questo pezzo è maggiore di dodici volte la larghezza della 
base, non si prenderanno che i di 807, cioè 673 olie n molti- 
plicherà per 576, che dà 887360, e si farà la proporzione 9:4" 28736 
ad un quarto termine, che sarà 96850, per la maggior forza di questo 
pezzo, e 9684 pel carico che potrebbe sopportare senza rischio (1). 



^i) Tedi le Bete oolite mi legni « ni feirs dopo fl wfneole Capo IT 



Digitized by Google 



CONOSCENZA DEI MATERIALI 



3o5 



CAPO QUARTO 

DILLI qualità', rolli I pioraiiTi' dii pian 



Ferri sperimentati collo sjorzo del traìmento. 

Suppo^f avendo fatto conoscere che con ferro a grossa grana, pro- 
veniente dalla fabbrica di Àìsy-sous-Rougemout, dipartimento del Doubs, 
un arco le cui faccìe avevano i8 Hnee di grossezza formanti una 
superficie di 348 lince per ogni braccio, e 697 per tutte e due; 
che aveva poi 10 pollici di larghezsa 'sopra to di altezza, si è 
rotto quasi nel mezzo dell’ altezza dei rami sotto un peto di aS 
mila libbre, cioè 4^ libbre circa ogni linea quadrata di grossezza. 

Nondimeno avendo provato due fili di ferro rotondi, del diametro 

di una linea, il primo sopportò 4^^ libbre prima di rompersi, e l’al- 
tro non si spezzò che sotto d peso di 49^> U che darebbe 4^8 libbre 
per peso medio. Se invece di un filo rotondo si fosse presa una vei^a 
quadrata d’una linea di grossezza di questo stesso ferro, e tutto ner- 
vo, essa avrebbe portato per peso meifio 6ai libbra su|^nendo la 
sua forza in proporzione della superbeie. Paragonando il risultato di 
queste sperìenze è maraviglioso il vedere come il ferro che è tutto 
nervo sia forte più di quindici volle che il ferro a grossa grana. 

Un altro arco dello stesso ferro e dì grandezze eguali al pre- 
cedente, le cui facete avevano 18 linee *1 di grossezza, si ruppe del 
pari nel mezzo dei rami sotto un peso di z845o, il che non «A che 
poco piu di 4° bbbre e ogni linea quadrata. 

Un altro arco dello stesso ferro, la cui grossezza dei rami ct*» 

16 lìnee -l» sì è rotto sotto nn peso di libbre a4^<>> H che dò al- 

quanto meno di libbre 44 7^ cgni lìnea quadrata. 

Un quarto arco dello stesso fèrro, la coi grossezza de' rami era 
di 18 bnee sopra 9, ha portato prima di rompersi 17800 libbre, il 
ebe dò un poco più di libbre 53 » ogni linea quadrata (i). 

(i) t Stom Jeì HfarnH, Tomo II pafkift 61. 
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Il risultato di queste spcrìenze, non dando che 44 libbre di forza 
media ogni linea quadrata di groasezza , è tanto pi& marariglioso in 
quanto che non arriva alla metà del peso che avrebbero portalo dei 
sostegni di quercia della stessa grossezza. 

Esperienze JatU da Soufflot. 

Prima di fare tali sperienze, M. Soufflot die aveva cognizione 
di quelle fatte da Bufibn , volle consultarlo sul mezzo di farle in mo- 
do utile alla scienza cd all’ arte. Nelle spiegazioni che gli diede But 
fon convenne di non essere contento delle proprie sperienze fatte su* 
gU archi; e consigliò Soufflot a non impiegare negli sperimenti che si 
proponeva, che un fusto di ferro terminato da appoggi. Dietro questo 
consiglio , Soufflot fece accomodare all’ estremità superiore della sua 
macchina da stringere le pietre (Tavola VII, figura i), un pezzo di 
ferro da poter ricevere una estremità dei regoli di ferro da speri- 
mentare; l’altro capo era fermato alla leva con cui ai perveniva a 
rompere il regolo caricando un bacino da bilancia sospeso all’ estre- 
mità di questa leva che agiva come leva della terza specie con una 
potenza eguale a quattordici volte il peso. 

Tutti i regoli da provarsi crescevano in lunghezza; erano quadrati 
e terminati da specie di talloni grossi tre volte più del regolo, e die 
servivano a fissare le estremità nelle imposte fatte nella leva c nel 
pezzo all’alto. 

Quando tutto fu disposto, Soufflot m’ incaricò di render conto a 
BulTon dei fatti preparativi, die approvò. Egli assistette alle prime 
s]ierieiizc; esaminò le fratture dei regoli e spiegò le ragioni della dif- 
ferenza di forza dei ferri sperimentati che erano tutto nerbo o tutta 
grana più o meno grossa, o misti; circa le sperienze fatte cogli ar- 
chi di ferro qui sopra dettagliate, soggiunse che potevano essere stati 
mal battuti ; su questa operazione fece osservare che quando i fer- 
ri sono molto grossi, avviene talvolta che battendo le superficie die 
si stendono sotto il martello, si diminuisce 1’ aderenza delle parti del 
mezzo sulle quali il martello agisce meno : perciò conviene sempre 
preferire i ferri sdiiacciati a quelli che sono quadrati. 

Ecco il risultato dello sperienze fatte e delle quali fui incaricato 
di stendere la relazione. 
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Il primo regolo sperimentato aveva 3 lince ^ sopra 3 ^ produ- 
celili 6 lince di superficie; si ruppe in alto, a a pollici e ^ lince dal 
tallone, dopo essersi allungato di quasi un pollice, sotto il peso di 354 ^ 
libbre, il che fa 5^0 bbbrc » ogni linea quadrata di grassezza. 

La spezzatura era conlimia, e il ferro tutto nei*vo. 

Un secondo regolo grosso linee a ^ sopra a linee, produccnti Kncc 
5 dì superficie, si ruppe verso la metà della lunghezza, sotto un peso 
di 33 *j 4 libbre, il che fa 63 a libbre e 10 once ogni linea quadrala. 

La frattura era sunile alla precedente. 

Un terzo regolo , la cui grossezza era di 6 lince sopra Hnce 
3 produccnti una superfìcie di i 5 linee, si ruppe ad 8 pollici « dal 
tallone superiore, sotto un pe.so di libbre, Ìl che fa 4 10 ogni li- 

nea quadrata. 

La finltura non era lutto nervo e vi compariva un po^ di grana. 

Un quarto regolo , la cui minore grossezza era di 5 lìnee sopra 

lince 3 ^ , prodiicenti una superficie di la linee ^ , si ruppe presso 
il tallone all’ alto , sotto un peso di libbre 4^74» 1^ frattura non prc> 
sentava che i due terzi circa di nervo, c il di più ora una grana 
mediocremente grossa; la sua forza ridotta era 390 Ebbre ogni linea 
quadrata. 

Un quinto regolo di lince 5 ^ sopra 3 , producenti 16 linee e « di 
superficie in grossezza, si nippe sotto un peso di 5534 - La frattura 

era metà nervo , e la sua forza ridotta era libbre 334 7 circa. 

4 

n sesto regolo di 6 linee sopra 3 produccnti i8 lince di superfi- 
cie, si ruppe al Icrao della sua lunghezza sotto un peso di libbre 
i 56 oo; la frattura era tutto nervo; il regolo si era allungato di lu li- 
nee - : la stia forza era 8C(ì libhi-c - ogni linea quadrata. 

11 settimo regolo della stessa grossezza del precedente si ruppe 
sotto un pe.so di 7800 libbre, cioè 433 3 ogni linea quadrata; la frat- 
tura prc.sentava circa il li-izo della sua superficie (li ferro in grana. 

L' ottavo regolo della slessa grossezza fu rotto sotto un peso di 
3857, ebe danno 3 a 5 circa ogni linea; la sua frattura presentava più 
della metà di ferro in grana. 

Il nono regolo di 3 lince sopra a, fu rollo sotto un peso di libbre 
3635 , che danno Cu6 libbre ogni linea quadrata; la sua frattura non 
era tutto nervo. 

TOMO I. 
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Il decimo regolo rotondo di 3 linee di diametro, produccnii una su- 
perficie ili 7 linee i si ruppe sotto un peso di 6600 libbre, dopo essersi 
allungato di 8 Unee, il che fa 933 libbre ^ ogni Unea quadrata; e la 
frattura era tutto nervo. 

Noi abbiamo tentato più volte di far rompere ferri di Carillon, 
di G in 7 linee di grossezza , caricandoli di 1 o in 1 a mila libbre , 
.senz* aver potuto conseguirlo. Alcuni di quesG ferri hanno resistito 
otto giorni sotto la esperienza e si sono messi più volte in tensione 
col peso che sostenevano , senza che nulla ne sia risultato. Alcuni di 
essi, clic erano stati saldati, dopo die furono tagliati espressamente 
nel mezzo della loro lunghezza, hanno resisUto egualmente. Fu dopo 
tali tenUiùvi , che in seguito iimnaginai di fare esperienze sopra ferri 
di tutta grana : scelsi regoU quadrati di cpiattro linee in grossezza , 
che è la più picciola barra che trovasi in commercio, e sono stato 
molto tempo senza poter procurarmi taU ferri, la cui frattura fosse di 
grana grossa , media c fina. 

Onde avere molte sperienze sopra una stessa qualiU, feci tagliare 
in una stessa barra tre regoli di i4 pollici in lunghezza compresi i 
talloni, sopra 4 lince di grossezza, produccnti 16 linee di superficie. 
1 talloni avevano 6 linee di altezza sopra 6 linee di grossezza. 

Il risultato medio delle tre esperienze fatte sul ferro di grana 
grossa diede 3991 hhbra , corrispondenti a 187 libbre ogni Unea 
quadrata. 

Le sperienze fatte sopra tre regoU di grana media diedero per 
risultato medio, 8980 Ubbre, il che fa 349 Ubbre ogni linea quadrata. 

Il risultato medio delle tre sperienze fatte col ferro di grana fina, 
fu 5840 libbre, cioè 3 G 5 libbre ogni linea quadrata. 

Questi regoli non presentavano nella loro frattura che grane sen- 
za nervo ; tre regoU presi in ferri più grossi , la cui grana era media , 
battuti in modo che la frattura presentava metà nervo , hanno dato 
per risultato medio- 7300, il che dà 45 u libbre ogni Unea quadrata. 

Le sperienze fatte sopra il ferro di grana grossa ridotto a metà 
nervo hanno dato per risultato medio 584 o , cioè 3 G 5 ogni Unea 
quadrata. 
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jfUre sperienze JnUe da Muschembrok sopra regoìeili di ferro 
batluti ed a base quadrata , <f un decimo di pollice del piede Renano 
coi risultali in peso di Troje usato a Leida, che non dijjerisce dalUi 
libbra di Parigi che di 4 grani, colla riduiione per la forza di una 
linea quadrata , valutata in piedi di Parigi. 





PPM 


P«l 


Peti cAieoUti 




portati 


med) 


per og;ni linfa quali 


Due regoli di ferro di Spagna trailo dai 
contorni di Ronda nell’ Andalusia. 










11 primo La portalo 


6oo 1 


800 


t)00 { 


600 


Il secondo 


8oo ' 


(>oo 


Quattro altri regoli in ferro di Svezia. 

Il primo si è rotto sotto un peso di ... 


870 




653 




11 secondo 

Il terzo . 


760 

750 

(>■^0 


763 


570 

56a 


573 


Il quarto 




5 o 2 




Tre nitrì regoli in ferro di Oosemont 
li primo ha portato 


nbo 




563 




Il secondo .... » 


(i8o 


* 700 


5 io 


535 


11 terzo »... 


6^0 




5 o 3 




Due altri in ferro di Germania» marcato BR. 
Il primo ha portato 


910 


-55 


683 


566 


Il secondo 


600 




45o 


Tre altri in ferro <li Germania segnato L. 
Il primo 


840 




G3o 




Il secondo 


700 

680 


740 


5ao 


553 ! 


Il terzo 




5io 




Tre altri in ferro comune di Germania. 

Il primo 


690 


676 


517 




Il secondo 


670 


5 o 3 


507 


Il terzo 


670 




5 o 3 




Tre altri in ferro di Liegi. 

Il primo ha portato prima di rompersi ■ . 


810 


734 


607 




Il secondo 


610 


563 


543 


11 terzo 


457 
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Cade qui in acconcio o.<^scnrare che le due espcrìenze falle sul 
ferro di Geminnia marcalo 13U , indicano la più grande c la minor 
forza delle sette specie di ferro sperìnieiilate ; siccome Muscembrock 
iKm ]>arla delle fratture, convicn credere che quella della vei^a che 
ha sostenuto il più gran peso fosse tutta ner^o, e quella dell' altra 
tutta grana , o die quest' iillinia avesse qualche difetto. Prendendo i 
rìsultati medj si trovò die il ferro dì Spagna ha la maggior portala, 
e che la sua forza ogni linea quadrala sarebbe di . . . Libbre (ìoo. 



Al secondo rango è il ferro di Svezia, la cui foi'za è . . . $73. 

Al terzo, il ferro di Germania, marcato BR, che dò . . . 506. 

Al quarto, il ferro di Germania marcalo L, che dà . . . 553. 

Al quinto, il ferro di Liegi, che dà 543* 

Al sesto, il Tenti d’ Ooscmont 5a5. 

Al settimo, il ferro comune di Germania So^. 



11 risultalo medio di que.stc espressioni sarolibe 55a; ma se si 
prende quello di tulle le vcighe sperimentale, si trova 545. 

Il risultato medio iMlc esperienze fatte da M. Soulllot, dà 553; 
ma non comprendendovi la sesta e la nona sperienza, che hanno dato 
risultali estremamente forti, non si trova che 463. 

11 risultato medio delle sperienze da me fatte, dà 367 pei ferri 
In cui frattura non presenta che grana più o meno fina, 633 pel 
ferro tutto nervo, e 4 {9 forza media fra tutte queste sperienze. 
Paragonando questi tre risultati generali si avranno lilibrc 4^6 ogni 
linea quadrala. 

Da liiUc quc.slc sperienze si può concludere: 1.* che Ì ferri 
non battuti hanno più forza a misura che la loro grana è più fina ; 
3.** che il ferro a pagliette o dì grana gro.ssa non ha clic la metà 
della forza di quello a grana fina; 3.* che tali ferii acquistano mag- 
gior forza ballendoli; 4” resistono colla loro consistenza 

allo sforzo del martello in ragione dello spessore; 5.* che tal forza 
va diminuendo dalla superficie al centro, perchè la faccia che poggia 
all’ incudine quando si batte, riceve dalla reazione un'impressione forte 
quasi come quella del colpo; d' onde risulta che ne* ferri battuti , la 
forza deve aumentare in ragione diretta delle superficie c nell’ inversa 
dello spessore. 

H più forte dei ferri battuti è quello che è ridotto tutto in ner- 
vo, cioè quello la cui spezzatura sembra continua. La forza del ferro 
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tutto nervo è qìialtro volte più grande che quella del ferro a pagliette 
od a grana grossa , tre volte più gratule che quella del ferro di grana 
inedia, e due volte più grande che quella del ferro di grana fina. 

}Io osservato in una quantith di pezzi di ferro d’ ogni specie , e 
in quelli da me futU battere a più riprese, che lo sforzo del mar> 
tello per ridurre il ferro in ncrs'o, nei grossi pezzi quadrati , non pe- 
netra più di una mezza linea, e nei ferri piccioli o schiacciati, più 
di due linee ; in guisa che i ferri tutto nervo e i meglio battuti non 
passano le tre o quattro linee di grossezza ; i più forti sono quelli la 
cui superficie di grossezza è eguale al perimetro (i). 11 calcolo d’accor- 
do coll* esperienza sembra indicare che lo spessore dei ferri tutto nervo 
non deve passare le 4 linee : cosi chiamando x la larghezza del ferro 
ed^ il suo spessore, la forza sarà massima quando si avrà ax-t- 2jr=^xj-, 
equazione indeterminata , che non si può nsolverc se non attribuendo 
un valore ad una delle sue incognite. Supponiamo x = 4 * l’equazione 
o formola generale darà 8 4^ 3^ = 4?^ , die diviene 8 = 
quindi 8 — e finalmente - =4* mezzo della stessa for- 
inola si troverà che fatto x = 5 , si ha ^' = 3 - . 

X = G, ^ = 3 

^ = 7. 

X = 8, = a i 

X = r ~ 

X =io, X = ^ ~ 

È utile r osservar qui clic qiinliiuquc sia la larghezza del ferro, 
il suo spessore si trova sempre al disopra delle a linee , e che vi si 
avvicina sempre senza potervi pervenire ; cosi per una larghezza di 6 
pollici o 72 lince, la forinola dà lince 2 

Per un piede di larghezza, linee i 44 i^i trovano Unee 2 

Osservazione sul nodo di valutare la Jorza dei ferri. 

Considerando che le barre di ferro battuto acquistano una mag- 
gior forza in ragione diretta del perimetro o circuito di grossezza, ed 

(t) et* lUliani cb« hanno rìcoiioèciuto fftirUa proprìrtà dri frrrì toltili tc nc tcrrono per rìmirr 
• furtifìcar« i ie-ni rttrrmamcnlc leggeri «T gude formano palrki e UtoUU rbc toq)rr»doDO per U 
loro anUteixa e tolidiUu 
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ia ragione inversa dello spessore , io ho cercato di trovare dietro 
questi princìpi cd i risultati raedj di un gran numero di spcrìcnze , 
una regola per valutare la forza dei ferri che agiscono per Iraimcnto. 
Di tutte le comhinazionì da me spciimentate, quella che megUo si ac- 
corda coi risultali dell’ esperienza e che mi lia sembrato la più sempli- 
ce ed ovvia, consiste nel moltiplicare la superficie della grossezza della 
barra, espressa in linee quadrate, più il suo contorno o perimetro, per 
a 4 o , che è la forza media dei ferri di tutta grana ; così indicando la 
superficie della grossezza con il perimetro della grossezza con p, 
e la forza media a 4 o con /, si troverà per 1 ‘ espressione generale 
della forza dei ferri che agiscono per Iraimeulo, 

/Applicazione, 

Uno dei regoli di ferro sperimentali da M. Soufllot , aveva in 
grossezza linee a ^ sopra linee a j producenti una superficie di 6 linee 
quadrale ed un perimetro di lìnee c) - , il che dà per la sua forza 
secondo la formola, (G 9 ^4® = 38oo; e Tesperienza dà 3542. 

La stessa formola applicata ad un altro regolo la cui grossezza 
era linee a ^ sopra a , cioè una superfìcie di linee 5 ^ , ed un peri- 
metro di linee <) ^ dà a4o = 35ao. L’esperienza dà 3374- 

Il risultalo medio di tre spcrienze falle sopra regoli la cui gros- 
sezza era 6 lince sopra 3, ha dato 894 ^* l’applicazione della fonnola 
dà (18 -f iB) a4o = 8 G 40 . Noi crediamo imitile aggiugitere un mag- 
gior numero di esempj per provare 1 * esattezza dì questa regola. 

Dopo aver fatto conoscere le spcrienze istituite per determinare la 
forza dei ferri , ed averne dedotta la teoria sulla quale riposa la va- 
lutazione relativa di questa forza per lutti i casi possibili, noi abbia- 
mo stimato utile per la pratica presentar qui le applicazioni ai ferri 
di tutte le forme e grossezze da 4 hnee in quadrato ( 9 millimetri ) 
fino a 30 lince in quadralo (81 millimetri.) 

Perciò abbiamo calcolato la seguente tavola clic comprende sci 
colonne. La prima indica la grossezza dei feni in piedi antichi; 

La seconda indica la stessa grossezza in millimetri ; 

La terza, il peso in libbre per un piede di lungliczza (3a5 mil- 
limelrì); 

La quarta , lo stesso peso in chilogrammi del piede metrico , la 
cui lunghezza è eguale al terzo del metro; 
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La qiiiiìta colonna indica la forra inedia in libbre , peso di mar- 
co, per le grossezze in piedi antichi; 

La sesta , esprime la stessa forza in chilogrammi , per le barre la 
cui grossezza ò in linee del piede metrico (i). 



(i) la luDgliriia del metro rMcndo defifutiranieaite fiwata a 44 ) linrr ne rÌMilta die milk* 

metri o treniiU |»Ìe<U uetriei val^ìono cMUamcfitc 443^9^ linee mentre 3ooo piedi aiitidù non 
Tsigono rke linee 433 ooo. 
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TAVOLA del peto e delia forux del ferro in ragione delle dimemioni e delle ffualità. Il pt$o ^ 
calcolato iopra un peto specifico medio di 7714» d -^4^ libbre i*er ogni peso del piede cubico 

Q cUdog^ammi iGf e 3 a<) grammi 
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GROSSEZZE 


rKto ru r« nsDì 

OMH 3a5 mUlÌBKtri 


rOM* ni. FBMO 

di pau mcdii 


in 


in 


in 


ta 


io 


in 


Uare 


maiimeL 


libbro 


dukM^r. 


libbre 


chilofr. 


b. IL 


mil. mil. 


libbre 


cbilofr. 


libbre 


ehilop. 


7«at 1 


i6fna5 


a,oo5 


0,981 


37130 


13375' 

i433a 


; — la 


16—37 


3,187 


1,070 

t>ièo 


3<)a8« 


^i3 


16— ag 


3,370 

a,55a 


3i44o 


i53go 


?->4 


i6— 3a 


'.?<? 


33600 


.6447 


7— 15 


16-34 




1,338 


35760 


17704 


7~ «6 


■ 6-36 


3,916 


i 4 o 7 


37930 


18563 


7—17 


i6-38 




t,5i8 


4nn8o 


19B19 


7— lé 


16—41 


3,aÀt 


1,607 


4.140 


30676 


7"*>0 


16—43 


3,.i63 




44400 


1.7Ì4 


7— ao 


16 — 45 


3.G4S 


0785 


46sr>n 


37791 


7~ai 


iS— <7 


5,838 


1,8:5 


48730 


33846 


7— aa 


16—^ 


4.010 


1,963 


5o88o 


34906 


7-aJ 


16— 5a 


4.i«> 


a,o5a 


53o4o 


afigGS 


7“a4 


16—54 


<^5 


a,i4a 


55aoo 


atoao 

38078 

391S5 


7“aS 


16— 56 


4,557 


a,33i 


52?*® 


7— »6 


16—^ 


4.;J9 


a,3ae 


SaSao 


5^ 


16—61 


4«i* 




61680 


3oiQ3 


i6-63 


S,io4 


9,4^ 


C384o 


3i35o 




i6-65 


5,a86 


3,587 


06uoo 


3a.3o7 


7— 3o 


16-68 


5 ÀBS 




CA160 


33364 




i6 “70 


5.6SI 


7o5ao 


344» 




16—73 


5,833 


aÌ5S 


73^80 


354/9 

36538 


7-JS 


16—74 


6.01 5 


oo44 


74940 


7“34 

3S 


iO“77 


6,197 

6J80 


3,o33 

3,ta3 


76800 

789^ 


3Ì^ 


7—36 


iG— éi 


6,!i£a 


3,31 a 


81 lao 


J9708 


8— 8 


i8— «18 


f,666 


0,8 1 5 


a3o4o 


1 1378 


»- 9 


18 • ao 


1.875 

3,o83 




35440 


11453 


8" lo 


18— a3 


1,030 


97840 


i36a8 


A— n 


i8— aS 


a.agi 


1,131 


3oa4o 


i46oa 


!k-ia 


18—37 


M99 


i,a«3 


3a64o 


■%7 

laiSa 


I J 


18—39 


1,708 


t,3a5 


35o4o 


»-i< 


18— 3a 


a,9i6 


•497 


J7440 

30840 


i83i7 


A-t5 


18.34 


3.ta4 


t,53o 


iVmi 


8—16 


iB-36 


3,333 


i/>3a 


4aa4o 


30676 

ai85t 


8—17 


i8-38 


534" 


>.734 


44840 


8— là 


18-4. 


3,75o 


1,837 


47040 


a3oa6 


8—19 


18-43 


J«58 


1,938 


49Ì4 o 


a4^i 


8— ao 


1B.45 


4 ,ioe 


a.o3o 


5i84o 


35376 


8 — ai 


• 8-47 


1:?il 


9,149 


54040 


a65ao 


8— aa 


18— So 


9,343 


56640 


37735 

38900 


8— a3 


18— Sa 


4.79' 


3,345 


59040 


8-a4 


18-54 


5,000 


..447 


61440 


3do;5 

3|3W 


8— aS 


i8-56 


5,ao8 


9,54» 


64840 


8 — aC 


iS— 5o 


5,4 <6 


a,65i 


66a4o 


9.4.4 


8— a7 


i8-6i 


«:,6a5 


9,753 

3,655 


O8640 


55^*9? 


8— a8 


18— 63 


5,833 


71040 


34:?4 


8— M 


iS-65 


6.0 il 


>•9^7 


7>(4 o 


JH)Ì9 


8~3o 


i8-68 


6,a5o 


3,069 


73840 


31134 

38398 


8— 3i 


18-70 


6.458 


3,t6i 


-9.40 

or»64o 


8—3a 


18—73 


6,667 

7.083 


3,a63 


39(7. 


8-33 


18—74 


3,365 


83o4o 


4o«48 


»-j< 


•8-77 


3467 


87440 


4«3a4 


8—35 




7.393 


3,56g 


87840 


4^ 


8—36 


lB-81 


7,Soo 


3,671 


90-40 


44'7’ 


9— 9 


30 — 30 


9,109 

a, 343 


i,o3a 


a8o6o 


i3:45 


9— to 


30— a3 


■.147 


30710 


i 5 o 37 


9—11 


30 -aS 


0,577 


1,361 


3336o 


i633o 


9‘*ia 


ao— 37 


a,8ia 


1,376 


S6000 


17633 
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ia 


in 


in 


in 


in 
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chilogr. 


IL li. 


rail. mil. 


libbre 


rhil4>fr. 


libbre 


cbilogr. 


nsoi3 


aoruag 


3,o46 


M90 


386<o 


18914 


9— '4 


30 — 3a 


3.a8o 


1,607 


4ia8o 


30107 


9— 15 


90—34 


3,5 1 5 


1,733 

1,836 


43910 


.1499 




30 — 36 


3.7Ì9 


48>6o 


33701 

a4o83 


9_,- 

0—18 


30 — 38 


5.9*J 


l,g5t 


49900 


30—4' 


4,9(8 


a,o65 


5 1840 


35376 

36666 


9—19 


30—45 


4.45. 


9,179 


54480 


9—30 


30^5 


4><^7 




57130 


37960 


9-91 


90—47 


4.99' 


.,409 

3,5a3 


Si) 760 


agi Sa 


9—33 


30— 5o 


5,1 55 


63400 


S0545 


9 “s 3 


30—53 


5,3go 


a/>38 


G5o4o 


3 i 837 


9—34 


30—54 


5,634 


9,7 *j 3 


67G80 


33iag 




30—56 


5,858 


3,867 

9,978 


7o3ao 


34499 


g — 36 


30 — 5g 


6,083 


7'K)6o 


357.4 


9-^2 
9 — ao 


30— 6i 


Si’ 


3.097 


76600 


374J06 

38398 


30—63 


6.56a 


3,313 


78340 

A0880 


9~^ 


30—65 


6,796 


3,337 


3^59' 






7,oJo 


3.i4> 


835ao 


4o883 






7.a6S 


3,556 


86160 


49175 


g— 3a 


30—73 


IM 


3,671 

3,:é5 


88800 
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9—33 
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44760 


9-14 


30—77 


itfi » 

8,30. 

8,45; 


3 900 


94080 


46o5a 


9—35 
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47344 
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al— 35 
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30676 
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48000 
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4.1^ 
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34906 
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33—41 
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56640 


97735 
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3.493 


SqSao 


39135 


10—30 


9,549 
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33-47 
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33364 ^ 
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347:4 1 
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IO— 15 
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IO— aC 
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10—37 
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3.440 
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IO— a8 
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7.»9‘ 


3,569 
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41893 i 


10—39 


33—65 


7,55a 

f8ia 

8,073 
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8H3ao 
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IO — 3e 


a3-68 


3.8a4 


giaoo 


4464. 1 


IO— 3i 


a3 — 70 


3,961 
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IO— 3a 


33—73 


8,333 


4.0:9 


96,^ 

99"4 o 


4:469 1 


10-33 
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B.SgS 
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48873 : 


10—34 


3S— 77 


8,854 
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103710 


5«aHt 
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Forza delle barre di ferro poste orizzontali a guisa di travicelli e di travi. 

La tavola qui sotto presenta i risultati di varie sperienze fatte 
sulle barre di ferro battuto, sospese orizzontalmente per le due estre- 
niilà, onde giugnere a conoscere come pieghino pel proprio peso ed 
in ragione dei carichi che si possono nggiugnerc nel mezzo. 

Questa tavola ò divisa in sedici colonne. 

La prima indica la lunghezza in piedi, pollici e lince di ogni barra 
sperimentata. 

La seconda c la terza indicano larghezza e spessore di esse in bnee. 

La quarta, il loro peso in libbre. 

La quinta e la sesta esprimono quante volte la loro larghezza e 
lo spessore sono contenuti nella lunghezza. 

La settima e l’ ottava indicano in qual modo ciascuna barra ha 
piegato, essendo sospesa nel mezzo e situata in coltello o in piano. 

La nona e la decima indicano le saette di curvatura delle stesse 
barre sospese pel mezzo , in coltello o sul largo. 

Le rimanenti indicano come queste barre poste piatte o in col- 
tellu haimo piegato, aggiugnendovi in mezzo un peso di la, di a5, 
oppure di 5o libbre. 



j Ksptneme mila rigidezza delle barre di ferro messe orhton/almenfe sopra due appoggi. 

1 • La qtianlità di cui piegano tali barre nel utezio e esprtSiO in linee. 
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• Osservazioni. 

È utile osservare clic due appoggi alle estremità di una barra 
orizzontale di ferro possono bene sostenerla portando ciascuno la metà 
del suo peso , ma non possono impedirla di piegarsi nel mezzo ; ond’ è 
necessaria una terza potenza appbcata a questo punto. 

Lo sforzo di questa potenza dev’ essere eguale alla metà del peso 
della barra, perclià bisogna considerarla come tagliata in due e sup- 
porre i capi sostenuti nel mezzo da questa potenza. Co.si indicando 
con p il peso della barra, con l la sua lungliezza, prendendo per 
unità il suo spessore verticale, 1' espressione ilcllo sforzo che impedisce 
la barra dal piegare sarebbe ^ p X % ^ *' riduce a cioè al 

quarto del prodotto del peso della barra per la sua lunghezza l: così la 
barra indicata con A nella tavola precedente essendo sospesa orizzon- 
talmente pei due capi e posta in coltello, cioè colla larghezza a piom- 
bo , si piega nel mezzo per una Unea e - . 

In questa posizione , la sua lungliezza espressa dal numero delle 
volte clic contiene la larghezza verticale è di 58 , il peso essendo ili 
libbre, la forraola ^ darà che si riduce a 856 Dividendo 

' 4 , 4 » 

questo risultato per i - che indica quanto piega la barra, si troven'i 
la rigidezza della barra 66 1 che corrisponde allo sforzo di una 
barra della stessa grossezza situata egualmente, c di lunghezza eguale 
a 5 a volte il suo spessore verticale, che peserebbe un poco meno di 
5 i libbra c che darebbe — ^ — 1=663 invece di 66i | . L’esperienza 
giustifica questo risultato mentre una barra di tale lungliezza non piega. 

La stessa barra sospesa in piatto piega di ig lince i , e il suo 
spessore che non è che di 7 linee , dà a 3 1 pel valore di l. 11 peso 
della barra essendo sempre di 67 libbre, la formolo ^ dà 52 ^ 31 ' c(,e 
si riduce a 33gi j. Dividendo questo risultato per 19 1 > si troverà 
per espressione della rigidezza della barra 168 j , che corrisponde 
pure ad una lunghezza eguale a 5 a volte lo spessore, e che peserebbe 
poco meno di i 3 libbre, il che dà 53 ^ 1 ? = 169. L’esperienza giusti- 
fica anche questo risultato: una barra di 38 linee di larghezza sopra 
7 linee di spessore disposta piana non comincia a piegare se non 
quando ha più di 3 o pollici ~ , cioè 5 a volle il suo spessore verticale: 
il suo peso è la libbre e i 5 oncie. 
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Mira osservazione. 

Conviene osservare che quando una barra si piega senza essere 
laiicala, la parte del suo peso che la fa curvare si trova diviso in 
tutta la sua lunghezza, mentre se si aggiugne un peso nel mezzo, agisce 
in questo punto con tutta T energia e col più grande braccio di leva, 
in guisa che il suo sforzo è eguale a quello di un peso doppio che 
fosse ripartilo egualmente in tutta la lunghezza della barra; perciù in 
questa circostanza se si indica per q il peso aggiunto nel mezzo del- 
la barra, si deve avere ^ 4 “ 7 X ^ ovvero ^ -f- a ^ X Cosi 

avendo aggiunto nel mezzo della barra precedente posta pel largo, un 
peso di 12 libbre, la formola darà Sy -f" ^4 ^ che si ridurrà, 

fatti i calcoli indicati, a 4^7^* Questo risultalo diviso per 1* espres- 
sione della ligidezza di questa barra, che noi abbiamo trovato 1C9, 
darà per saetta di curvatura 27 linee circa ~ , invece di 27 linee i 
che dà Tesperienza. 

La stessa barra caricata d' un peso di 25 libbre s* incurva di 36 
linee ; applicandon la formola si trova 57 4 " 5 o x che si riduce 
a 6179^. Questo risultato diviso per 169, dà per saetta di curva- 
tura 36 linee La stessa caricata d’ un peso di 5 o libbre si curva 
di linee $2, c la formola avrebbe dato 53 — * 

Facendo queste sperienze noi abbiamo osservato che la curva 
formata da una barra di legno o di ferro che piega pel proprio peso 
è una specie di catenaria, e che questa curva cangia allortjuando ?i 
aggiugne un peso nel mezzo: diviene essa dapprima parabolica, ed a 
misura che i rami della curva si raddrizzano, le saette di curvatura 
aumentano con un rapporto maggiore di quello dei pesi. 

La curvalum sì conserva meglio nei ferri dolci che nei rigidi; 
questi ultimi si rompono tosto che l' allungamento della parte convessa, 
opposta alla piega clic sì forma nel luogo ov’è attaccalo il peso, sor- 
passa il grado di tensione di cui è capace, figura 3 , Tavola Vili. 

Ravvicinando le corde che tenevano una barra di ferro sospesa , 
a misura che si piegava per raccrcscimenlo del peso che gli si faceva 
sostenere nel mezzo, io sono pervenuto a far toccare le due estremità 
senza che si sia rotta, come vedesi nella figura 4» lunghezza di 
questa barra conteneva aSo volle il suo spessore. 
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Da qucsU spcrlcnjia risulta die una barra di ferro curvala, figura 
5, puì) portare un peso quasi eguale a quello che occorrerebbe per 
romperla tirandola per le estremità. 

Se invece di una barra incurvata, si considerano due barre for- 
manti un angolo, figura 6; fisse all’ alto e riunite al basso col mezzo 
di un occhietto ed un uncino e si sospenda un peso all’ angolo che 
formano alla loro riunione, converrebbe per equilibrare la forza di tali 
barre che agiscono come uua corda o catena , uno sforzo che fosse 
come la diagonale CD, sta olla somma dei lati AD, DB. 

Per la barra curvata, figura 5, si trova che la forza deve stare 
al peso come lo sviluppo della curva A D B sta al doppio della 
saetta C D. 

Così chiamando la forza assoluta f 
Lo sviluppo del contonio . . b 



n peso p 

La saetta d 



per la barra curva 1' espressione sarà , in quanto alla forza assoluta , 

J = 'rd' ® P®* P®®°' P — 

Se trattasi di due barre formanti angolo, figura 6, h esprimerà la 
somma della loro lunghezza. 

Se è una barra retta , a d esprimerà il doppio del suo spessore , 
in guisa che prendendo d per unità, si avrà per la barra indicata dalla 
tavola per A, ^ = 55a,73 pel valore di un peso attaccato al 

mezzo , facendo equilibrio alla forza della barra. 

Facendo uso della formola , si sarebbe trovata, prendendo 
^el valore di p il doppio di 55a,73 , la forza di questa barra di 
che si riduce a G384o il che prova l'accordo di queste 
due formule che lo hanno pure colla esperienza , mentre questa barra 
finì col rompersi sotto un peso di libbre 56o. 

Considerando i risultati delle sperienze fatte sulle barre indicale 
nella tavola precedente, si riconoscerà, i." che le barre sospese nel 
mezzo , si curvano circa ^ meno di quelle sospese per le due estre- 
mità; 

a.* Che a lunghezze eguali , la saetta di curvatura è in ragione 
inversa del quadrato del loro spessore; 

3.* Che r aumento di curvatura di queste barre è proporzionale 
al peso di cui sono aggravate nel mezzo. 
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Da molU» altre sperìcnze risulta pure che ad eguale grossezza , la 
curvatura delle barre doppiamente lunghe, è sedici volte più grande. 

La curvatura di una barra non comincia ad essere sensibile che 
quando la sua lunghezza è dalle 44 alle 56 volte la sua gros* 
sezza , secondo che il ferro è più o meno dolce ; e si conosce medio- 
cremente , quand* è lunga 5o volle. 

Così mentre la barra indicala nella tavola con G piegava di 
linee prima di essere tagliata in due, ciascuna melù non piegava più 
clic una linea c 

|6 

Le due tavole segnenli indicano i risultali delle sperienze fatte 
sopra barre della stessa lunghezza e gros.sez7.a in ferro battuto, iix 
ferro fuso di qualità diverse, ed in legno di qnert‘ia c di abete, onde 
pcr\cnirc a conoscerne la forza e rigidezza rispettive, essendo poste 
orizzontalmente sopra due appoggi distanti per 4^ pollici e pollici ai. 



TOMO I. 



4 -» 
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Ferro sperimentato sotto lo sjorto della pressione. 

Un cubo dì ferro di 6 linee in ogni senso ha cominciato a pie- 
garsi sotto uno sforzo di iSaSo Ubbre, cioè 5o^ circa ogni linea qua- 
drata. 

Un altro cubo dì 8 linee ha cominciato a comprimersi sotto uno 
sforzo di 3aG4o , corrispondente a 5 ■ o ogni bnea quadrata. 

Un terzo di io linee ^ ha cominciato a comprimersi sotto il peso 
dì 57300, corrispondente a Sip ogni linea quadrata. 

Un quarto cubo di un pollice per ogni lato , ha cominciato a ce- 
dere sotto il peso di 737S0, corrispondente a 5ia ogni linea quadrata. 

La forza media è 5 1 a ogni linea quadrata. 

Un quinto pezzo di ferro formante un cilindro di un polUce di 
diametro, sopra un pollice di altezza, ha cominciato a piegarsi sotto 
un peso di 58750 libbre, cioè 5ao ogni linea quadrata. 

Un altro cilindro di 8 linee di diametro sopra 8 di altezza ha 
cominciato ad ammaccarsi sotto lo sforzo di 35900, cioè un poco 
meno di 5i5 bbbre ogni bnea quadrala. 

Un altro ciUndro di 6 bnee di diametro sopra 6 di altezza ha 
cominciato a comprimersi sotto un peso di i44Sn> presso a poco 
5 IO ogni linea quadrata. 

La forza media è 5i5, il che prova che i cdiiidri sono alquanto 
più forti che i prismi a base quadrata. 

Da tutte le sperienze sulla superGcie dei ferri risulta : 

I. ° Che le barre di ferro hanno piegato senza rompersi, nelle pro- 
porzioni stesse della tavola precedente; 

II. ° Che il ferro fuso si è piegalo prima di rompersi; 

IIL* Che la forza del ferro fuso dolce è stata doppia di quella 
del ferro fuso greggio; 

IV. " Che la forza del legno di quercia si è trovata presso a poco 
la metà di quella del ferro fuso greggio, e il quarto di quella del 
ferro fuso dolee, quando questi non abbiano vacui, ma quando ne 
hanno, trovansi spesso meno forti che le barre dì legno di quercia, a 
dimensioni e circostanze eguaU; 

V. " Che la rigidezza del legno di abete è cirea di ^ minore di 
quella del legno dì quercia; 
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M.” Clic la rigidezza del ferio comparala a quella del legno di 

quercia, è come l'j a a; ma siccome il peso di essi è prccisamciilc 

nella stessa ragione, cioè come 544 *'* ® C4 , nc risulta che una bar- 
ra di ferro non si sostiene senza piegare ad una lunghezza maggiore 
di quella di una barra di quercia della stessa grossezza. 11 peso che 
fa piegare il ferro essendo 8 ^ più grande di quello che fa pie- 
gare il Icguo, deve risultarne che un pezzo di ferro è forte del pari 

clic uno di legno della stessa lunghezza, il cui spessore stesse a quello 
del ferro come ^ i sta a 1/ 8 - , come i a a ; cioè quasi tre 
volte più grosso. 

A'il.* Che un listello di ferro deve avere in grossezza almeno I4 
centesima ]>arte della lunghezza fra gli appoggi , poiché comincia a 
piegare sotto il suo peso quando è minore della cinquantesima parte 
della sua lunghezza. Si può vedere nella tavola jireecdente che la bar- 
ra !■’, grossa ai linea sopra ao, piegava pel proprio peso di a linee 
colla lunghezza di 9 piedi 10 pollici il che jirova quanto poco 
si debba confidare nelle barre poste sotto i soflitti quando non sono 
obbligate alle estremità onde farle agire stirando per impedire che 
si curvino; e siccome allora hanno un doppio sforzo da sostenere, 
conviene dar loro una larghezza doppia dello spessore verticale. 

A'IIl.* La flessibilità delle barre poste orizzontali e sostenute al- 
le estremità dipende dal rapporto dello spessore verticale colla lun- 
ghezza ; la loro rigidezza segue lo stesso rapporto , ma in ragione in- 
versa , cioè più è lunga una barra rapporto allo spessore verticale, 
più è flessibile ; ed al contrario meno è lunga circa lo .spessore ver- 
ticale, più è rigida. 

IX." Nelle barre della stessa lunghezza la llessìbililà luisiinita dal- 
la saetta di curvatura sta in ragione inversa del quadrato dello spes- 
sore verticale. La larghezza orizzontide delle barre non contribuisce a 
farle piegare, per la ragione che molte barre della stessa lunghezza 
e spessore, poste le une presso le altro prendono una stessa curvatura; 
del pari un regolo di legno di due pollici in larghezza, taglialo in 
un'asse di la in i5 pollici di larghezza, non piega più che l'asse 
istcssa sosjìcsa allo stesso modo. 
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Prova. 

Una barra ài ferro qiiadrata, lunga ta pollici sopra imo di gros* 
sczu, sospesa orizzontalmente per le estremità, piega 4 bnec circa. 

Un* altra barra quadrata della stessa lungìiezza sopra un mezzo 
pollice di grossezza, s'iucurva 3a lince circa. Calcolando la Hgidezza 
di queste due barre secondo la furmola ^ nella quale p indica ìl peso 
ed l il numero delle volte che lo spessore di queste baiTC è conte* 
nulo nella loro lunghezza , sì osserverà che il peso della seconda non 
essendo se non il quarto di quello della prima , mentre il mimero 
delle volte che lo spessore è contenuto nella lunghezza è doppio, la 
sua espressione rapporto a quella della prima barra, sarà J X 
die sì riduce a Per 1* espressione della seconda barra , essendo 
quella della prima ed il valore di /? / lo stesso in entrambe le es- 
pressioni , la rigidezza delle barre sarà in ragione inversa dei deno- 
iiiinalori, cioè come 3a a 4i mentre la loro ilessibiltlà sarìi come 4 a 
3a; in modo che se la prima barra piega di 4 linee, la seconda deve 
jùegarc di 3a come indica T esperienza. 

Per le barre schiacciate, cioè di una larghezza più grande dello 
sjìcssorc, non bisogna prendere per valore di p che il pe.so tU una 
lioiTa quadrala, corrispondente allo spessore. (Ìosì per una barra di lun- 
ghezza e spessore eguali a quelli della precedente, ma che avesse dop- 
pia larghezza, non si prenderebbe per valore di p che la metà del suo 
peso, che è quello di una barra di C lince in quadrato, il che darà, 
roine per Tcsempìo precedente, la formola ~ corrispondente ad una cur- 
vatura di 3a linee. Questo risultato si coiifeiina daircspcricnza la quale 
prova che la larghezza delle baiTC non aumenta nè diminuisce la rigi- 
tlezza o la flessibilità. 

X.* Nelle baiTC dello stesso spessore, la flessibilità sta come il 
quadralo del prodotto del loro peso moltiplicalo per la lungliezza. 

Piwa. 

Una barra di ferro di 'un pollice quadrato sopra ao ]>icdi di 
lunghezza, pesante *^6 libbre, sospesa orizzontalmente per le estremità, 
si è piegata nel mezzo per 5 pollici ■!, o linee G3. 
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La stessa barra tagliata in due parti eguali di io piedi di lun- 
ghezza e pesanti 38 libbre per ciascheduna, sospesa allo stesso modo 
ha piegalo di 4 linee circa. 

Una di queste nielA divisa in due parti di 5 pieiU di lunghezza 
pesanti 19 libbre, ha piegato circa ~ di linea. 

Per applicare la formola a queste sperienze, conviene prendere 
pel valore di p, il peso di uno dei quarti, il che darà per l'espres- 
sione della loro rigidezza per le mezze barre , che si riduce a 
pii e per la barra intera cioè /fpl. Queste espressioni pt, 

e zip l stanno fra loro come 1, 4> ^ ■ quadrali dei quali sono 

I , 16, e a 56 . Prendendo il quarto di ciascun quadrato si avrà ^,4 
e G 4 , che indicano le saette di curvatura come le dà 1 ' esperienza. 

Xl.‘ Quando le barre sono di lunghezza e grossezza diverse, le 
saette che indicano la loro curvatura sono fra loro in ragione diretta 
dei quadrati della lunghezza ed in ragione inversa dei quadrati dello 
spessore. 

Prova. 

La barra di ferro indicata A nella tavola della pagina 819, ha 
di lunghezza piedi 1 1 ~ sopra linee a8 di larghezza e 7 di spessore ; 
e prendendo questo spessore per unità, la sua lunghezza espressa con 
L, sarà a 3 i. Questa barra sospesa orizzontalmente per le sue estre- 
mità , ha piegato di linee 19 

La barra indicata C nella stessa tavola ha 9 piedi e a pollici di 
lunghezza sopra 9 linee di spessore, che danno 14G pel rapporto 
della lunghezza allo spessore, che noi indicheremo con l. Se si es- 
prime con E lo spessore della prima barra , con e quello della se- 
conda, si avrà L’ : P ; ; e’ : E’, d’onde si trac l'analogia, forza A, 
sta a forza C, come L’ X e" : P X E’; e sostituendo i valori numerici si 
avrà a 3 i x a 3 i X 81 = per la barra A, e 146 X 146 X 49 — 

1044434 P^'' barra C : d'onde si cava l’analogia, 4333341 1197 ^ ^ 

1044434 od un quarto termine, che si troverà prossimamente 6 - per 
la saetta di curvatura della barra C; l’esperienza dà alquanto più di 

linee 6 - . 
a 

L' esattezza della regola indicala confermasi con molle altre appli- 
cazioni i cui risultali si sono accordali col calcolo, quanto le diverse 
qualità del ferro lo hanno permesso. 
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Xn* Da una infinità di sperìcnze fatte sopra barre di ferro di 
varie dimensioni e poste verticalmente» risulta» che la loro forza di- 
minuisce in ragione die lo spessore è contenuto un maggior numero 
di volte nell’altezza; e che in quelle ove lo spessore è contenuto uno 
stesso numero di volte, la forza di ogni linea quadrala è la stessa, 
benché le grossezze sieno diverse. 

Così la forza di ogni linea quadrala in un pezzo di ferro di un 
pollice» lungo a4 volte la sua grossezza» è eguale a quella di una 
barra di 6 Enee di grossezza , essendo del pari lunga a 4 volle il suo 
spessore. 

Una barra di due piedi di altezza sopra un pollice di grossezza 
comincia a piegare sotto uno sforzo di libbre 39800; cioè poco più 
di per ogni linea quadrata. 

Un'altra di un piede sopra 6 lìnee di grossezza, ha comincialo a 
piegarsi sotto libbre 9890» il che dé un poco meno di 176 libbre 
ogni linea quadrata. La picciola diflereuza dipende da questo, che gene- 
ralmente le barre più grosse danno risultati alquanto più forti » perchè 
le irregolarità sono meno sensibili , e perchè è più facile il collocarle. 

XilL** La forza sotto cui un pezzo di ferro comincia a piegare è 
minore di quella sotto cui si comprime. 

Un pezzo di ferro piega piuttosto che comprimersi, tosto die la 
sua altezza supera 3 volle la grossezza. 

Tutti quelli che hanno avuto occasione di far delle sperienze san- 
no quanto è diiBcile 1* evitare» qualunque sieno le prccauzioiù , certe 
circostanze che influiscono sui risultali. È nondimeno facile a conce- 
pirsi che questi risultati debbono diminuire od aumentare secondo una 
progressione regolare che dipende tanto dalla qualità della materia 
come dal rapporto delle dimensioni delle barre sperimeutalt. È co.sa 
evidente che una barra quante più volte contiene in lunghezza il suo 
spessore » minor forza deve avere. Ma tale diminuzione è essa prcci- 
vsaincnte in ragione inversa del nuinero delle volte che lo spessore 
è contenuto nella larghezza od altezza» oppure in un'altra progres- 
sione? Questo è ciò che ho cercato di scoprire colla esperienza; e 
per giungere a conciliare le diflcrenze inevitabili dei risultati e met- 
terli per così dire in armonia fra di loro ho tentato di applicarvi il 
metodo da me usato per la forza dei legni» considerando tali risultali 
come le ordinate di una cuna che è facile di rettificare. 
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XrV* Un grandissimo numero di sperìeiize fatte sopra barre di 
ferro quadrate di 6, 8, io e la linee di grossezza, lunghe da 3 
fino a 2^o volte la loro grossezza, cioè da un pollice e mezzo fino 
a 30 piedi , mi ha fallo conoscere che quando una barra di ferro hn 
circa aO in volle il suo spessore in lunghezza, la sua forza per 
ogni linea quadrata di grossezza, è presso a poco la metà di quella 
sotto cui i cubi della stessa grossezza cominciano a comprimersi. Ncile 
barre che non hanno se non 53 in 54 volte il loro spes.sore, la forza 
non è più che un quarto; per 8i volta, e così dì seguito; in guisa 
clic le altezze essendo i, 37, 54 i 81, 108, i 35 , iGa, i8j), ai6, a 4 '^» 
le forze sono 5 ia, a 5 G, laS, 33, i(», 8, j» *» per ogni linea 
superficiale di grossezza. 

Questi risultali sono espressi colle ordinale della curva A, B, C, 
n, E, F, G, H, I, K, figura 7, Tavola Vili; i punti segnali con un 
asterisco sono quelli determinali dalla esperienza. 

La tavola seguente puù servire a far conosccic la forza media 
di tutte le specie di barre di ferro messe a piombo per sostenere 
un peso, o per resi.sterc ad uno sforzo che agisse comprimendoli nel 
senso della loro lunghezza. La prima colonna indica 1 ’ altezza 0 lun* 
ghezza della barra, prendendone lo spessore per unità; e la seconda 
colonna , il peso in libbre per ogni linea quadrata. 
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1 

LOEfGHRZZA 


PESO 


LDdCBIZlA 


PB 80 


LUNGUeZZA 


PUÒ [ 

1 


0 


5i a,ooo 


99 


4o,a5o 


-98 


3,400 


3 


4-4.000 


103 


37,a5o 


aoi 


3,300 


6 


4.59 000 


io5 


34,5oo 


ao4 


3,000 


9 


406,000 


108 


3a,ooo 


307 


a,8oo 


la 


376,000 


Iti 


ag,6a5 


aio 


3,600 


i5 


348,000 


ii4 


27.437 


ai3 


3,400 


18 


3aa,ooo 


117 


35,375 


ai6 


a,3oo 


ai 


398,000 


1 30 


a3,5oo 


219 


3,000 


=>4 


ayfi.ooo 


ia3 


31,750 


3aa 


1,800 


^7 


3Db,0O0 


1 a6 


ao,o6a 


aa5 


1,600 


3o 


387,000 


lag 


i8k6a5 


aa8 


i,4oo 


33 


ai^Soo 


i3a 


■ 7,a5o 


a3i 


1,300 


36 


ao3,ooo 


i35 


1 6,000 


a34 


1,000 


39 


188,000 


i38 


1 4,8 1 3 


a37 


0,900 


42 


174 jOOO 


i4» 


-3,7-9 


a4o 


0,800 


45 


161,000 


-44 


1 3,687 


343 


0,700 


48 


149,000 


-47 


11,750 


a46 


0,600 


5i 


*38,000 


i5o 


1 0,875 


249 


o,5oo 


54 


1 38,000 


i53 


I o,o6a 


aSa 


o,45o 


5? 


1 i8,5oo 


■ 56 


9.3-2 


a55 


o,4oo 


60 


109,750 


>59 


8,6a5 


358 


o,35o 


63 


lOI,3O0 


i6a 


8,000 


a6i 


o,3oo 


66 




i65 


7,555 


a64 


o,a5o 


Gg 


87,000 


168 


7 .--I 

6,667 


367 


0,3 a5 


7 » 


Bo,5oo 


171 


370 


0,300 


75 


74 * 5 oo 


-74 


6 ,aaa 


273 


0,175 


78 


69,000 


107 


5.778 


376 


0,1 5o 


Bi 


64,000 


100 


5,aaa 


279 


o,ia5 


84 


59 ,a 3 o 


i83 


4.889 


a8a 


0,1 13 


87 


54.875 


186 


4.444 


385 


0, 1 00 * 


9 “ 


50,750 


189 


4,000 


388 


0,099 




47,000 


-ga 


3,800 


29- 


0.098 


1 96 

? 


43,5oo 


195 


3,600 







Uso di questa tavola. 



Vogliasi conoscere la forza capace di far piegare una barra iH 
ferro messa a piombo, di G piedi sopra a pollici in quadrato di gros- 
sezza in misura antica. Si ccrclicrA la superficie della grossezza in linee 
quadrate molGplicando a 4 per a 4 , che di» 576; quindi considerando 

Tono I. ^3 
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faicie di ferro battuto, come si è fatto pel ponte di SnuderUnd nella 
contea di Durham in Inghilterra ( i ) ; ma molte ragioni, fra le quali 
era anche 1’ obbiezione fatta sulla dilferenza di dilatazione tra il ferro 
fuso e il ferro battuto , fecero rinunciare a questa combinazione. Co- 
nosciuto che ebbi questo fatto mi venne I’ idea di ricercare fino a 
qual punto poteva esser giusta tale obbiezione. 

Esperienze. 



Bouguer (a) dell’ Accademia delle scienze , ba sperimentato che 
una barra di ferro battuto lunga sei piedi, si allungava — di linea 
o della sua lunghezza , dal termine della congelazione fino a 

quello della ebollizione dell’ acqua , cioè per 80* del termometro di 
Rcaumur, di Huea , che danno ogni grado , supponendo la 

dilatazione proporzionale. 

Lo stesso accademico sperimentò coll’ ajuto del suo pirometro , 
che i regoli di 6 piedi dei metalli seguenti si erano allungati dal 
grado di gelo fino a quello dell’ acqua bollente in tal modo : 



CcsUmbì <U lÌMB 



quello di ferro 

quello d’ oro . 

quello d’ argento 

quello di piombo „ . . 

£ supponendo la lunghezza di questi regoli divisa 
in 33 ooo parti eguali , trovò l’ allungamento del lerro . . 

quello dell’ oro 

quello dell’ argento 

quello del piombo 

EUicot, fisico inglese, ba trovato che ad imo stesso 
grado di calore la dilatazione dell’ oro era di . . . , . 

dell’ argento 



4 ? 

63 

81 

94 



I 

li» 

73 ^ 

I 

lo» 

I 

■919 



18 

a 4 

3i 

36 



iS3« 




73 

ioa 



i5io 

I 

to8i 




Vedi U flfitri e li dMcrìsiose del ponte di SaedeHand nel T«om> tll. XAra VB. SrtioDc 3.* 
Fine» di Uknchcabroei. • Toino li, pefìoe 
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del similoro 

del rame 

del ferro battuto 

deir acciajo 

del piombo 

Il cavaliere don Giorgio Juan , Spagnuolo , avendo 
esposto ai raggi del sole var) regoli d' una stessa lunghez- 
za , fatti delle seguenti materie, trovò : 



tiM di Knea 



95 Tik 

60 



56 

‘49 






1’ allungamento del ferro 
quello dell' acciajo . . 
quello del rame . . . 

quello del similoro . . 

quello del vetro . . . 

quello della pietra . . 



i 3 

12 

■9 

20 



t 

1 

I 

■5 

1 

< 



3 1 

a 



Muschembrock avendo tuffato nelT acqua bollente dei 



di di metallo lunghi 6 pollici, tirati alla stessa dicra , 

trovò col pirometro il do di piombo allungato .... 160 «ndi 

quello di stagno 124 

quello di rame giallo del Giappone 84 

quello di rame di Barberìa 81 

quello di similoro 92 

quello di ferro ^3 

quello di acciajo 67 



Colle ultime sperienze fatte in Inghilterra con uno stromento 
perfezionato da Ramsden, e ripetute in Francia da Lavoisier e da 
Laplace, si è trovato che una verga d' acciajo dalla temperatura del 
ghiaccio che si scioglie fino a quella dell' acqua bollente , o dallo zero 
fino ad 80° del termometro di Ke'aumur, si allunga ed una in 
ferro fuso , , che possono ridursi a pj ed jp, il che dà per ogni 

grado in quanto all’ acciajo , e pel ferro fuso. 

Circa alla dilatazione del ferro battuto conviene osservare che 
il suo rapporto con quello dell' acciajo è stato trovato, assai pros- 
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simamente , lo atesso nelle sperìenze qui sopra citate. EUicot trova que- 
sto rapporto come 6o a 56, o come i5 a i4- . 

Don Giorgio Juan trova questo rapporto come i3 a la -j, co- 
me iSg a 148, che non dilTcrisce mollo da i5 a 14. Le sperienze 
di Muscliembrock danno questo rapporto come 78 a 67 , c quello di 
i5 a 14 darebbe 73 a 68, onde si avvicina assai. 

Cosi adottando il rapporto di i5 a i4 per quello della dilata- 
zione dell’acciajo e del ferro battuto, ad 80° del termometro di Kvau- 
mur, secondo le ultime esperienze, il rapporto dell' acciajo al ferro 
battuto sarebbe come ® ® P®*" q»cllo del ferro battuto al 

ferro fuso-^ a -L; (meste due frazioni ridotte ad un medesimo denomiua- 

SiC 901 I gj 

tore divengono 7^ e ^5, la cui differenza si riduce ad 5^; 
cioè, che per due barre di metri 8, 65 (o piedi a6, pollici 7 e linee 
6 di lunghezza ) con un' eguale grossezza , l' una cU ferro battuto e 
r altra di ferro fuso, esposte ad un calore di 80* gra(b , il rallunga- 
mento non cbfferisce che di un miUimetro. 

Ma prendendo per tennine del più gran freddo in Francia 16“ 
al disotto dello zero e 24° al ibsopra per termine del maggior calore, 
la più gran differenza ih temperatura che possano provare i feiri 
esposti all'aria libera non sarebbe che di 4° gradi: e poiché tali cose 
non si pongono quasi mai in opera quando la temperatura è sotto 
dello zero, si può considerare di a4* la maggior differenza che pos- 
sano provare tati materie, il che dà pel ferro fuso, e pel 

ferro battuto, la cui (bffereiiza di > »• riduce ad : in guisa 
che la differenza della dilatazione in due barre di metri a8,83i ov- 
vero piecb 88 e pollici g, non sarebbe che (ti un millimetro per una 
lunghezza che è più di tre volte quella delle barre precedenti, il che 
riduce a nulla l'obbjezione sull'uso di queste due specie di ferro. 

I maggiori sforzi risultanti dalla dilatazione o condensazione dei 
metalli hanno Inogo per le barre dritte, rilennte alle estremità e soste- 
nute in modo da non potersi piegare. Se gli ostacoU che trattengono 
tali barre sono invincibili, si comprimono, e se non lo sono, si allon- 
tanano ; e (piando le barre non sono bastantemente sostenute nella loro 
lunghezza, si piegano. 

Si è veduto al Ponte delle Arti, che la dilatazione delle barre 
d' appoggio delle balaustrate di ferro , per effetto del calore , ha fatto 
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spostare le pietre in cui erano fermate le estremiti. Queste pietre che 
quasi non hanno carìpo, hanno dovuto cedere a tale afono» piuttosto 
che far incurvare le barre al di dentro o pel di fuori. 

Per dare un* idea di quest* effetto applicheremo ad esso il risuU 
tato delle sperieuze testé citale. 

La lunghezza delle barre d* appoggio è di 535 piedi e 6 pollici » 
o 173 metri e millimetri; e siccome T allungamento del ferro 
battuto , per 34“ del termometro di Rc'amnur, é di , quello di una 
barra di 173 metri e 951 millimetri ha dovuto essere poco meno 
dì 64 millimeln o hncc 2S 7. 



NOTA DEL TRADCTTORE 

Abbiamo creduto far cosa utile nel comprendere in una sola le note relative 
alla forxa dei materiali da costruzione, tanto per la fadlilù di vedere i rapporti 
fra le dìvi>rse classi di sostanze, quanto per Tanalogia dei metodi onde si tro* 
vano, l’rimieramente , parlando delle pietre naturali faremo osservare che per es- 
sere diflidlissinoo Ìl caso in cui nelle costruzioni fieno poste a cimento le mi- 
stenze , poco o nulla ì costruttori si sono occupati di tali materie , ed è più ebe 
bastante dò cbv ne scrive il nostro autore. Potrebbe dirsi Io stesso dei mate- 
riab laterizi , se non che nelle costruzioni in questa specie di roalenali v tenuta 
coulinuaiuente in csrrcirio la resistenza allo schiarriamento, alia quale c neces- 
sario aver molto riguardo nelle struUure di qualche importanza. Gauthey stabi- 
lisce il massimo di questa resistenza nei maUoni a cliìl. 173 , il medio a chil. 149 
e il minimo a chil. i 34 per ogni centimetro quadrato della base pi'emuta. Rennie 
valuta la resistenza medesima pei mattoni inglesi a chìlog. taa , chil. 73 , 5 e 
chil. 4 ^ parimenti ogni centÌn>ctro quadrato di base. Fra noi nessuno si è occu- 
pato di stabilire i valori di tale resistenza pei nostiì matcrìali laleritj , onde è ne- 
cessano nell'uso prevalerti del piò pìccolo fra i risultati di Gauthey c di Ren- 
nie. Anche nelle malte la quali, poìcliè sono asdulte, formano parte delle masse 
murali , e però si potrebbero considerare come pietre artefatte , è nece&sano aver 
rìgiuirdo al peso ed alle forze di esse, delle quali cose in opere di entità i in- 
dis(>cnsabile prender lume da apposite spehenze , perchè come saggiamente rìflclte 
il (lavalieri n anai varj sono gli effetti secondo le qualità varie de' componenti 
*• delle malte , secondo le diverse condizioni detT apparecchio e dell* impasto , *e> 
w ccmdo r ìndoli particolari delle pietre, e dipendenlcmente anche dalle variabili 
• circostanze in cui le matte debbono essere impiegate. • Ma oltre qizanto scri- 
ve in proposito il nostro Rondclct non troviamo negli scrittori di questa materia 



Digitized by Google 



CONOSCENZA DEI MATERIALI 33^ 

a lui posterìorì) osscrrazioni o «ponente cbc facciano progredire le cognitiotù mi 
qucftto punto. 11 Doistard cd il Vivai hanno fatto esperimenti per conoiccrc la 
resistenza rispettira delle malte, e dai risultati ottenuti dedussero col calcolo le 
resistenze assolute; ma siccome ì meccanici hanno osservato che la proponione 
della resistenza assoluta alla rispettiva varia di sposso, cosi non si può prestare 
molla fede ai valori indirettamente determinati. 

Venendo alla forza del legname , è da dirsi che in quanto alla resistenza as- 
soluta nulla possiamo aggiugnerc olle minute osservazioni del nostro autore, e per 
U resistenza relativa riportiamo priniieiamcnte ciò che nc dico il Cavalien: 

m Generalmente la figura dei legni, o sia dei travi che si adoperano nelle 
M costruzioni, e nei quali occorre dì far capitale dello rcsiiìtcnia rispettivo, é o 
« parallelepipedo , o cilìndrica. Ora intorno olla resistenza di queste due specie di 
» solidi abbiamo dalle dottrine iiieccBoiche fondate sull' ipotesi di nna perfètta 
m omogeneità , e d* una perfetta rigideua i seguenti corollari. 

» 1 .^ Se una trave parallelepiprda , di cui sia e la lunghezza, abbia una 
» delle sue estremità immobile , e sia stimolala all' altra estremità da una fona 
•» agente in diretione perpendicolare alla lunghezza del soUdo , ed insieme ad 
» uno dei lati della sezione supposto uguale a ò , essendo 1' altro iato della se- 
" «ione uguale ad n, la resistenza rispettiva che la trave oppone a quella forza 

t» viene espressa da , ove A rappresento il coefSdente della resistenza, il 

• quale é costante relativamente alle dimensioni del solido, c può soltanto variare 

• dijicndentemente dalla qualità della materia, di cui il solido è formato. 

» a.* In una trave parallclcpipeda la rcsìstema assoluta è alla rìspcUiva come 
n lo lunghezza alle metà dell’ altezza, cioè alla metà di quel lato della sezione, a 
» cui è parallela lu direzione della forza che agisce sul solido. 

•t 3.” Le resistenze rispettive di due travi panillelepipedc sono fra loro in ni- 
•• ^onc composta delle larghezze , de' quadrati delle altezze , e dell’ inversa delle 
N lunghezze. 

• 4* trave cilindrica di cui sin c la lunghezza, ed r il raggio della 

» base sia forma in una delie sue estremità, e stimolata aU’ultra estremità da una 

• forra perpendicolare airaz.se, la resistenza rispettiva che il cilindro esercita con- 

- Irò quella forza è espressa da — , ove * è Ìl rapporto della circonferenza 
" ul diametro. Quindi assuxn€*n(lo a formolo della rezistenza rispei» 

» liva per un cilindro diviene ^ 

m 5.^ In qualunque trave cilindiHca la resistenza assoluta sta alla rìspettÌTa 
>» come la lunghezza del solido al semidiametro della base. 

* 6.* Le resistrzizc rispettive di due travi cilindriche sono fra loro nella r» 

• giooe composta dei cubi dei raggi, e dell* inversa delle lunghezze. 

N La resistenza rì.spettiva d'una trave cilindrica è a quella di ama tra- 
K ve parallelepipcda di ugual lunghezza , la di cui sezione sia un quadrato ugua- 



i 

•1 
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» 



» 



» 



le a queUo ciruMcritto alla base del cilindro :: a : 4t o 3 , 141591 : 4» 
a dire pruisimainenlc 3 : 4- 

m 8* Se una trave , »ia parallclepipeda , sia cilindrica , tenuta comunque fer> 
ma nelle due estremità è condannata a sopportare uno sforzo perpendicolare al 
suo asse, cd insieme ad uno dei lati della sezione, c ciò qualora si tratti d’una 
trave pamUclcpi|>eda , la resistenza rìspeUivà del solido è diversa per tutti i 
diversi punti delia lunghezza ai quali può essere applicata la forza. Al punto 
di mezzo delia lunghezza corrisponde una resistenza rispettiva quadrupla di 
quella che avrebbe la trave se venisse cimentata nel modo anlecetlcntcmcnte 
considerato j c quindi pel solido parallelepipedo sarà nel punto di mezzo la 
resistenza ~ ^ ^ ^ , ed al punto di mezzo d’iin trave cilindrico apparterrà 

una resistenza = 4 * ^ avi-anuo luogo anche per tali resistenze tutte 

c 

quelle medesime analogie, clic sono stale raromenlate sotto i precedenti numeri. 

w 9 ." In generale poi essendo una tinvc collocata e stimolata come «1 è testé 
indicato, la sua resistenza in un punto qualunque di cui sia % la distanza da una 
delle estremità, e per conseguenza e— la distanza dall’ altra cstreraità, è inver* 
samentc proporzionale al prtnlolto z (e — a). Kd il 'lalore assoluto della resistenza 



in esso punto é per la trave parallclepipeda = 



bck 



c per la trave cilin- 



dnca e ZZ 

t(c-x) 

M IO.* Competono ai vari punti d* una trave le resistenze rispettive detenni* 
nate dalle formole adiiottc nei due premienti ultimi numeri nell’ ipotesi che le 
due estremità del solido sieno trattenute da fermi appoggi, affinchè non possano 
concepire un movimento progressivo segucmlo 1' impulso della forza applicata 
olla trave. Ma se i due estremi in vece d’essere semplicemente cosi sostenuti 
fossero profondamente infitti nel muro , o stretti saldamente da qualche solida 
annatuni di legname o di ferro , si accrescorehl>c la r«‘dste»za rispettiva della 
trave , e il Girard ha dimoiti'ato che diverrebbe il doppio di quello , che è a 
norma delle citate formole nel caso ordinario , siccome appunto comparve nelle 
esperienze di Mariottc, di Parente c di qualche alb*o fìsico. 

H li." Le prcindicate fonnolc generali somministrano il modo di stabilire in 
qualunque caso Tcquazionc delPcquilihrio fra una forza applicata ad una trave 
in qualunque punto per|K‘ndieolarmcnlc all' asse , e la resistenza rispettiva 
del solido: c per mezzo di tale equazione può quindi delenninnrsi la forza , 
che i! trave c ca|xicc di soppoi*tai*c in quel dato punto ; ovvero data la forza , 
e date od assunte ad arbitrio due delle dimensioni liucurì del trave può de- 
terminarsi la terza , a condizione che il solido possa resistere a quella forza 
senza pericolo di spezzarsi. Qualora poi ad un trave o fosse applicata una 
forza non perpendicolare all' ask* , o fossero in diversi punti applicate piU 
forze perpendicolari, o comunque inclinate all'asse medesimo, i pnneìpii mec- 
camei della composizione e della risoluzione delle forre potrebbero sempre fa* 



Digitized by Google 



CONOSCENZA. DEI MATERIALI 339 

» ciliAcntc rìcuntlurre et\ caso d’ uua sola fono perpendicolare al solido, ed np- 
•• piicuta ad un noto punto dell' us«e. 

» la.* Vuoisi miumentarc che fra le for^c, a cni deve far contrasto la re* 

• sisteiuii rispettiva di uii tTiive , è da con^m‘^dcl^i il peso proprio V del trave 

« stesso, il quale, siccome è noto, equivale ad una forza verticale i/a V up> 

plicala air eiti’emu del solido , quando questo sìa fisso da una sola banda ; c 

• al piuito di mezzo dcir osse , quando il solido sia sospeso in ambe le sue estre* 

»• mità. Siccome pure qualunque peso cstriiMeco I» , ebe sin eqiiabilmente distri* 
» btiilo sopia bitta I’ estensione del ti-avc , equivale ad una fona verticale i/a P 
•» applicata all estremo del solido nel [mSuio ca«o , ed al punto di mezzo dell' asse 
■ od secondo coso. 

• Abbiasi presente che il valor numerico della resistenza rìspcttiva, quale si 
" ricava dalle fonnolc ititrodiicendo V opporlimo valore di A desunto dai prospetto, 
» altro non esprìme che il peso equivalente allo sforzo , cou cui la mciL'sìnta 
»» resistenza sta in equilil>rio , rìleiiulo per unità dei pesi il cbilugrammo ; c ben 

• inteso ebe lo sforzo , o sia il |ieso equivalente , agisca in im piano verticale 

" condotto per Tasse dei ti*ave c in direzione perpendicolare alT asse medesimo. 

» Così allorquando sì dice che la rcsislenta rispettiva di un trave A B col suo 

» esti'emo A fitto saldaincutc in un muro verticale X Z é ~ -, é lo stesso 

a r 

» ebe dire , che la resistenza rìspeUiva del trave « capace di far equilibrio con un 
<• peso P posto nel piano, che passa per Tasse del solido c per la verticale X Z, 
*» e livolto ad agire sull’ estremo B del trave cou la direzione la quale sia pcr- 

• pcndicolorc al di lui asse, qualora rimanga soddisfatta l'equazione P - 1 - i/a V 
*> sen. « ~ ~~~ » esprimendo V il peso proprio J(.‘l trave , ed u T angolo , 
» o sia l’ inclinazione del trave alla verticale. Che se ficcorressc di conoscere il 

• valore di un altro peso Q , il qtude verticalmente applicato all' estremo D della 

• trave facesse equilibrio con la di lei resistenza rispettiva , rappresentato con la 

m lìnea B O il peso P , e risolvendo la forza B O nelle due B Al , B N T una vcr- 

• ficaie, T altra in direzione dclTassc del solido, si avrebbe 6 O ^ B M seo. «, 

«■* 4 * 

» o sia P ” Q sen. m; e quindi 1 ' equazione (Q“l* */^ V) scn. u ” — ■ Que* 
» stc medesime consideràzioni possono facilmente applicarsi alla resistenza rìspeU 

*• Uva di un trave appoggiato in ambe le sue estremità, ed alle formule che ne 

» esprìmono il valore. 

H Re rimane da considerale la resistenza dei legni alla compressione. Il 
•• valore di questa specie di resistenza viene espresso nella meccauica , secon* 
M do la teorìa euleriana , da una formola generale dedotta dalla condizione 
» dello stato prossimo alT incurvameuto di un solido fermo in una delle sue 

» estremità , e premuto alT altro capo da uno sforzo parallelo al suo asse ; e 

» quindi equivale a quel massimo sforzo che nell’ indicato modo può soppor* 

» tarsi dal solido senza che questo venga ad iucui'vorsi. La forinola generale della 

TOMO 1 . 44 
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n resistenza alla compressione npphcata alle trexi pnralleJc'ptpede e cilindriche con- 
I» duce olle seguenti illaziom: 

» f.' La resistenza alla oornprcssìone di im trave parallrlrpipedo dì cui sia e 
m la IinigliczzH, e di cui la seziotte abUia ì Iati rt, A, dei quali a sia il maggiore e 
•» V il . minore, e espressa da ^ ^ ■ essendo A il coefficiente della resirtenia, 
n il quale e costante nei solidi d‘una stessa motcriai e significando secondo il so- 
» lite » il rapporto della circonfemiza al diametro. 

*» a.* Quindi la resìstenta alla compi'essionc di due travi parallelcpipcde 
" sono fra loro nella ragione composta dei lati minori delle .sezioni , dei qua- 
»» drati dei lati maggiori delle sezioni medesime , e dell’ inversa dei quadrali 
delle lunghezze. 

3 .* La resistenza alla compressione di un trave cilindrico, dì cui sia e la 
M liuighrzui , e la sezione un circolo che abbia il raggio r , è data dall* esprcs- 

5 A r’ 

»• none — — • 

8 e» 

» 4-’ £ pfTCtb le resistenze alla compressione di due travi cilindriche stanno 
n fra loro in ragione composta dei cubi dei semidiametri delle basi rispettive, e 
» dell' inversa dei quadrati delle lunghezze. 

» $.* E così In resistenza alla compressione di una trave cilindrica è a quella 
» dì una trave parallelcpipeda di ugual lunghezza ed avente per sezione il quadrato 
** circoscrìtto al circolo base del cilindro ; sìa, ponendo n = 3 ,i 4 >^ 9 ^ * 

f* e riduccndo, : : 0 , 7363 1 1 : i, vale a dire proisimamente : : 7 : 10. 

M I risultati delle sperienze (atte dai fisici sulla resistenza dei legni alla com- 
M pressione, delle quali pub trovarsi il ragguaglio nelle diverse opere, che spesse 
" volte abbiamo citate, si aniforroano quanto basta alle testé rammemorate leggi 
•• meccaniche per servire di conferma alle medesime. Da moltissimi sperimenti 
•» che con somma accuratezza istituì il Girard sopra grossa travi di querce e di 
•» abete potè raccogliere , che per risultato medio la resistenza alla compressione del 
" legno dì querce é, in un cubo effettivo di un metro di lato, di cbilog. 117844^1» 
" e che per un cgiul solido di legno d' abete il valor medio della resistenu alla 
I* compressione è di chilog. 8161118- Da tali risulUtì medj possono agevolmente 
«• rica\-arsi i valori da assegnarti al coefficiente A per appropriare le formolc della 
" ri^sistenza alla compressione ai travi di querce e di abete, o sia onde rendere 
»* quelle (orinole adattate a determinare il valore vcrÌMmilc della resistenza di qua- 
»• lunqiic trave delPuna o dell’altra specie. In fatti poncn<lo nella forznola — > 

" che esprime la resistenza d’un parallelepipedo, <7 z: A =r e e rz: 3 ,i 4 « 5 yi, 
" dovrii essere per 1 legai di querce 

•* e i)ci legni d’abete 
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I» ODilc SI deduce clic pei legni di querce deve aasunienì h ZZ. 3582ooo , e pei 
- legni d’ abete h = 24^0667. 

M La misuro della flcssibililà di un solido di legno si pub desumere dalla 
saetta dei massimo incui*vamento a cui é capace di esser portato prima che 
>» giunga a scliiontarsi. Può accogline nella pratica V ipotesi ideata dal roenzio- 
» nato Navicr , die la saetta del massimo meurvamento ottenibile in qualunque 
n trave sia proponiouale al quadrato della lunghezza , e reciprocamente a quel 
» lato della sezione, in direzione del qiiale succede l'incurrameiito: onde chia- 
» mando s la saetta massima , e la lungliezro , h il detto lato della seziono di 
» una trave, si avrà l'equazione s ZI " - g • , ove m é un coefficiente costante nelle 
" travi dello stesso legno , e variabile nei legni di specie diverse. Da una sola 
n esperienza di DulTon dedusse Navicr, che pel legno di querce può prendersi 
» prossimamente m ^ o,ooo 4 1 e quindi aversi per la flessibilità del legno di 
» querce T equaaone r ^ o,ooo 4 Ma calcolando sui risultali dei commende^ 
w voli speiSmenti di Girard sul legno di querce si viene a scoprire che piò rigo- 
» rosamente deve stabilirsi m = OjOOo 3 . Per 1 ' abete il valore del coefficiente m 
» può indagarsi con buon fondamento sul ragguaglio oflertoci da Gautbey del 
M grado d’ incurs'anicuto a cui sono state portate le travi adoperate nello volte 
a dei molti ponti di legname fabbricati da Wiebekìng nella Baviera ; e si trova 
» per tal modo per T abete , m ^o^oói. Quindi in pratica potrà stabilirsi per 

» la flesMbililà del legno di querce l’ccpiazione fZIo,ooo 3 T* ^ legno d’abete 
c* ' * 

M r attira c<pjaz 40 nc s 0,001 ~ *. 

I moltiplici usi ai quali si è fatto servire ìl (erro in qtiesli ultimi tempi hanno 
fatto moltiplicare dovunque gli esperimenti suBc varie resistenze del ferro, cd il 
Navicr ne ha raccolti con iscnipolosa esattezza i risullatì non escluAÌ quelli del cbia> 
rissimo Poloni istituiti in Roma. Secondo esso Navier i valori piò sicuri della resi- 



stenza assoluta 0 tenacità delle varie specie di terrò 


, SODO 


i segueuti: 




Per la ghisa 


Miuimo Minimo Mrdio 

cbih 18, t chiL it, 3 chil. i3,7 


Pel ferro in vcrglìC 


« m 


5 1,0 


m 18,0 » 


4>4 


Pel filo di terrò 


M 


89.8 


” 49.3 • 


(> 3,5 


Per la latnìcro tirata secondo lo sLrcttojo 


>• 


454 


»■ 36,1 < 


4^8 


Per la lamiera tirala per traverso . . 




39,5 


» 334 - 


354 


Per l' acciajo . 


• » 


944 


- 37-9 " 


69,9 



K utile sapere che la resistenza assoluta dei fìli di ferro non si altera sensibilmente 
per lo variazioni di temperatura . fro i gradi aa ,5 sotto lo zero, e 91,5 sopra lo zero 
del termometro centigrado , e ebe il Glo di (ètro ricotto diminuisce quasi della 
metà la sua resistenza assoluto. 

La resisUtua rispettiva del ferro fuso , dietro replicate sperienze , è stata di- 




TRATTATO DELVARTE DI EDIFICARE 



■Zi-x 

rettamente determinata e per casa reggono le formolc meccaniche richiamate po« 
c’ anzi. 11 valor medio del coefficiente costante A si può valutare rr 9527716 , 
prendendo il metro e il chilogrammo per unità di misura e di peso. Dagli espa- 
lìiuenti di Eondelct sulla ghisa bigia, si ha A ^ 5991000, e da quelli del Ren* 
Die, A rz 11860000; e questi due valori possano prendersi con sicurezza in pra- 
tica pei limiti di A ad onta della loro difTerenza ; ma in quanto alla resistenza rio 
spettiva dei ferro da fucina non u hanno sperimenti concludenti per determinare 
il s-alore di A. 

La resistenza del ferro allo schiacciamento si è molto sperimentata; c il Xavier 
vuUila questa resistenza per ciascun centimetro quadrato dell'area della sezione per- 
|H.‘ndico)are al!.-» forza comprimente. 

Multino Hiniffto M^Hio 



hello ghisa a chil. ti5i9 chi!. 633 i chil. 9104 

Nel ferro da fucina •» 5 oii » 4^117 *• 4*45 



Tutto ciò vale j»er le resistenze cimentate per breve tempo ; ma co! lungo eser- 
cizio diminuiscano, onde la sicurezza degli cdificj esige che si salutino molto meno 
dei risultati mometituiieamentc ollemili. i:<. opinione del Navier che la rest-^tenza 
assoluta continua del ferro non possa estimarsi che un settimo o ni piò un sesto 
del valore primordiale, e la resistenza risj>eUÌv^ non più di un qiiattordiccv'uno : 
ed ossersa lo stesso Navier che una verga di ferro assoggettata ad uno sforzo equì- 
salcntc a questa resistenza ridotta , si piega bensì alcun poco *• per quanto corri- 
sponde ad un allungamento delle fìl>re cgiuile o,ooo 5 della lunghezza del solido *» 
Mia che tale allungamento non può {irodurre svantaggiosa alterazione nel metallo. 
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NOTE 

SPIEGANTI LE TAVOLE 

CONTENUTE NEL PRIMO TOMO 



TAVOLAPRIMA 

Obelischi di granito tC Egitto » secondo ffi autori e le misure prete 
su quelli trasportati a Roma ed altrove 



Plinio il vecchio, die aveva consultale le opere dì molti autori che sono ora 
perdute , ottribuìice T invenzione degli obcliiichi, o piuttosto I' uso di dedicarli al 
Sole, ad un re d'Egitto chiamato M estri ; soggiiigne che il primo di lutti i'u 
eretto innanzi al tempio di Eliopoli , dietro un avviso che diceva aver ricevuto 
in sogno; secondo lo stesso autore il fatto è espresso dai geroglifici che vi sono 
scolpiti Sopra. 

I. Obelischi di Seiostri. — Oiodoro Siculo parla di due ohdisdii fatti io* 
nnizare a Tebe dal famoso Sesostri, i quali avevano lao cubiti di altezza, e sopra 
ti fece scolpire il miroero delle sue truppe, lo slato delle sue finanze c i nomi dei 
diversi popoli che aveva soggiogati. 

II. Obelixchi del Sole a Ktiopoti. — Nuncoreo, suo figlio c successore, ne fece 
erigere altri due innanzi al lenipio del Sole in Eliopoli, formati da un solo pezzo 
di granito. Erodoto c Diodoro si ac(X>rdano nel dire che avevano ciascuno loo cu* 
bili di altezza , c che la loro grossezza alla base era di 8 cubili. 

Xlll. Obrli\chÌ di Sothi. — Solili uno dei successori di Mestri fece elevare 
quattro obelischi alti cubiti 4^^ per ciasdicdiino. 

III. Obelischi di Rameise. — Ramesse, clic regnava in Egitto al tempo della 
guerra di Troja, nc fece far uno alto 4 <> cubiti ed un altro di 90, che fe<% porre 
innanzi ni palano reale di Mnrvi. Plìiiio dire che questo re impiegò ao mflu uo- 
mini }>rl trasporto e per rdevazioue di quest' obelisco; c che per obbligare gli 
andiitctti incaricati del trasporto ad immaginare le macchine e<l i mezzi piti adatti 
a riuscire, nvea fatto nltaeimr suo figlio islciso alla sommità. Queit’ obdisco nm- 
mimte da tutto il mondo per la sua allena e per la sua belUi fu risjicttulu da 
t'ambÌBe, allorché dopo la presa di Tebe fece distniggcrc cd inci-iidiurc i più begli 
edifici questa citta. 
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!V. Obelitfhi di Smarrt e ^Erafio — Due altri re d'Egitto chiamati Smarre 
eil Erufìo crcperò ciascuno un ohclisoo di 88 cubiti dì altetta senza gei'oglifici. 

V. Obelisco di Tolontmeo ad AUssandria. Toloromeo Filndclfo ne fece 
elevare uno dì 8o cubiti ad Alessandrìa aneli’ esso senza gcroglifìci^ ed era stato 
fatto sotto il regno dì ^'ectancbi. L’ architetto che fu incaricato di trasportarlo 
(hiir Alto Egitto, fece scavai-e un canale dal fondo della cava ove era stato tagliato , 
(ino al Nilo. Quindi introdusse sotto I’ ol>clisco posto attraverso del canale , due 
fui-li battelli congiunti insieme, e caricati d' una (piantilù di mattoni il cui peso 
era doppio dì quello dell’ obelisco. Quando ì battelli furono messi in modo conve* 
nicute, si scuricorono dei maltcmii allora mettendosi » galla innalzarono 1' obelisco 
ebe cos'i fu condotto ad Alessandria ove fu ei*etto presso il sepolcro di Arsinoe 
ittoglit-’ c sorella di Tolommeo. 

11 primo obelisco trasportato dall’ Egitto a Roma, era stato fatto per ordine 
di 5emncserte che regnava nel tempo in cui Pittagora viaggiava in Egitto. Plinio 
<bce che 1’ altezza di quest' oliclisco , senza lo zoccolo ebe gli serviva di base,' era 
di ia5 piedi romaui; c clu; Augusto che lo aveva fatto venire lo eresse nel Circo 
Massimo. 

Il secondo fii quello che lo stesso imperatore fece elevare al Campo Marzio 
per servir di gnomone; esso aveva 9 piedi meno del precedente; PUnio lo attribui- 
sce a Sesostri, e pretende che i grrnglifìci di cui sono pieni contengano riaterprc- 
tazione dei fenomeni della natura secondo la filosofìa egizia. 

Il tct*zo era sibuito nel mezzo del circo di Caligola e Nerone presso il monte 
Valicano. Plinio dice clic quest' obelisco é uno dì quelli che Nuncorco figlio di Se- 
soslri aveva consacrato al Sole, l'altezza del quale era, come abbiamo detto, 100 
cubiti; ma si ruppe nell' innalzarlo. 

Questi b’c obelischi esistono ancora a Ilomu; il primo, cioè quello che Att- 
gtulo aveva eretto nel Circo Massimo, è 1* obelisco che papa Sislo Quinto ha fatto 
trasportare ed elevare nel mezzo della Piitvza del Popolo. Fu trovato con quello 
deH' imperatore Costanzo nelle cuinc del Circo Massimo, a più di >4 palmi di pro« 
funditù. Questi due ubelivchi erano rolli ciascuno in tre pezzi; le loro basi erano 
rovesciate sotto sopra c fuori di posto. I tre frammenti di quello della Piazza dei 
Popolo formavano iiisteme una lunghezza di no palmi, che equivalgono presso a 
]K»cu ad 8a 3/4 pi<'di romeni antichi, mentre Plinio gli dà io5 piedi e 3/4. E'na 
differenza così grande farebbe credere che quest' obelisco non sia quello d’ Au- 
gusto, o clic ne sin un frammento. Alcuni dotti hanno pensato,. e fra gli altri 
Nartlioi , che l' obriisco di Augusto fosse quello che sì attiihuisce a Costanzo , 
i cui tre pezzi riuniti formavano una lunghezza di ttf pedi i/a romani: ma 
inauclierebbcro ancora piedi l4 </> perchè giugnesse alla misura di Plinio. Di 
più, nè l'uno nè l'altro di questi obelisclù sono suscettibili di tanto aumento 
nicnti'c la loro forma piramidale esigerebbe una base più grande di quella hi cui 
è incisa la iscrizione d' Augusto. Così è probabile che tale differenza non di- 
penda se non da uu errore di copista nel testo <U Plinio , ove ai è messo 
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Il5 34 «l'ece di 8j 3/4. come pensa Stuard nella sua lettera sull'obelisco di 
Campo Manio. 

IX. Ohrlhco i’ Jxgusto trrtto mila Piazza delia Porta dal Popolo. L'obe- 
lisco della l’Olla del Popolo, clic dopo ciò che si é detto sembra quello di Au- 
gusto, fatto erigere in mezza al Circo Mauimo, A elcrato sopra un piedestallo la 
cui parte inferiore, fino a i5 palmi di altezza è in pietra trarertino. Il dado di 
cpjesto piedestallo A fonvato dai tronco di granito clic gli era di base nel Circo 
Massimo, sul quale è riscrizione d' Augusto j la cornice al disopra A di traveilino. 
L'altezza totale di questo piedestallo A di 38 palmi, o z6 piedi l polbcc e 5 linee, 
misura di Parigi , col-rispondente a metri 8 , 487. 

L* obelisco clic vi A sopra A in tre pezzi; quello di sotto. aveva 5z palmi, ma 
gli angoli della base e-nino talmente minati elio 'si dovette levarne circa tre palins 
per dargli una base sulEciente, e incrostailo di pezzi di granilo per formare gli 
angoli ; il pezzo al disopra ha 3a polmi , e il terzo che comprende la punta , a6 ; 
che donno per altezza di quest' obelisco come esiste, un poco piò di 107 palim' 
(73 piedi, 8 pollici e 7 linee; metri z3, 746.) 

La sua grossezza alla base A formata da un quadrilatero dì ciò due lati 
hanno io palmi e 3/4 per cìasclieduno , e i due altri 9 palmi i/z ; all’ alto nel 
luogo dove comincia la punta , i due grandi Iati sono di 6 palmi a;3 , ed i pic- 
cioli 5 palmi 3/4, il che dà una grassezza media di 10 palmi 1/8 alla base (piedi 
7; metri a, z 74), ed all'alto palmi 6 l/4 (piedi 4 0 3 pollici ir, ; metri 

■, 393). 



L' altezza intera compreso il piedestallo A di |35 palmi (84 piedi, o pollici, 
4 linee; metri 17, zg6,) senza comprendervi la croce che ha 17 piedi i/z. Dome- 
nico Fontana fu l’incaricato da Sisto Quinto a trasportare ed erigere questo mo- 
munento nella Piazza del Popolo nell’anno i58g. 

XL OkiUsco orario dei Campo Marzio elevalo da Pio VI eolia Piazza di 
Monte aiorio. — Il seconda obelisco di Roma di cui porla Plinio A quello che 
Augusto aveva &tto elevare nel Campo Marzio per servir di gnomone. Quest' obe- 
h«menmarto seppellito nelle ruine degU antichi edificj del Campo Marzio fino nel 
.748, che Benedetto XIV lo fece togliere e porre in una casa vicina a S. Lorenzo 
in Lucina, colla base o tronco eh granito su cui era stato mesm. Quest’obelisco era 
infranto m cinque pezzi, e molto danneggiato. La hmghezza de’ cinque piedi mi.u- 
rou da Banim con un piede eguale a queUo di Stolitio si A trovata 7* di tali piedi, 
che fanno 68 piedi e 4 pollici di Parigi ; Stuard trova 67 piedi e 10 linee. Avendolo 
misurato 10 stesso, ho trovato 67 piedi, 6 pollici e 4 linee, che fenno 73 ira piedi 
romam antichi, riascuno di 10 pollici. 1 . «ime e 5/8, invece di i.6 3,4 di qLsti 
ineih che doreehbero risultare dalla misura ebe si Uova in PHnio, togliendo q piedi 
da 1-^ 3,4. Ma bo già osservato che se si prolungasse la lunghezza di quest’ obo- 
li^ fino a 116 piedi e 3,4 seguendo l'incliaazione delle fecce, la sua grossezza 
otto base avrebbe io polUci piò che la base o tronco di granito su cui era posto, 
ove si^ trova incisa 1’ iscrizione della dedica di questo monumento fetta da Au- 
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gitalo. Ij funim dì <{uc>Ccd>elÌ!u:o è una novella pit>vu (UU'eri'oi’c che trovavi 

nel testo di Plinio, celie bisogua istituire da 3/4 a ta5 3/4 U misura det> 
robclin'^o clic Augusto lece collocare nel Campo Marzio. 

Kon »i sa con quale aulorilù Plinio aìtnimisca quest* obelisco a Sesostri ; 
non si conoscono di questo principe che i due obclisclii citati da Diodoro Siculo 
la cui altezza era lao cubiti ; così tutto al più non potrebbe esserne che un 
frammento ; nondimeno è probabile che Srsostrì ne avesse fatti elevare altri di 
cui gli antichi abbiano negletto di parlare , perebe di minore imporbmea. Que- 
sta congettura si trova appoggiata da Plinio isteiso che - dice che i geroglifìci de* 
gli obelischi u Augusto contenevano l' interpretazione dei fenomeni di'Da natura , 
mentre quelli citati da Diodoro erano monumenti della potcìi/a di Scsostrì ; else 
prestmlavano U niuucro delie sue armate , quello delle sue conquiste e tlclle »uc 
fmaijzc. 

VU. Obglitro di piazza S. Pietro. — Il terzo obelisco di Roma citalo da Pli- 
nio è quello dei Vaticano. Ksso era situato in mezzo al Circo di ^'crone , d'onde 
è stato trutpoilato cd clevaló >n mezzo della Piazza dì S. Pietro per ordine dì Si- 
sto Quinto. Questo ò il solo obelisco di Hoiiia che non fu rovesciato dai Goti 
quando saccheggiarono questa città nel 547> sotto il loro re Totila. Quest' obelischi 
di un solo pezzo è la più gran mole di granito esistente ; la sua lunghezza é di 
ii3 palmi t/3 (76 piedi di Parigi; metri 35,337 ). La sua base è fonnata da un 
quadrilatero irregolare il cui maggior lato 
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Prendendo U quarto di queste somme per la grossezza media di tale obe- 
lisco alla l>asc, SÌ avranno patini I3 3/4; 1» grossezza alla cima ove comincili 
la punta é di 6 palmi j 1’ altezza della punta che tenniua quest’ obelisco è di 
6 palmi. 

Domenico Fontana incaricato da Sisto Quinto a deporre quest' olielisco , tra- 
sportarlo cd elevarlo m mezzo alla Piazza di S. Pietro, valuta la sua cubatura ad 
iiao4 palmi, che corrispondono a 4^^* piedi di Parigi (inetrì 159 

Avendo quindi trovato che un palmo cubico della S|>ecic di granito di cui 
è fomiatu tale obelisco pesala 86 libbre romane, oc conclude che il suo |>esu 
doveva essere 963,538 di quelle libbre, che ne valgono 694 »^^^ > p<^so di marco, 
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cd a 337,919 chilogrammi t/x Ma colle armature di /erro, colie catrucole, travi, 
cordami ed altro occorrente ad elevarlo, trovò che il peto da innalzare era 
1,043537 libbre romane; o 75t,844 libbre i;a di Parigi, che danno 370,637 
chilogrammi. 

Per elevare questo peso impiegarono 4^ argani, i4o cavalli ed doo uomini. 
L' operatioDc costò 37953 scudi romeni , equivalenti a aoo,ooo lire attuali di 
Francia. 

Molti autori hanno date descrizioni minutissime dei mezzi impiegati da Dome- 
nico Fontina pel trasporto e 1' elevazione di quest* obelisco e Ira gli altri Carlo 
Fontana e Nicola Zabaglia. 

Plinio non paria dei due obelischi che erano collocati innanzi al Mausoleo 
d’ Augusto, nè di molti altri che esistevano a Roma nelT età sua. Mercati pretende 
che fossero eretti dall’ imperatore Claudio I’ anno 4? dell’era volgare, od il 
quinto del suo regno. Ammiano Marcellino è il primo autore che nc abbia fatta 
menzione ) dopo aver parlato dei due obelisclA citati, dice che nelle età srguenti 
si fecero venire a Roma altri obelischi, uno dei quali fu eretto presso al Vaticano, 
uno nei giardini di Sallustio , c due ionanti al Afausoleo d* Augusto. 

Nella notizia delle Regioni di Roma di P. Vittore, che viveva sotto gP impe- 
ratori Valentiniano e Valente, si fa memoria di sei grandi obelischi, cioè: due 
nel Circo Massimo, ad uno dei quali dà i3a piedi romani, ed all'altro piedi 88 i/a; 
uno nel V'aticano di 73 piedi; uno al Campo Marzio della stessa grandezza, e 
due innanzi al Mausoleo d’ Augusto, che avevano per ciascheduno piedi 4^ >p- 
Ma conviene osservare che questa notìzia non è che un frammento scorretto i cui 
esemplari diflcriscon fra loro per le misure e che non s* accordano punto colle 
grandezze degli obelischi esistenti. Egli non dà V altezza di quello del Valicano , 
che di 73 piedi romani, mentre ne ha più di 83, e quella degli obelischi del 
Mausoleo d' Augusto, die dì 43 piedi 1/3, raeulrc è di 49 piedi c i;3. 

XV1I1. Obetiieo tiri MnttsnUo A" Augusto eretto dietro la Chiesa dì Santa Mor 
ria A/aggiore. — - Le cave fatte nelle mine del Mausoleo d* Augusto hanno fatto 
conoscere che ciascuno degli obelischi eretti davanti a questo monumento, erano 
situali sopra una prima sotlobnse in marmo bianco, la etti altezza era di 8 pal- 
mi; sopra questo fondamento era Ìl tronco o dado di granito di 17 palmi di 
altezza, sopra 10 palmi i/3 di grossezza. L* obelisco non poggiava immediatamente 
sopra questo dado; esso vi cni elevato al disnpm per cinque palmi circa, posto 
sopra un nocciuolo meno grande che la base dell* obelisco ; questo nocciuoìo era 
nascosto da omamenti di bronzo dorati, e da lioni che sembravano sostenerlo. 
1/ uno di questi obelischi cretto dietro la Chiesa di Santa Maria Maggiore, ii è 
trovato avere 66 palmi di altezza senza comprendervi la punta che sembra essere 
stata tronca per collocarvi una statua o qualche altro ornamento di bronzo. Quesli 
due obelischi furono rovesciai dai Goti ed infranti in più pezzi. 

Ecco il dellaglio di quello che presentemente sì vede dietro Santa Maria 
Maggiot'e. 

TOMO t. 4^ 
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Sopra il solido fmidamcnto preparato per ricevere tal mole è messa una piin» 
sottobase di traTcrtino ibrmante al basso un quadrato, ciascun Iato del quale è di 
palmi i4 173 ) sopra 10 palmi di altezza. Sopra il soUobasamcnto che & la base del 
piedestallo è il dado o tronco di granito di 17 palmi i;a di altezza sopra 10 i;a 
di grossezza, di ouì si è poc’anzi parlato; queste misure corrispondono in quanto 
all' altezza a la piedi e linee 4 Parigi , o metri SjQoS, e per la grossezza 

a 7 piedi 2 pollici e lince 7 i/z, o metri a,344- 

11 dado di questo piedestallo è coronato da smo cornice In raarroo. bianco con 
una mensola al disopra sul quale poggia l’idielisco. Queste due parti foriDano in* 
sicme palmi 8 i/a di altezza; in modo che 1’ altezza totale del piedestallo ^ di 36 
palmi c a onde, che corrispunduno a piedi a4> pollici 10 e lince 4 cquìTa» 
lenti a metii 8,077, 

L* obelisco sovrapposto ave va , come abbiom detto , 66 palmi di altezza , o 
piedi 4-5i pollici 4« linee 6, (metri i4» 649)* 

Quando quest’obelisco fu scoperto, era infr an to in quattro pezzi; il pib grande 
che era quello alla base valutato in 
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Questi pezzi sono stati cos'i ben riuniti che le commessure quasi non si cono* 
scono G formano un tutto solidissimo. 

Gli angoli del pezzo inferiore erano talmente logon verso la base che si do* 
velie incrostarli di pezzi di granito della stessa specie con ramponi piombati. Que* 
st' obelisco, che non aveva punta, é terminato da un ornamento di bronzo figu* 
ranlc tre monti sormontati da una croce. 

L’ olteua intera di questo monumento, senza comprendervi la corona di bronzo, 
è palmi loa i;6, 

in piedi di Pangi, — 70 piedi, 2 poUid, io linee; 
in metri aa,8i6. 

L’ altro obelisco del Mausoleo d* Augusto, che era dì egual dimensione del 
precedente, i rimasto sepolto nelle mine fino nel 1783 che é stato tolto per es- 
sere eretto sulla Piazza dì Monte Cavallo fra i due gruppi che gli hanno dato 
qxieslo nome. Antinori, fiorentino architetto incaricato di questa operazione ha 
voltati i piedestalli che portano tali gruppi senza smontarli. Questi piedestalli 
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banoo pib di la piedi (4 metri) di grostexza, e ie figure tono ocdonali. (Vedi il 
Libro IX, Setionc, Movimento dei materiali). 

XX. ObeUteo dei Riardali di S/dlustio. Quest' obelisco sembra U pib an> 
tico di Roma dopo cpicllì di cui si è parlato. Alcuni autori pensano che sia 
opera di Setbos; e che I’ imperatore Claudio lo abbia fatto rcnire dall' Egitto 
dopo la morte di Caligola, ed cretto nei gianlim di Sallustio. Mercati che Im 
scritto sugli obelischi di Roma , al tempo di Sisto Quinto , dà una descrizione 
minuta di questo obelisco che difTcriscc da quelle che se nc fecero di poi. Ei 
dice che al suo tempo questo obelisco si tros’aTa in una vigna , presso la porta 
Solara , appartenente allora al Cardinale Fulvio Orsini amico suo > esso giaceva 
accanto alla sua base , rotto in due pmi c coperto di (erra fino a metà della 
sua grossexsa , e le sue faccio erano piene dì geroglifici. Avendo fatto scoprire 
F obelisco e la sua base, trovò che quest’ ultima era senza iscrizione ; essa era 
composta di un primo zoccolo di marmo bianco che aveva circa otto palmi di 
altezza ; su questo zoccolo era il tronco di granito che serviva dì base all' obe- 
lisco ; c la sua altezza era di 6 palmi. La lunghezza dell' obelisco era di palmi 
5g i;a fino all' origine della piramidetta che aveva 6 palmi i;z, in guisa che la 
lunghezza totale era G6 palmi , come quelli del mausoleo d’ Augusto. Esso era 
isolato dalla sua base con quattro astragali di bronzo alti un palmo per ciasche- 
duno. Così r altezza di questo monumento dal piano fino all' estx'emità della pnn* 
ta doveva essere di palmi 8i. La base di quest' obelisco era un rettangolo ì cui 
lati maggiori erano dì palmi 6 i;z, ì piccioli di 5 palmi i;4- Sisto Quinto aveva 
avuto r intenzione di farìo innalzare nella piazza che sta innanzi alle Xerme di 
Diocleziano. 

XXIV. L' obelisco che gli scrittori posteriori a Mercati danno per quello dei 
giardini Sallustiani viene dalla villa Ludovisi. Lalandc dice che fii ceduto dalla 
prìnctpesM Ippolito-Ludovisi Buoncompagni a papa Clemente XII che lo fece con- 
durre sulla (Haaza di S. Giovanni Laterano ove voleva fiirlo erìgere, qtiando la morte 
lo rapì nel I74<>' Dopo tal tempo giacque su questa piazza rotto in tre pezzi, che 
formano insieme una lunghezza di piedi e 3 pollici di Parigi. È desso che papa 
Pio VI ha fatto erigere sopra la gran scala che comunica dalla Piazza di Spagna 
a quella della Trinità dei Monti. Quest' obelisco le cui laccìe sono piene di gcro> 
glifici é |Ht)babilmcnte un avanzo di quello onde parla Mercati. 

VI. Secondo obelisco del Circo Massimo elevato dalf imperatore Costaato, e 
dopo da Sisto V sìsUa Piazza di S. Gio. La/erano. — riui abbiamo già detto, par- 
lando del primo di questi due obelischi eretto presso la Porta del Popolo, che 
furono trovati ai tempo di Sisto Quinto, sepolti sotto le mine del Circo Massi- 
mo , a z4 palmi di profondità , ciascuno infranto in tre pezzi e colle basi ro- 
vesciate sotto sopra. I tre frammenti riuniti dell’ obelisco di Costanzo formavano 
insieme urta lunghezza di i48 palmi. La base di quest’ obeUsco era assoluta- 
mente minata , ma le sue &ccie prolungate fanno conoscere che era formata da 
un quadrilatero i cui lati maggiori erano di palmi i3 i/3, e i due altri dì palma 
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Il t/i. La gTMScxxa aU’ alto, noi luogo ove comincia la piramìdetta che forma la 
punta» è di palmi 9 i ;4 sopra palmi 7 3 / 4 » la punta ha i 4 palmi di altexxa. Da 
tutte qticste dimostrazioni risulta clic quest' obelisco doveva essere palmi cubici 
i 588 o i;3i e siccome il peso di un palmo cubico di questa specie di granito fu 
trovato 86 libbre romane» ne segue che U peso di tal massa doveva «sere 
1365709 libbre romane. 

Quest'obelisco era situato in mesto alla spina del Circo Massimo, eretto 
sopra una base di granito roseo alta i 3 palmi t ;4 *opra i6 in quadrato: essa 
non era già di un sol petto come quelle degli altri obelischi ma di sei peni 
riuniti. Sotto qu«ta base era uno zoccolo di iiianno bianco, la cui altezza cooi> 
presa la spina, era palmi 10 i/a. L' obelisco non posava immediatamente su quc> 
sla base, ma era elevato su quattro astragali od ossettì di bromo dì un palmo i/4, 
iu guisa clic r allciza intera di questo monumimlo , dal piano del circo fuio alla 
cstremitii della punta era palmi 171 3 / 4 , che fanno un poco pih di i 3 o piedi 
romani antichi. Nella notizia di Roma di Publio Vittore trovasi die la grandezw 
di quest’obelisco era piedi i 3 i i/a o i 3 z, perchè gli esemplali non sono con- 
cordi; altre notizie non fatino ascendere V altezza sua che a piedi izz. Ma le dif- 
ferenze che abbiamo già trovate fra le grandeue reali degli olielìschi del Vaticano 
e del Mausoleo df Augusto, e quelle indicate da P. V’ittorc c dalle altre nobiic 
di Roma, fanno vedere che non si puh sempre far conto delle misure indicate 
dagli antichi scrittoli , le «pressioni dei quali sono sovente coiTotte dai copisti , 
che per la maggior porte non avevano nessuna conoscenza delle arti. 

L* ai*chitctto Domenico Fontana fu pure incaricato da Sisto Quinto a tras- 
portarlo ed erigerlo sulla piatta di S. Gio. Latcrano. Egli ebbe molti ostacoli 
da superare |>er levar l'obelisco dal luogo ov* era stato scoperto, a causa della 
profondilà e della natura del suolo umido c basso , penetralo da tutte le acque 
che scendono dal monte Palatino c da molti altri condotti d' acque intcrcette. 
Fu costretto per disimpcgnarc quei pezzi ad usare perfino di cinquecento uomini, 
trecento dei quali erano occupati ad estrar le acque con di/Tcrcnti macchine. Una 
delle grandi dUTìcoltà procedeva meno dalle macerie nelle quali si trovava inter- 
rato, che dalla quantità di concime ood' era coperto il suolo superiore già da 
molli anni, per servire alla coltura dei giardini formati su questo luogo. Un ter- 
reno COSI cattivo faceva si che gli argani si infossavano e si scompigliuvaou ad 
ogni sforzo che si faceva per muovere masse cosi considerevoli. 

Il frammento maggiore di quest'obelisco aveva, secondo Mercati, 65 palmi i;z 
di lunghezza ; la sua base che era mutilata, doveva avere, come abbiamo già detto, 
i 3 palmi i/z sopra palmi iz i;z. La grossezza si rìduceva all’alto in palmi ii t /3 
sopra palmi 10: secondo tali dimeniioni la solidità avrà dovuto essere di 9191 
palmi cubici, ma pub essere ridotta a causa dei guasti delia sua base ad 8861 
palmi cubici, per cui in ragione di 86 libbre romane trovate per ogni palmo, il 
p«o di questo frammento sarebbe 762046 libbre. 

Gli angoli della base erano talmente ruinati che non presentavano piò te 
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non un punto ottuso. Si don.'Ue » per procurargli un piede conTcnicnte, toglierne 
4 palmi: io guisa che questa prima parte non ha attualmente che palmi 6t ip, che 
nducooo il suo cubo ad 1^63 1 palmi, ed il suo peso a libbre romane 73666. 

Il secondo pexxo o frammento é stato rìstaurato senta accorciamento ; la sua 
altctsa é di 4^ palmi ifi. Alla base inferiore la sua grossctta combacia colla parte 
superiore del primo, ed all’ alto gì riduce a 10 palmi pel lato più grande, c 
ad 8 a/3 per la picciola faccia. 11 suo cubo è 4^76 palmi e ^ , e il suo peso in 
libbre romane è di 378888 a/3. 

Il terzo frammento che comprende la punta aveva $9 palmi dì altezza; la sua 
grossezza nel luogo ove comincia la punta é di palmi 9 i/4» sopra 7 3/4- ha punta 
else si é conservata intera, ha i4 palmi di altezza; qiicst’ ultimo pezzo contiene in 
solidità a8i I palmi cubici, e deve pesare libbre romane i98746> 

Quest’ obelisco attualmente eretto sulla piazza di S. Gio. Latcrano è il più 
grande obelisco conosciuto; la sua altezza è di i44 palmi. 11 cubo delle tre parti 
riunite è di i5ai8 palmi, cd il peso 1308748 libbre romane. I calcoli fatti ul 
tempo di Mercati non danno che la cubatura di i5i^9 palmi, ed il peso di 
i3ot094 libbre romane. 

Domenico Fontana trova i5383 palmi, ed i3ai93d libbre. Il padre Rircber 
valuta il suo peso s3io494 libbre; ma sembra che tali autori non abbiano avuto 
riguardo alla irregolarità <Iella 6gura di quest’obelisco. Esso non forma già \ina 
piramide tronca irregolare, le citi iacee prolungate finirebbero in un solo punto; 
perchè le due grandi facce continuate non si unirebbero che a 4^0 palmi dalla 
sua base, mentre le altre due, che hanno maggiore inclinazione, s'inconlrercbl>ero 
a 35o palmi da questa base istessa; cosicché, invece di terminare in punta, termi* 
nerebbe in un filo che avrebbe palmi a ^ di lunghezza- 

li piedestallo su cui è presentemente ipicst’ obelisco nella piazza di .S. Gio. Late> 
ratto è ttitto di travertino. Non si è potuto lare nessun uso dell* antica base di 
granilo sulla quale era situato nel Circo Massimo, perchè i sei peni che la corapo* 
nevano erano in troppo cattivo stato per essere riadoperati. Questo piedestallo ha 
38 palmi dì altezza dal piano fino all' obelisco; la sua larghezza è 16 palmi i/a: 
e»so è sopra un doppio zoccolo ornato da una fontana. 

Per elevare l'obelisco sopra questo i^dcstallo si adoprarono gli stessi mezzi 
che per quello di Piatza S. Pietro, elevato dallo stesso architetto. Si fece nuclie 
costruire un forte castello di legnami; ma siccome quest’ultimo obelisco era palmi 
3i l/a più alto clic quello del Vaticano, si dovette dare a questo castello una 
maggiore elevazione , e siccome quest* obelisco era composto di tre grandi pezzi di 
granito, che dovevano essere posti immcdialamciitc gli uni sopra gli altri, convenne 
anche dare al vuoto intcrao del castello una larghezza doppia di quella dell' obe- 
lisco alla base, onde dopo aver messo a silo il [Mimo frammento, che formava la 
parte inferiore, rimaneva ancora uno spazio suflSciente per erigere il secondo rd 
elevarlo presso il primo fino •^ulla sua parte superiore. 

L’architetto fu per qualche tempo imbarazzato sul modo di Icgiirc gli ab 
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tri frAmmcnLi per dcTarli a cama della lcnt> forma piramidale che esigeva le 
armatiiiv cd i legami passassero pel disotto ; me questo metto avrebbe impedito 
U poggiarli immediatamente Tun sopra raltro; né meglio poteva confìdare moli 
COSI grandi a ramponi od uHselle piantate nella massa. Dopo aver ben riflesso 
a tutti questi inconvenienti gli venne Tidea di formare nelle partì che n dove- 
vano congiugnere, due piaghe in forma di croce che penetrassero fino alle pa- 
reti opposte. Questo semplice roeuo, ma che pure si doveva trovare, gii pro- 
curò i vantaggi di potere senta inconvenienti far passare i legami al disotto e 
Jcramcli agevolmente, e di riunire con solidità questi petti. Pcrcib fece fare 
tali piaghe piò larghe al fondo che alla superfìcie di imione^ quindi fece tagliare 
in granito della stessa specie alcuni pesti a doppia coda di rondine , Tavola I , 
figura Vi"*, che riempissero le due piaghe c che cntrasscra per le quattro pareti. 
Questi petti tagliati ben giusti , erano legati fra loro internamente con chiaveile di 
fejTO piombale. 

Quest'obelisco, che è il pib grande di tutti quelli che esistono, seml>ra essere 
quello che Plinio attribuisce a Ramesse. 11 numero considerevole degli uomini im- 
piegati al trasporto; l’idea d’ attaccare suo figlio alla sommità, per impestare gli 
arcliitetti a prendere le maggiorì precautioni acciò non ù rompesse nell’ erigerlo; 
r ammirazione che eccitava in lutti quelli che lo vedevano, onde lo risparmiò il 
furioso Camhise quando saccheggiò Tebe, provano che a quest’epoca era imo dei 
più grandi obelischi; e che invece di 90 piedi romani come trovasi in quasi tutti 
gli esemplari di Plinio, doveva essera almeno 90 cubili. Nondimeno, siccome que- 
st'autore non dà alla base dì quest'obelisco che quattro cubiti dì largheua, la sua 
proporzione, che sarebbe quindici volte la sua base per altezza, non si accorde- 
rebbe con nessuno di quelli che ci sono pervenuti , la cui base non é che la decima 
o undecima parte dell'altezza; cosi si dovrebbe anche con’cggcrc il testo di Plinio, 
mettendo otto cubiti in luogo di quatUt). 

Fors'anche in questo luogo del lesto trovasi una lacuna che fa confondere 
l' obelisco di Tebe con quello di Ramesse , perché non sembra naturale che Plinio 
abbia termìuifto il Capo Vili del trigesimo sesto libro coHe misure dcU'obclisco di 
Ramesse, c che cominci il Capo IX col numero degli uomini impiegati per tra- 
sportarlo ed erigerlo. Si può benissimo congetturare che egli tratti dell' obelisco di 
Tcl>e e che il nome del re che lo fece costruire, 'lovessc essere in un passo che 
ora più non esiste. 

XVI. Oheiisco di Piatta Ifavona. — Quest’ obePisco fu tratto nel 16.^9, sotto 
il pontificata d' Innocente X, dal Circo di Caracolla ove era mezzo sepolto nelle 
rulne , c rotto in più pezzi. 11 Cavalicr Bernini fu incaricato dì restaurarlo cd 
erigerlo in mezzo a Piazza Navona io fàccia alla chiesa di S. Agnese ; la sua 
altezza attuale é 7? palmi, la sua grossezza alta base palmi 6, la sua grossezza 
air alto 4 pelimi. 

Alcuni autori pretendono che sia opera di un re d* Egitto chiamato Ra- 
messe il quale viveva i 5 oo anni prima deliVra volgare; fu trasportato a Roma 
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per ordine tU CaracalU Terso Tanno ^9 di quest'era istessa. Il padre Kireber 
ha una « asta opera su quest' obelisco , nella quale tenta di spiegare i geroglifici 
dei quali è coperto. 

XXIW. Obfliwo Barberini. — Quest’obelisco giacente in un cortile del palazzo 
6aii)orìni é rotto in tre pezzi. La sua lunghezza é palmo, la grossezza alla base 
c 4 pnhni, ed all’alto palmi 3} cd è pieno di goroglificL Esso è stato levato da un 
circo costrutto dall’ iraperotorc Eliogabalo e tcrmioato da Aureliano che ivi lo (ècc 
porre. Si dice essere uno di quelli di Ramesse o di Sothi suo padre; c fino adesso 
non è stato ristaurato né cretto in Tcruna porte. 

XXVI. Obelùco di Sjn Afaltuto attualmente eretto sulla Piatta del Pan- 
tecn o della Rotonda a Roma. — Quest* obelisco non è che un frammento 
di uno più crasidcrerole die fu trovato presso le mine di un tempio di Miner* 
«-a o Iside. Mercati dice che riunendovi altri due pezzi di quest’ obelisco , che 
ai •'iuoi tcm|H si vedevano impiegati come pietre nelle fabbriche vicine , la sua 
lunghezza doveva essere più di 4^ palmi. La parte elevala sulla piazza della Ro> 
tonda è 17 palmi i;a; la sua grossezza alla base è palmi 3 i/a, cj è pieno di 
geroglifici. 

XXV. Obelisco MatheL Quest’obelisco è situato nei giardini dì una casa di 
piacere io Roma, chiamata Villa Malici, ed é composto di due frammenti. La 
porte superiore è piena di gerogUfici , e quella al disotto è tutta liscia; la sua al* 
tezza « 36 palmi, e la sua grossezza olla base, 4 palmi. Esso fu un dono del Po* 
polo Romano al duca Mattei che lo fece erìgere nel i58a. Questi due fi^ouncnti 
erano giacenti in un giardino dietro la cliiesa di ^ra Coeli. 

XXVlII. Obelisco Mediei. *— L’obelisco innalzato nei giardini della Villa Me* 
dici ha 33 palmi di altezza, la grossezza della sua base é di palmi 3 t/.f: è situato 
sopra il suo piedestallo su quattro tartarughe di bronzo dorato. Quest’obelisco 
praviene dal Circo di Floro ove T imperatore Claudio Tavea fatto iunalzcuv. Le 
sue /àccia sono carìebe di geroglifici. 

XXVII. Obelisco di Piatta delia ASincrva. — L’ obelisco di cui è decorata 
questa piazza fu trovato nel giardino del convento dei Domenicani , ed é coperto 
da geroglifici. La siw altezza è 34 palmi, la sua grossezza alla base è 3 palmi t;6 
cd all’alto due palmi 3/4- H cavaliere Bernini fii Tincaricato di elevarlo nel mezzo 
di questa piazza. Egli immaginò di farlo portare da un elefante poggiato su im 
piedestallo. 11 padre Kircher ha tentato di spiegarne i geroglifici , e si crede che 
fosse elevato innanzi al tempio dì Serapide. 

Gli obelischi di Roma clic abbiamo descrìtti sono tutti in granito rosso di 
Egitto ; sono io numero di tredici , otto dei quali dai 1 1 1 piedi romani fino 
ai 5o, c cinque dai 34 fino ai 18. Plinio, U quale non fa menzione che dei 
grandi obelisdii , ne conta soL tre ; Ammiaoo Marcellino , che viveva nel 370 , 
numera sci grandi obelischi, e P. Vittore che si piettc presso a poco nello stesso 
tempo , ne contava sci gi-aodi e 4^ piccoli. Ma T inesattezza che si trova nelle 
misure che dà dei grandi obelischi , sia che provenga da lui o dai copisti , è 
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tale che non «i coniìcla in quest'autore sul numero più che sulle gmndcne degli 
obelischi. 

È certo che ne restano ancora a scoprire, che molti sono stati distrutti per 
far altri larori; e se ne trovano ancora do' frammenti che n segano per fare sel- 
ciati, rivestimenti e rìstauri. 

XXII. ObeLteo di CotUtntinopoU. — La piazra ove trovasi qtsesl' obelisco 
era oltre volte un circo chiamato dai Greci ippodromo. Molti autori credono che 
Costantino lo facesse venire dall’ Egitto per metterlo in mezzo all’ ippodromo , e 
che essendo rovesciato da un terremoto, o per qualche altro accidente, fosse rial- 
zato daH'imperatore Teodosio. Ma siccome nelle antiche descrizioni di Costantino- 
poli , fatte prima di Teodosio, non ti parla di obelisco nell' ipposlromo, e che 
nondimeno si parla dì un obelisco situato nella quinta ragione , si puh presumere 
che Costantino avesse avuto il progetto di collocarvi il grande obelisco che avea 
latto condurre da Tebe ad Alessandria e che era sul punto di far trasportsuv 
a Costantinopoli quando mori. Noi abbiamo già detto che suo fìglio Costanzo 
fece comliin'e quosC obelisco a Roma e che lo fece erigere nel Circo Massimo. 
Cosi si pub credere che 1* ippodromo di Costantinopoli restasse senta obelisco 
finché rìmpcralore Teodosio vi fece collocare quello che vi esiste , e che trasportò 
dalla quinta regione , secondo ciò che pensa Panvinio. E pure probabile che 
molli altri <^lischi esistessero a Costantinopoli, mentre Pietro Gjlliiis che vi ero 
stato due volte, dice che nel suo primo viaggio vide duo obelischi in granito egi- 
zio, uno nell' ippodromo , c l' altro giacente presso la corte reale; quest' nitinwi 
aveva 35 pie<li di lungheira e sei di grosseua alla base. Esso fu comperato da un 
veneziano chiamato Antonio PrioU e trasportalo a Venezia per essere eretto in 
im^zzo a Piazza S. Stefano. 

XV. dUro obelisco di CoslnnlinopoU. — Qimulo all* nheli.sco deirippodroroo, 
è elevato su quattro astragali di bronzo, ctasciinn di un pimlc e mezzo situato so- 
pra una base cubica ornata di bassorilievo. C^IIitis pretende che sotto questa base 
esista un grande zoccolo elevalo su due gradini; il primo dì un piede di altezza, 
sopra nltieltnnto di larghezza*. I* altezza del secondo è di a piedi, c il disopra ha 
piedi 4 ■/> larghezza. Le giunture di questa gi*adìno superiore indicano che non 
é che applicato contro il gran zoccolo, che ha la piedi in quadrato sopra 4 
di altezza. Esso forma al disopra una ritirata di un piede e nr>ezzo , in guisa che 
la base cubica che poggia su questo zoccedo ha 9 pìesli in quadratura sopra 
piedi 7 3/4 dì altezza ; quest'ultimo zoccolo cubico eccrtle di un piede e mezzo p«T 
lutti i sensi la base dell’ ol>elisco, che forma un quadrato ì cui lati sono 6 piedi. 
L’altezza dell' obelisco si valuta 5o piedi. 

Le due iscrizioni incise sulla sua base, una in greco T altra in latino, fan- 
no conoscere che quest’ obelisco fu eretto in 3a giorni per le cure di un certo 
Proclo. Si é voluto rappresentare in uno dei bassirìlievi i mezzi impiegati in 
questa operazione; ma tale bassorilievo, assai mal sentito , non presenta che ar- 
gani verticali attraversati da leve con foni che si attaccano ali’ obelisco. Quat- 
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Ito uomini applicati ad ette lece fanno girare ciascun argano onde muorcre la mole 
col caro clic ri si rotola sopra. Un altro uomo seduto per terra tira il caro per 
farlo filare, come anch'oggi si pratica nell’uso deH' argano. Si osscrra che dietro 
r obelisco si trascina ima gran ruota a cui sembra attaccato il piede dell' obelisco. 
E difficile indorinare quale poterà essere l'uso di questa ruota che i incoropIcU; 
forse era questo un messo per erigere l'obelisco e situarlo sulla sua base, la ciù al- 
lessa d presso a poco eguale alla differensa che è fra il di sotto dell’ obelisco e la 
circonfcrctua della ruota. 

XVII. OMiico d" AHei — Quest’obelisco in granito egizio, e 1* unico a mio 
credere esistente in Francia, è senta geroglifici. La sua alletta è di 47 piedi (me- 
tri i la grossezza della base è 7 piedi (metri a, 173). Fu esso trovato nel 

far certi scavi nei giardi:ii degli Agostiaiani di Sainl-I\eray presso il Hodano , ove 
pretendesi che esistesse un antico circo nel cpiale l’imperatore Costanzo fece cele* 
brarc i giuochi nel 354 ! « hjrsc egli stesso lo fece innalzare. Quest' obelisco era 
stato scoperto verso I’ anno 1389; Carlo IX aveva avuto il progetto di fario rìal> 
tare, ma le circostanze non glielo permisero. Nel 1676 fu trasportato sulla Piazza 
dell’ Arcivescovado ove fu eretto : si mise al suo vertice un globo dì lapislazzuli 
cogli stemmi di Francia sormontato da un sole che era la insegna di Luigi XIV , 
al cui onore fu eretto. Sopra ognuna delle quattro faccle del piedestallo si scolpi» 
rono pompose ÌKerizioni latine composte da Pelisson. 

Quest' obelisco pesante circa 1000 quintali fu creilo col mezzo di 8 alberi da 
nave, ed otto argani armati di cordami, di taglie e di girelle di rimando. Fu esso 
sospeso nell’ aria e poggialo sul piedestallo in un quarto d’ ora di tempo. 

Xll. OhrlUchi che trovansi aUualmente in trìtio. — Presso le mura della vec* 
cltia Alessandria esistono due obelischi in granito d'F.gittn pieni di geroglifici 

Quello che è in piedi , chiamato Guglia di Cleopatra , è alto ( secondo le ultime 
misure prese dagli artisti francesi mandali in Egitto), dalla base fino alla estremìL'i 
della punta, 6a piedi 10 pollici ( metri so c millimetri 4'0 3^4)> ^ua grossezza 
alla base é 7 piedi ( metri 3,^73 3/3 ), all’alto, 4 ^ to pollici (metri 1,057); 

la punta lia 6 pollici (metri 1,949)} gh angoli delia base sono rotti c rimpiazzati 
da pietre poste rozzamente. Il dado o cubo che gli serve di base , ha g piedi c 4 
pollici in quadrato, (metri 3,707). Esso è elevato sopra tre gradini in pietra; 
quello al basso ha l’altezza di pollici (millimetri 65o). La larghetta al disopra 
è zG pollici (millimetri 433). Il secondo gradino è alto 30 pollici (millimetri 54i); 
la larghezza al disopra è i.3 pollici (millimetri 35i ). Il terzo gradino ha i8 poh 
lici di altezza ( millìmetri 4^7 ) i sporto dal dado , riie è base all' obelisco , 

è di 17 pollici ( millimetri 4^ )• altezza intera del monumento , dal piano dove 
poggia il primo gradino fino all' estremità della punta, è metri 34,3, ( ^edi 74 c 6 
pollici ). 

Fra i pezzi deir altro ol>elisco rovescialo ed infranto , si otterrà la parte 
inferiore di circa 17 piedi di lunghcua ( metri 5 »/3 ) sopra G piedi c 7 pollici 

Tomo i. 4G 
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di grossezza alla ba«e ( metri a,i 38 ) ; onde quest' obelisco era alquanto minore di 
quello che è in piedi. 

L* obelisco di Matarccn o dell’antica EliopoU è , secondo Norden , alto come 
quello dì Cleopatra ad Alessandria. Pockocke che lo misurò, trovò la sua appa> 
rcnte altezza di circa 67 piedi inglesi (6a piedi, io pollici e 7 linee di Parigi); ma 
•iccome è interrato si può presumere che sia più grande. La sua grossezza al basso 
è 6 piedi, 7 pollici e 7 linee (metri a,i 5 {)i sopra piedi 7 (metri a, 974)» in guisa 
che la sua base non é quadrata. Esso è pieno di geroglìGci. 

XXI. A tre miglia circa dall' antica Arsinoe , presso U villaggio di Bijige si 
trova un obfdisco in granilo rosso di una forma tutta sua propria. Esso ha 4 piedi 
alla base, do una parte (metri 1,099), * (metri 1,949) daH’altra; la sua 

altezza è di 4 " piedi, 3 pollici e 9 linee (metri i 3 ,og 5 ). Ognuna delle sue facete 
è divisa da scanalature in tre colonne , e quella del mezzo ha un piede dì lar* 
ghezza ( 3 a 5 millimetri ). Esso é adorno di geroglifici. 

XIV. Obeli^rhi dtir antica Tele o Diotpcli dell' Alto Egitto. — Pockocke parla 
di quattro grandi obelischi , due dei quali , davanti alla grande entrata del tempio 
di Ramak , hanno la loro parte apparente di 58 piedi e 6 pollici di altezza ( me* 
tri 19 ) sopra piedi 6, poUici 767 lince ( metri i,i 54 ) di grossezza alla base , e 
non hanno che una sola colonna di geroglifici. 

X. Più lungi , verso Oriente, sono due altri obelischi più grandi; la loro gros- 
sezza al basso é piedi 7 e 7 lìnee i/a ( metri a , >9 ) * 1* loro altezza , piedi 68 e 
7 potlici (metri aa, 378). Essi sono stati scoperti de^i artisti della spediiiooe d’E- 
gitto I che hanno misurate le ruine di Tebe. 

Vili. Due altri obelischi a Luiei*eln, di circa 75 piedi di altezza, sopra 7 piedi 
e 9 pollici di buse. 

La prima tavola rappresenta la serie dei vari! obelischi di cui abbiamo periato, 
secondo 1 * (M^ìne della loro grandezza, e disegnati sopra una istessa scala. Sid pro- 
fittato dello spazio che lascia P inegualità degli obelischi per mettervi iu ordine in- 
verso 1 piedestalli e le basi antiche di alcuni di tali obelischi che abbiamo distinti coi 
numeri corrispondenli degli obelischi ai qtiali appartengono. 

TAVOLA n. 

Paralello delle colonne di un $olo pezzo ed altre in pik tirati eteguùe dagli antirhi 
in poejulOf in granito^ in marmo ed in pietra, con varie opere di tal genere etegiàU 
dai jnoderni. 

IX. Colonne in Porfido. — Colonna della moschea conosciuta sotto nome di 
Santa Sofìa di Costantinopoli, citata olla pagina la. 

Xlll. Colonna della chiesa di San Paolo fuori delle mura , menzionata alla pa- 
gina la. 

XtV. Colonna del Battistero di S« Giovanni Laterano, citata alla pagina la. 



DigiJiÉed by Cìoo<^le 



317 

XVIIT. Colonna dei piccioli atteri a ft^ntooe circolare, aeir iotcrao del Panteon 
di Koma, pagina ta. 

III. Colonne in granilo. — > Colonna d’ Alessandria erette, secondo alcuni tcrit* 
tori , alla memoria di Pompeo e secondo altri in onore di Settimio Severo , citate 
alla pagina ao. 

V. Coloana del portico della cliiesa di Sent’lsacco a Pietroburgo , citate alla 
pagina a6. 

Vili. Colonna di Monte Citorio, a Roma, pagina ao. 

X. Colonna del portico del Panteon di Roma,^ citate alta pagina ao. 

XI. Colonna delle Terme di DiocU*zÌauo, ora Chiesa dei Certosini, pagino if. 

XIX. Colonna del Musco Reale di Parigi, pagina 37. 

VI. Chlonne in marmo. ~ Colonna proveniente dal Tempio della Pace, eretta 
da Paolo V davanti alla chiesa di Santa Maria Maggiore, pagina 34* 

XV. Colonna di marmo campano fulvo, nel Musco Reale di Parigi, pagina 36. 

XVI. Colonna di marmo cipollino, idem, pagina 37. 

XV’ll. Colonna di bi-eccio violacea, iV/c/n, pagina 37. 

XX. Colonna dì marmo alfrìcano , idem, pagina 37. 

). Colonne in marmo eostrutle a strati. » Colonna dei Borboni, a Boulogne, 
cominciate nel 1804 ^ terminata nel 1831. M. Labarrc architetto di questo momt* 
mento si propone di piihhhcare tulli i circostantiati lavori relativi alla sua costni- 
sk>ne. Attendendo quest’ opera predo*-», che interessa vivamente lutti gli amici delle 
arti , noi qui oflriamo la fìg\ira ridotta alla scala comune delle altre colonne di 
questa tavola. Il disegno della colonna e le note inserite nella p«igiua 54 cì sono 
stele trasmesse da questo architetto, nostro cstìmabile collega. 

II. Colonna Ttojana. — Questo monumento si giiulaniente ammirato per la 
aggiosLatrzia delle sue praporsìoni c per la beltà dei rilievi ood’ é ornato , non è 
fono meno degno di fisAare T attcndone pel raro merito della sua costriuione. La 
colonna Tralana cd il foro dello stesso nome , nel cui mcizo fu eretta , fuixmo 
costruiti dairarchketlo Apollodort» di Damasco. Se si forma un'idea dell' insieme 
dietro questo perso predoso, clic unico rimane, è certo che P orclùlctlura non pro- 
dusse mai cose di tanta perfedone e magnificenza. 

Mon è del soggetto che noi trattiamo il dare la descrizione dì questo monu- 
mento per rapporto alle arti od alla storia; trovasi essa in tante opere generalmente 
conosciute, che non lasciano nulla a desiderare per ciò, onde ci limiteremo a met- 
tere in tutto lo splendore il dettaglio della sua eostruiionc. 

L'altezsa totale, compreso il piedestallo 6oo olio spigolo dello zoccolo che ter- 
mina rocrolerio , è S70 palmi , once 7 i;5, secondo Piranesì, che sembra averne 
rilevate le misure colla più scrupolosa esattezza. Nella composizione di essa entrano 
pezzi di marmo bianco , molti dei quali presentano un volume considera- 
bilissimo. 

La base del piedestallo porte in quadrato palmi 37 cd once 8 t;5. La sua al- 
tezza, compresolo zoccolo della base toscana, é di a8 palmi e 4 once i/5. Queste 
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miUM cubica è formaU da 4 strati di due pezii ctt^cuna, le cui giunture ugiicnti 
•i trovano, pel pinmo e terso strato, sui lati del piedestallo j e pel secondo e (piorto, 
lidia facciala deli’ ingresso e quella che le è opposta. 



11 primo é alto ...» 6 paltni o once t;4« 

Il secondo 7 7 ì;4 * 

11 terzo 6 o i;a. 

Il quarto. 8 8 i; 5 . 



La solidità di questa massa si trova 31736 palmi cubici e per uno dei pesti 
Ibnnanti il quarto strato, 33a7 palmi, 3 once cubici. 

ÌGooe 

La colonna, compresa la base (senza lo roccolo) ed il capitello, si compone di 
19 strati, ciascuno di un solo pezzo di marmo. L'altezza di questi strati non è eguale, 
ed cccoiie le dimensioni particolari, sempre secondo Piranesì. 

Il primo pezzo che comprende il toro , il listello cd ima picciola parte del 

Itisto 



ha d* altezza . . . 


. 6 palmi 


1 t 


oncc 1/4- 


Il secondo. . . . 


. 6 


1 t 


0. 


11 terzo 


. 6 


I 1 


l} 2 . 


Il quarto .... 


. 6 


IO 


1 / 3 . 


li quinto .... 


. 6 


9 


0. 


Il sesto 


. G 


9 


1 / 4 - 


Il settimo .... 


. 6 


IO 


1 , 5 . 


L* ottavo .... 


. 6 


8 


0. 


Il nono 


. 6 


IO 


3 , 5 . 


Il decimo .... 


. 6 


y 


0. 


L’uDdecìino . . . 


. 6 


1 1 


0. 


11 duodecimo. . . 


. G 


IO 


3,4. 


11 dedmoterzo . . 


. 6 


7 


J/ 3 . 


Il dedmoquarto . . 


. 6 


8 


,, 5 . 


U decimoquinto . . 


. 6 


8 


0. 


Il dccimosesto . . 


. 6 


8 


4/5 


n decimoscttiiiio 


. G 


9 


0. 


11 dedmottavo . . 


. 6 


so 


3,4. 


11 dedmonoDO . . 


. 6 


9 


1 , 5 . 



L' ultimo strato comprende 1 ’ abaco del capitello. 

11 diametro inferiore della colonna é di palmi 16, once 4 '1^* il superiore di 



palmi 14* 

Il primo pezzo compi-cndente il toro della base ha 33 palmi di diamctio , e 
produce un cubo di 3638 palmi, once 3 * * , 

L'abaco ha 19 palmi e tre oncc ogni Ciccia, die danno, per cubatura di 
questo pezzo, a5o7 p^h’d 1 once 5 i! 2 .. 

Il cubo della colonna, col toro della base cd Ìl capitello, é di aGi4a palmi. 
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L* acrotrrio che termina la colonna é compoito di doe strati : il primo alto 
6 palmi ed once 8. 

Il secondo 6 palmi , once 3 i/i. 

li diametro dell’ acroterio é di i3 palmi, once o i/a; il suo cubo è di 1^31 
palmi , once 8 

ao5345 

li cubo di tutto il monumento è di 27874 palmi , once 3 

L'ingresso ed il ruoto praticati nel piedestallo, come pure la scala scolta ncU 
l' interno della colonna sono interamente scavate netla massa di ciascuno strato , 
acme si vede da uno di essi indicato dalla Figura II'. 

Ogni strato comprende il numero di gradini che comporta la propria altezza; 
se ne contano 184 dal piano interno della colonna fin sopra il capitello. La scala 
a rite con albero pieno unito alla massa 4 illuminala du 4^ pertugi forati nella 
grossezza dei tamburi : essi sono distribuiti ad altezze eguali c ccnrispondoiK) a eia* 
scusa faccia del piedestallo seguendo la spirale interna clic dcscrirc dicci rirolts- 
lioni, mentre la spirale esterna ne descrive a3. 

L* iscrizione posta sulla porta d'ingresso ci fa conoscere che <piesta colonna 
indicara colla sua altezza la quantità di terra tolta per formare il piano del foro 
dì Trajano , e che Milizia dice dover essere stata i44 piedi romani antichi. Aggìu- 
gnendo all' altezza totale che qui sopra abbiamo data, quella dei nove gradini che 
Piranesi indica come scoperti al tempo di Sisto V , sì troverebbe 1’ altezza di i44 
piedi rooaani e i^3 di 11 pollici (secondo la nostra maniera di calcolare), che non 
diiforiscc sensibilmente dalla misura di Milizia. 

Jfoi abbiamo dati in tutte le particolarità i disegni degli apparecchi di 
^esta colonna nel Ubro II di quest' opera al Capo 1. Delle Costruzioni An- 
tiche. 

XU. Colonna tùtìTimperalore Foca nel Foro romano , ora Campo Vaccino. — 
Per lungo tempo questa colonna 4 stata considerata come nnico avanzo di un edi- 
ficio eretto in quel hiogn , e tale reliquia ha dato origine a molle congetture sulla 
quahtà del monumento di cui aveva fatto parte. Molti dotti hanno pensato che in- 
dicasse U luogo ove fu edificato il tempio di Giove Conservatore : altri vi vedevano 
1' avanzo del portico che univa il palazzo d' Augusto al Campidoglio. Solo dagli 
scavi ordinati nel i8i3 appiè di tale monumento si pervenne a conoscerlo intera- 
mente ed a scoprire la sua vera destinazione. Una iscrizione incìsa nel picxIcstaUo 
d fece conoscere che tale colonna fu eretta V anno 608 dell' era volgare in onore 
deir imperator Foca. 

Questo monumento si compone di una sottcdiasc formata da undici gra<£oi ri- 
vestili dì lastre di marmo assai sottili, di un piedestallo e della colonna in marmo, 
sormontata altre volte da ima statua di bronzo indorata, come lo indica la citala 
iscriziozie. 

L' altezza del massiocio in mattoni rivestito di lastre di marmo , che fonnaoo 
i gradini, 4 di palmi 14 1/2. 

Quella del piedestallo 4 di palmi 19. 

Tomo L 
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La colonna , compresa la base e il capitello , è di palmi 6a, once 9, minuti 1. 

II suo diametro é di palmi G , once a « minuti 4- 

La dccadcntn in cui erano le arti all’ epoca in cui fu eretto queato monumen* 
to t conduce a pensare che in tale circoatania si mettesse in opera una colonna 
proTcniente da qualche antico edificio , e non sarebbe l’unico esempio dell’ impo* 
tenia deir arte in simili occasioni. Tale opinione è anche in questo caso fortificata 
dalla lórma gi*ossolana del piedestallo su cui è collocata ; ma in quanto al lavoro 
della colonna si crede di Irovarri il carattere deirartc all’ epoca degli Antonini. Si 
numci*ano s6 strati nell' altezza di qisesto monumento. 

IV. Colonne di pietra in più itraii. — I Romani segnalarono la loro potenu 
per tutta l’estensione dell' impero con immense opere di architettura } ma, tranne 
Roma e Costantinopoli » non si trova più il porfido « il granito ed il marmo inapie* 
gati nelle costruzioni degli cdiGcii. La città di Eliopoli, altre Tolte Daalbek » in Si* 
na , contiene anche prascntcroente considerabili ruinc di monumenti la cui costru* 
tionc si fa salire ai tempi di Antonino Pio. Questi monumenti erano costrutti in 
pietra bianca della natura del granito a &ccie lucenti come il gesso. La sua cara , 
dice Vo)ne>', cstcndesi per tiittn la città e nella montagna adiacente; essa è aperta 
in più luoghi , c fra gli altri arrivando in città. Ivi c rimasta una pietra tagliata 
sulle tre facete la quale ha 69 piedi e a pollici di lunghetta, sopra i3 e 3 poUki 
di larghezza, c la piedi e to pollici di grossezza. 

11 grau Tempio del Sole in questa città era costrutto eoo questa pietra. 11 fu- 
sto delle colonne da cut era cinto era formato di 3 , o 4 formanti 1' altezza 

di 58 pictli , con 7 di diometro. I pezzi sono riuniti fra loro con assi di ferro , 
che adempiono cosi bene il loro uflìcio che molte colonne non ai sono disgiunte 
di cadendo. 

VII. Colonna del portico dello Chiesa di Santa Genovena a Parigi. Queste co- 
lonne nel numero di 18 isolate e 4 impegnate,^ hanno i’ altezsa , ccunprcsa la base 
c il capitello , di 58 piedi, 1 poHicr e 9 linee; sono esse costrutte in 56 strati, dei 
quali 53 in pietra dura per la base e il fusto fino all’ astragalo , c 3 in pietra te- 
ucra pel capitello. I) loro diametro è 5 piedi c 6 pollici. 

XXIll. Questa figura serve a spiegare ciò che si è detto sul rivestimento in mar- 
mo del monumento conosciuto a Roma sotto nome di Arco degli Orefici. 

TAVOLA III. 

Forma e ditpotitione dei matUnu crudi uiOti dagli antichi j e nuotd procetti 
per la fabhricaiionc di cui, 

C. Tetradoro dei Greci , mattone cubico , ciascuna {àccia del quale porta 4 
doron o palmi in quadralo , corrispoodenti a a piedi romani ( pollici del piede 
di Parigi , millimetri 596 ). 

G. Pentadoro dei Greci, mattone in forma cubica , avente 5 palmi o doron 
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Iti quadrato per ciascuna faccia» che TaJgono piedi romani a t^ » (pollici di Pa- 
rìgi 37 l/a, millimetn 745)- 

D. Sctniletradoro , mattone dì quattro palmi in quadrato , a piedi romani , 
( aa pollici di Parigi, 5^ millimetri }, aopra due palmi, 1 piede romano» (11 pol- 
lici » a^ millimetri) di grossc22a. 

F. Semiprntadoro , mattone di cinque palmi in quadrato, piedi romani a i/a , 
(pollici 37 l/a, millimetri 74?)» sopra palmi a t/a, 1 piede romano i;4, (pollici di 
Parigi i3 3/4, roillimctrì 373) di grossezza. 

Il Didoron ìi cui uso era comune presso ì Greci ed t Romani, areva 3 palmi 
in quadrato» 1 piede romano, (11 pollici di Parigi, 398 millimetri)» sopra un 
palmo, o mezzo piede romano, (5 pollici t/a di Parigi, millimetri 149) di grossezza. 
£ facile valutare la grandezza di qitesto mattone che qui non è figurato per le diri- 
sìoni tracciale sulle figure prccedenU. 

La figui*a I rappresenta un muro in mattoni crudi con due ale ad angolo , i 
cui addentellati indicano il modo di poire i mattoni interi A, ed i semimattonì B, 
pei muri di un mattone e mezzo e di due mattoni io grossezza. 

Le figure a e 3 indicano le maniere comuni dì fabbricare i mattoni di malta 
di calce, di cui si è parlato alla pagina 1 09 c di quelli di terra, V uso dei quali é 
proposto alla pagina 118 di questo libro. 

TAVOLA IV. 

Figure tea. Incassatura o tavolato per fabbricare i muri formacei veduto 
csleiTiamcnte. 

I. Tavole a maschio e femmina fortificate da altre tavole messe u IraTcrso, 
segnate a, e fissate da forti chiodi ribaditi. 

3. Travicelli portanti una spina al basso , chiamati colonnette. 

4. TnrvMvi chiamaU chiavi^ forati da due lunghe piaghe nelle quali si mettono 
i travicelli o colonnette. 

5. Cunei di legno che servono a serrare le basiche al ba.sso contro la grossezza 
del muro. 

6. Bastoncelli chiamati grossezze del muro che scrrmio a determinare lo spes- 
sore del muro all’ alto del tavolato. 

6. Indica pure il bastone breve che serve di randello per strìngere i legami 
delle corde che fermano le colonnette all’alto. 

7. Piilone. La figura dì questo stromento lo fa conoscere abbastanza^ la massa 
di legno ond’è formato ba presso a poco 10 pollici in tutti i Knsi » compreso il 
manico; il piilone ba 4 piedi ed uno o due pollici d'altezza. 

ia. Tavola che serve a formare la parete estrema del primo tavolato. 

C, d. Pendio di 60 gradi fatto all' estremità dei tavolati mobili , per servire a 
legar le corsìe fra loro. 

Figure i3» i4 < Terra preporata ed altri itromcnti all’ uso degli operai 
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Figura 4* IntaToUtuni pei muri formacei coitrutti dÌTenamente. Qui l' appa- 
recchio è montato sull’ angolo del fabbricato; vi si Tede la tavola che serve di fondo 
fermata dai traversi di legno I» passati per le orecchie L, che sono alle estremità 
le due tavole dell’ incassatura. Del resto le lettere D, E, F, G, II, corrispondono ai 
numeri i, 4> ^ c d della figura a. 

Figura 5. Quadro per formare i nsattoni di calce, 

Figiua 6. Mattone foggiato col quadro smontato. 

Figura 17. Pestello di legno per ammassare ì mattoni di malta di calce. 

Figure i8) 19, 30. Pestello di legno usato a Napoli per ammassare la malta 
chiamata Lastrico. 



TAVOLA V. 

Aspetto esterno d'una casa in muri formncei. 

lu questa figura li è lasciata sussistere ogni traccia d‘ appareccliio che ser- 
ve a fare 1 muri formacei: vi si riconoscono i fòri delle chiavi e la congiuiuione 
dei peui. I muri di forma comune non avendo abbastonu fermezza per resistere 
alia fatica che sostengono gli architravi , le soglie e gli stìpiti delle porte e delie 
finestre , è forza ricorrere al legno , al mattone cd alla pietra per dare a queste 
parti la resistenza conveniente. La stessa figura presenta tali mezzi diversi messi 
in opera. 



TAVOLA VI. 

Figura 1» a, 3 c 4- Dcttaglj d*un forno immaginato da Morveau per la pre- 
parazione delia calce che entra nella composizione della malta df Lorìot. 

Figiire G,n,l,R,L,M. Apparecclii diversi e stromenti necessari per la 
preparazione della malta. 



TAVOLA VII. 

Macchine per prorare la resistenza comparativa delle pietre sotto lo sfono 
delia pressione. 

Figura I. Macchina che ha servito alle sperienze sulla forza delle pietre» fatte 
nel 1775 da G. SoufUot 

Questa macchina è composta di un' asta di fèrro A » alta 4 piedi e mez- 
zo , e grossa due p<dlicì e un quarto » obbligata robustamente al muro con 
molte piombature. Quest’ asta porta ai suoi lati sei tassellctti » due dei quali » 
che sono alla parte inferiore » le servono di base e gli altri quattro di appo^ 
alle piombature e di punti d’ appoggio contro lo sforao della Leva. Alla metà della 
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luoglicua M trova un incastro le cui sponde rìgonfìatc sulla parte antericre sono 
(«assale da un foro rotondo per ricevere una cuvicclùa. 

In quest* incastro si adatta I* estremità della leva B , la cui grosseria dopo il 
maschio e di 3 pollici sopra i pollice e mcuo, e d' un pollice e mesco in quadra» 
tura alP altra cstrcnùlò. Si aggiugne a questa lesa un allungamento di 3 piedi 
obbligato col mezzo di due anelli » come si vede nella fìgura. La piaghelta che si 
vede in F alla testa della leva è stata iùltu per le 8(K'rìcnzc sui n-guli di lèrru 
tirati per le estremità. 

L^asta K è fermata alPalto da im pezzo dì ferro G a due pìombuliu'e / che 
poggia sui due primi tasselli. 

Sotto la piaga in etti si adatta la leva è una specie di banco formato da dm- 
tela) orizzontali, aneli* essi in ferro, E, O, clic abbracciano l'usta ed entrano inges» 
sali nel muro. Questi due tela) sono riuniti da due asticelle R, S. 

Il Iclajo superiore £ ha tre trascr&i; il primo elie unisce due braccia di cs>o 
{al principio delle ingessature), passa dietro Tasta A e non pub essere veduto nel 
disegno; il secondo traverso G si trova davanti alT asta, lasciando un vuoto di due 
pollici t/4 in quadrato per servire di passaggio alla cicogna M. 

Il Iclajo inferiore O tiene fermo il piede delTasta; esso poggia sui tuloni t, ed 
entra esso pure nel miu^ a ingessatura; esso è tenuto insieme da due traversi, 
il phmo dei quali , che non può vedersi nel disegno , si appoggia al piede del* 
T usta. 

Quando si vuole lar uso di questa macchina per ispcrimcntare le pietre si 
alza la leva e si sostiene la cicogna in aria; quindi si mette In pietra da scbiac» 
cìare, squadrata e tagliata in parallelepipedo, sui masso fra due cart<»ni per nip» 
presentare la calcina , con una piastra di ferro e biette di legno secondo che hi 
pietra da stiitolurc è più o meno alla. È necessario clic quando sì « nbbass&Ui la leva 
e pesa sullo zeppf» che termino la cicogna, In lo a stessa sì trovi alquanto più aU 
zata sopra il iivcUo» la seguito si adatta ulTuUiina divisione della leva un bacino da 
btiancia che si carica di pesi poggiandoli con precauzione per evitare il contra- 
colpo; se ne mettono fino a che la pietra comincia a stritolarsi, avendo nitenziouc 
sempre di lasciare un intervallo di tempo fra raggiunta d'uii nuovo peso, onde 
meglio seguire i* effetto che sovente non si determina che dopo liuigo teni(>o. 

Per conoscLire il |>eso che la pietra ha sostenuto prima di scliiocciursi , con- 
viene prima di tutto osservare quante volte la distanza dal centro della cavicchia 
e del zeppo della cicogna, è contenuta nella lunghezza della leva dal centro della 
cavicchia Uno alla divisione a cui si applica il bacino da biloncia; convien quindi 
pesare con una stadera lo sforzo che produce la leva col suo proprio peso; e 
sostenendo coll* uncino di essa la leva nel punto stesso ove si attacca il bacino , 
si aggiugne in seguito il peso dato dalla somma dei pesi che si troraiiu sul bacino, 
e si moltiplica il peso totale pel numero delle volte che U di*lanza compresa fra 
la cavicchia e lo zeppo della cicogna t contenuta nella lunghezza delia leva, il clic 
111 essa è indicato come vedesi nella figura. 
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Questa let-a si pub allungare dalle Tcnti<ptatlro alle 36 volte tale dUunra. A 3o 
volte questa distanza lo sforzo del peso della leva, unito a quello del bacino della 
bilancia , era 70 libbre senz* essere aggravalo da nessun peso. 

Fig. 3. b'uova macchina da sperimentare la forza dei moterinli, stabilita in uno 
dei vestiboli della clitcsa di Santa GoiiovefTk. 

Durante il corso delle sperienze colla macchina che abbiamo descrìtto, fette 
da Soufllot e Perronet , c delle quali fili incaricato dì riferire ì ristdlati , osservai 
più volte che quando il bacino della bilancia era caricato da pììi di 3oo libre, la 
leva provava attorno la cavicchia uno sfregamento considerevole , che esìgeva uno 
sforzo più gramle per stritolare la pietra. Ond' evìtara questo sfregamento che im* 
petliva di ottenere giu<>ti risultati, Ìo feci fare nel 1767 la nuova macchina rappre* 
sentala dalla figura a della stessa tavola. In questa io seliivaì di fermar la leva con 
una cavicchia , ma la feci soltanto appoggiare allo spigolo di un appoggio tnango> 
Iure. L' estremità della leva è impegnata in una grande apcitura , praticata in una 
nibusta trave c che la trapassa da p4irte a parte. Le pareti laterali di quest' orìfi* 
ciò sono giirraitc verticalmente da due bande di ferro con parti saglìcnb che scr> 
vono a trattenere i pezzi mobili dciruppaivcchio. Si mette sulla cslrcniità della leva 
un dado di fèrro incavato dalle due parti secondo V altezza , da canaletti che stri* 
sciano lungo le coste saglirnti dì cui si è parlato : la pietra O che si esperimento, 
ti mette su questo pezzo, c lo sjkuìo libero clic resta al disopra è empiuto da altri 
pezzi di ferro di varie altezze , secondo le dimensioni dei pezzi che si vogliono spc* 
rimontare. Da questa disposizione risulta , che quando la leva è in azione compri- 
me la pietra do) basso all’ alto. 

In seguito per evitare alcuni inconvimientì inseparabili dalP uso della leva, im- 
maginai di rimpiazzarne T effetto collo sforzo di utin vite a Gli quadrati , olla cui 
estremità adattai un quarto di cerchio M. La vite é messa iu moto col mezzo di 
nna corda , clic passa sopra ima gireha W , attaccata con ua capo alla estremità / 
del quarto di cerchio; e •oftmmrfo coll* hllro capo un bacino di hìtuuciu Y carico 
di pesi. Lo sforzo del peso totale tendente a far girare la vile produce una enorme 
pressione sulla pietra che alla Gnc si stritola. 

Da questa disposizione risulta che si può operare o col mezzo della trave o 
eoli' azione della vite, e che in quest'ultimo modo, che Ì il più sicuro, il giuoco 
della leva servo a far conoscere il rapporto dello sforzo della vite col peso che lo 
produce. IVon cntrerrmo qui in maggiori dettigli sull’ effetto di questa macchina , 
il cui principio é sviluppato alla Sezione 4 * libro IX di quest’opera. 

TAVOLA Mir. 

Forza dei legni e dei ferri. 

Figura ). Espressione figurato della progressione decrescente della fona dei 
legni in ragione del rapporto fra la lunghezza e la grossezza dei pezzi. 
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Figtun 1 . Dimoitmione relatira alla fona dei legni inclinati. 

Figura 3,4»^ ® ^ ProTc iuUa rigidezza e forza delle barre unite ad an- 
golo retto. 

Figura 7 . Espressione figurata della progressione decrescente della forza delle 
barre di ferro , ia ragione del rapporto fra la lunghezza e la grossezza di esse. 
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E R R O R L 

Pjg. Io dall' Etiopia, dalle isole ec. 

n u >a A 5ant3 Maria Maggiore esi- 
stono ^ rolonne ec. 

$i •* ili uno (lei più b«t st'polcri cc. 
tt » 11 Tiiassi eadulìvi. 

M lii u 2^ disposizione a doppia coda cc. 

$> 2iL w 13 ( t>45 chilogrammi ) 

m u 2lì chiesa di S. GenovcJla 
u 3£i H 21 miumo prezioso 
M ^ w 03 breccia di Uoula 
H ^ il Io tre leghe e mezzo da Bologna 
" ili > li impsslala dura 
tt L22 » 1.2 ha d PoUici e ro lince 
w nfi M II mescolata con rena 
w 1^7 M aS dclicfjuattro terre elementari ce. 
M 1Ì2 <( d dai luoghi donde si ratraggonu 

H M 5. matlnni impiegali 

V ISà t* ^ impressa da BarL«c 
M l2l Mk 1 e dell'umidità 
** u 13 — 9Ó16 chilogrammi 

" tt ^ pietra riva in pietra 
' w aAo K I la (|uanto alla durata 
" ^7^ ” 4. della figura 

ti 3^ •* 3t 0 col meuu della trave 



CORREE/Oyr 

dall* Etiopia, delle rive del mar rosso, dalie 
isole «e. 

A Santa Mai ia Maggiore «siitono 1J2 colon- 
ne ec. 

uno dei piò ^audi sepolcri in porfido cc. 
massi cadutivi. 

disposizione delle rliìavi a dop|d.*i c(»U ec 
( 383, t)-i5 cliilugrammi ). — 

Santa Gvucriefla. 
marmi preziosi. 

Breccia di lloiiia. 
da Bologna al mare, 
impastata meglio, 
ha d pollici e 2 linee, 
mescolata colla ghinja c^. 
terre alcaline. 

ttgffìufni, quindi vi .anno s;d>bic di Urrà, dì 
fiume e di mare; ec. 
mattoni pesti, 
impressa da Barhou ec. 
cd ali' umidita. — 

^16 chilogrammi. — 
calce viva io pietra, 
in quanto alla durezza, 
nella figura. ~ 

0 cui OiUiO della Ì€v«, 



t 

1 






Dìgilized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



